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PRESENTAZIONE

Possiamo paragonare la Scrittura Santa al libro della storia, sigillato con sette sigilli, che nessuno è in grado di aprire, perché aprilo appartiene solo a Gesù Signore. La presentazione del libro e la proclamazione che solo l’Agnello Immolato lo può aprire, è uno dei momenti più solenni della rivelazione contenuta nell’Apocalisse.
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, e udii il primo dei quattro esseri viventi che diceva come con voce di tuono: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora.

Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che diceva: «Vieni». Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada.

Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, che diceva: «Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un denaro! Olio e vino non siano toccati».

Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra.

Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano reso. E gridarono a gran voce:

«Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?».

Allora venne data a ciascuno di loro una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro.

E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, e vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile a sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come un albero di fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i frutti non ancora maturi. Il cielo si ritirò come un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. Allora i re della terra e i grandi, i comandanti, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; e dicevano ai monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è venuto il grande giorno della loro ira, e chi può resistervi?» (Ap 6,1-17). 

La Scrittura Santa è il libro sigillato del mistero di Dio e dell’uomo posto nelle mani dello Spirito Santo. È Lui che giorno per giorno apre i sigilli e rivela quella porzione di mistero che vuole che venga conosciuto e sul quale edificare la vita degli uomini. Se lo Spirito non apre le sue pagine, la Scrittura rimane un libro arcano, misterioso. Si possono anche leggere le parole, mai però si conoscerà lo splendore della divina verità in esse nascosto. Si legge, ma non si comprende. Si legge la lettera, ma rimane velata la verità che essa porta nel suo seno.
Cosa fare allora perché lo Spirito Santo apra i sigilli e doni anche oggi quella luce necessaria per penetrare nel suo mistero? Chiederglielo con grande umiltà con preghiera ininterrotta, ma anche con forte desiderio di conformare la nostra vita al mistero che Lui ci svela. Fare della conoscenza della Scrittura Santa una pura scienza accademica, non è il fine per cui lo Spirito Santo apre il suo libro. Lui lo apre se noi veramente, realmente, vogliamo conformarci alla verità in esso contenuta con immediata e pronta obbedienza. Per questo dovremmo noi tutti invocare questa grazia con lo stesso cuore, la stessa volontà, lo stesso desiderio del Salmista che chiede a Dio che gli insegni la sua Legge, gli manifesti di suoi Decreti, gli faccia conoscere la sua volontà. Quella del Salmista è una preghiera che sembra non avere fine.

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti. Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi comandi. Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai.

Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando la tua parola. Con tutto il mio cuore ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. Ripongo nel cuore la tua promessa per non peccare contro di te. Benedetto sei tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. Con le mie labbra ho raccontato tutti i giudizi della tua bocca. Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze. Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola.

Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Forestiero sono qui sulla terra: non nascondermi i tuoi comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti, che deviano dai tuoi comandi. Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho custodito i tuoi insegnamenti. Anche se i potenti siedono e mi calunniano, il tuo servo medita i tuoi decreti. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri.

La mia vita è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola. Ti ho manifestato le mie vie e tu mi hai risposto; insegnami i tuoi decreti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò le tue meraviglie. Io piango lacrime di tristezza; fammi rialzare secondo la tua parola. Tieni lontana da me la via della menzogna, donami la grazia della tua legge. Ho scelto la via della fedeltà, mi sono proposto i tuoi giudizi. Ho aderito ai tuoi insegnamenti: Signore, che io non debba vergognarmi. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore.

Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con  il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia.

Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti.

Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. Questo mi consola nella mia miseria: la tua promessa mi fa vivere. Gli orgogliosi mi insultano aspramente, ma io non mi allontano dalla tua legge. Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore, e ne sono consolato. Mi ha invaso il furore contro i malvagi che abbandonano la tua legge. I tuoi decreti sono il mio canto nella dimora del mio esilio. Nella notte ricordo il tuo nome, Signore, e osservo la tua legge. Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti.

La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Con tutto il cuore ho placato il tuo volto: abbi pietà di me secondo la tua promessa. Ho esaminato le mie vie, ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti. Mi affretto e non voglio tardare a osservare i tuoi comandi. I lacci dei malvagi mi hanno avvolto: non ho dimenticato la tua legge. Nel cuore della notte mi alzo a renderti grazie per i tuoi giusti giudizi. Sono amico di coloro che ti temono e osservano i tuoi precetti. Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami i tuoi decreti.

Hai fatto del bene al tuo servo, secondo la tua parola, Signore. Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua promessa. Tu sei buono e fai il bene: insegnami i tuoi decreti. Gli orgogliosi mi hanno coperto di menzogne, ma io con tutto il cuore custodisco i tuoi precetti. Insensibile come il grasso è il loro cuore: nella tua legge io trovo la mia delizia. Bene per me se sono stato umiliato, perché impari i tuoi decreti. Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d’oro e d’argento.

Le tue mani mi hanno fatto e plasmato: fammi capire e imparerò i tuoi comandi. Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia, perché spero nella tua parola. Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti e con ragione mi hai umiliato. Il tuo amore sia la mia consolazione, secondo la promessa fatta al tuo servo. Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è la mia delizia. Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: io mediterò i tuoi precetti. Si volgano a me quelli che ti temono e che conoscono i tuoi insegnamenti. Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, perché non debba vergognarmi.

Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. Si consumano i miei occhi per la tua promessa, dicendo: «Quando mi darai conforto?». Io sono come un otre esposto al fumo, non dimentico i tuoi decreti.  Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando terrai il giudizio contro i miei persecutori? Mi hanno scavato fosse gli orgogliosi, che non seguono la tua legge. Fedeli sono tutti i tuoi comandi. A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto! Per poco non mi hanno fatto sparire dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. Secondo il tuo amore fammi vivere e osserverò l’insegnamento della tua bocca.

Per sempre, o Signore, 
la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho ricercato i tuoi precetti. I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita.

Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero.

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine.

Odio chi ha il cuore diviso; io invece amo la tua legge. Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero nella tua parola. Allontanatevi da me, o malvagi: voglio custodire i comandi del mio Dio. Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita, non deludere la mia speranza. Aiutami e sarò salvo, non perderò mai di vista i tuoi decreti. Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché menzogne sono i suoi pensieri. Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra, perciò amo i tuoi insegnamenti. Per paura di te la mia pelle rabbrividisce: io temo i tuoi giudizi.

Ho agito secondo giudizio e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori. Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano gli orgogliosi. I miei occhi si consumano nell’attesa della tua salvezza e per la promessa della tua giustizia. Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi decreti. Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. È tempo che tu agisca, Signore: hanno infranto la tua legge. Perciò amo i tuoi comandi, più dell’oro, dell’oro più fino. Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni falso sentiero.

Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. Volgiti a me e abbi pietà, con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome. Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa e non permettere che mi domini alcun male. Riscattami dall’oppressione dell’uomo e osserverò i tuoi precetti. Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo e insegnami i tuoi decreti. Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi, perché non si osserva la tua legge.

Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai promulgato i tuoi insegnamenti e con grande fedeltà. Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le tue parole. Limpida e pura è la tua promessa e il tuo servo la ama. Io sono piccolo e disprezzato: non dimentico i tuoi precetti. La tua giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità. Angoscia e affanno mi hanno colto: i tuoi comandi sono la mia delizia. Giustizia eterna sono i tuoi insegnamenti: fammi comprendere e avrò la vita.

Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. Io t’invoco: salvami e osserverò i tuoi insegnamenti. Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. Ascolta la mia voce, secondo il tuo amore; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. Si avvicinano quelli che seguono il male: sono lontani dalla tua legge. Tu, Signore, sei vicino; tutti i tuoi comandi sono verità. Da tempo lo so: i tuoi insegnamenti li hai stabiliti per sempre.

Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua legge. Difendi la mia causa e riscattami, secondo la tua promessa fammi vivere. Lontana dai malvagi è la salvezza, perché essi non ricercano i tuoi decreti. Grande è la tua tenerezza, Signore: fammi vivere secondo i tuoi giudizi. Molti mi perseguitano e mi affliggono, ma io non abbandono i tuoi insegnamenti. Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, perché non osservano la tua promessa. Vedi che io amo i tuoi precetti: Signore, secondo il tuo amore dammi vita. La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo giusto giudizio dura in eterno.

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme solo le tue parole. Io gioisco per la tua promessa, come chi trova un grande bottino. Odio la menzogna e la detesto, amo la tua legge. Sette volte al giorno io ti lodo, per i tuoi giusti giudizi. Grande pace per chi ama la tua legge: nel suo cammino non trova inciampo. Aspetto da te la salvezza, Signore, e metto in pratica i tuoi comandi. Io osservo i tuoi insegnamenti e li amo intensamente. Osservo i tuoi precetti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie.

Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola. Venga davanti a te la mia supplica, liberami secondo la tua promessa. Sgorghi dalle mie labbra la tua lode, perché mi insegni i tuoi decreti. La mia lingua canti la tua promessa, perché tutti i tuoi comandi sono giustizia. Mi venga in aiuto la tua mano, perché ho scelto i tuoi precetti. Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è la mia delizia. Che io possa vivere e darti lode: mi aiutino i tuoi giudizi. Mi sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: non ho dimenticato i tuoi comandi (Sal 119 (118) 1-176). 

A noi non è chiesta una preghiera così lunga. È sufficiente che facciamo con cuore umile e puro la preghiera semplice elevata a Dio da Paolo per gli Efesini. L’Apostolo prima rivela il mistero. Dona la pagina sigillata. Poi chiede per gli Efesini lo Spirito di Sapienza e di Rivelazione perché venga, apra il sigillo e ne permetta la comprensione.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose:  essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 

Questo vale anche per ogni predicatore, ministro, annunziatore della Parola del Signore. Lui, nello Spirito Santo, comprende la pagina. La dona quanti lo ascoltano come nuova pagina, ma è sempre pagina sigillata. Poi deve chiedere allo Spirito Santo che apra i sigilli di quella pagina da Lui data, perché quanti l’hanno ascoltata o letta possano trovare in essa la verità e comprenderla. 
Così colui che legge la Scrittura, la legge nello Spirito Santo. Detta una nuova pagina, la pagina della comprensione nello Spirito del Signore. Questa nuova pagina è però sigillata per la mente e il cuore che l’ascolta. Lui deve chiedere lo Spirito Santo al Padre per quanti hanno ascoltato o letto in modo che anche a loro venga data la comprensione e l’intelligenza del mistero. 

Questa verità è manifestata dallo stesso Apostolo Paolo ai Corinzi. Solo nello Spirito Santo si può conoscere il pensiero di Dio, ma anche solo divenendo esseri spirituali, si può approfondire la conoscenza della verità.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto:

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Sapere e saper sapere, conoscere e saper conoscere per l’Apostolo Paolo non sono la stessa cosa. Ognuno è obbligato non solo a sapere, ma anche come bisogna sapere.
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –,

per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 

Paolo legge nello Spirito Santo il libro sigillato del mistero di Cristo, scrive un libro, che è anch’esso sigillato e lo invia ai destinatari: Romani, Corinzi, Galati, Efesini, Filippesi, Colossesi, Tessalonicesi, Timore, Tito, Filemone. Quanti ricevono il libro, lo ricevono sigillato. Devono chiedere allo Spirito Santo che apra i sigilli e doni la comprensione che Lui vuole che essi ricevano. Metodologia divina da rispettare sempre.
La Madre di Gesù, Angeli, Santi, intercedano per noi perché il Signore sempre mandi il suo Santo Spirito ad aprire i sigilli del Libro che Lui ha scritto, nel quale è contenuta tutta la divina ed eterna ricchezza del mistero di Dio e dell’uomo: mistero di creazione, peccato, redenzione, giustificazione, salvezza, tempo, eternità, vita, morte. 
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DIO HA CREATO L’UOMO PER L’INCORRUTTIBILITÀ
Sap 1,13-15; 2,23-24; Sal 29; 2 Cor 8,7.9.13-15; Mc 5,21-43
1 LUGLIO – XIII DOMENICA T.O. 
Ogni giorno l’uomo si scontra con la morte, sovente preceduta e accompagnata dalla sofferenza. Ogni domanda sulla morte riceve risposta a seconda della verità o della falsità del Dio che ognuno adora, ma anche dalla perfezione o imperfezione che possiede nel cuore sul Dio da lui adorato. Quanti sono senza Dio, la risposta la riceveranno dal pensiero filosofico, scientifico, antropologico, ideologico o culturale che governa la loro mente. Una verità è innegabile. Oggi l’uomo senza Dio, avendo una sua particolare antropologia “meccanica” della sua vita, vede la morte così come vede la fine di un oggetto da lui costruito. Come si porta allo scasso una macchina, così si porta allo scasso anche il suo corpo. Come si mette nella fonderia il metallo, così si pone nell’alto forno della cremazione il suo corpo. Poi tutto finisce. Sappiamo che oggi vi sono delle officine attrezzatissime per il fine vita o per la definitiva rottamazione del corpo dell’uomo. Ma non potrebbe essere altrimenti. Avendo l’uomo una concezione “meccanica” della sua vita, quando questa non è più ben funzionante allora è giusto che la si rottami e si ponga definitivamente fine. 
In fondo è la stessa concezione di utilità che regnava in alcune civiltà del passato. Un uomo non buono alla guerra, era inutile alla società. Lo si poteva sopprimere fin dalla nascita. Oggi neanche questo fine di utilità viene usato. Un uomo è noioso, fastidioso per la madre? Lo si può sopprimere nel seno materno. Un uomo è fastidioso, noioso a se stesso, chiede che venga soppresso. Una società vede i suoi figli noiosi e fastidiosi, stabilisce per essi leggi di mote. Da una scienza dell’uomo puramente “meccanicistica”, ogni persona è divenuta solo una macchina. Mi serve per un uso? me ne servo. Mi serve per un altro uso? Me ne servo. Una donna è solo un utero. Mi serve per un figlio? Me be servo. Mi serve per sfogare la mia perversa libidine? Me ne servo. Mi fa fastidi? La uccido. Mi respinge? La sopprimo. Così vale per ogni altra persona? Mi serve un pezzo di ricambio? Me ne servo. Che la persona sia viva, sia morte, cosciente, incosciente, voglia o non voglia, è solo un macchina. Tristissime concezione dell’uomo, purtroppo è così. Ma anche la singola persona, considerandosi solo una macchina, pensa di potersi cambiare e ricambiare i pezzi a suo piacimento. 
Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono.

Il Libro della Sapienza dona una luce divina sul mistero della morte. Prima di tutto lo Spirito Santo ci rivela che la morte è sempre cercata con gli errori della nostra vita e anche ogni rovina viene attirata con le nostre mani. La storia testimonia che quanto lo Spirito rivela è purissima verità. Qual è il primo errore che conduce alla morte? La presunzione che tutto si può concedere al corpo: alcool, droga, fumo, ogni licenza sessuale, indistintamente tutto e anche ogni altro disordine alimentare. Ci si dimentica del proverbio antico che così recitava: “Bacco, Tabacco e Venere riducono l’uomo in cenere”. Altro errore è la stoltezza di per frequentare qualsiasi luogo a qualsiasi ora del giorno e della notte. Ognuno ignora che la libertà individuale sempre va regolata dalle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Anche l’altro proverbio antico viene dimenticato: “Chi ama il pericolo in esso cadrà”. Se esaminiamo ogni giorno tutte le morti violente che avvengono, come si deve parlare di efferati omicidi o femminicidi, così anche si deve parlare a motivo della stoltezza di “suicidi” cercati.  Non si può fare ciò che si vuole. Non si può mettere la mano nel covo delle vipere. Ognuno è responsabile della sua vita. Essa va custodita con somma prudenza e intelligenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci la saggia prudenza con ogni intelligenza.

FANNO DEVIARE IL CAMMINO DEI MISERI
Am 2,6-10; Sal 49; Mt 8,18-22
2 LUGLIO 

È verità eterna. Il Signore veglia su tutte le opere dell’uomo e interviene con giusto giudizio per dare a ciascuno secondo i frutti da lui prodotti, frutti di bene e di male, di giustizia e ingiustizia. Il Signore è il solo Giudice di tutta la terra. Lui viene a giudicare chi crede e chi non crede, chi confessa il suo santo nome e chi lo disprezza. Poiché in ogni uomo Lui ha scritto la sua legge, che è la verità nella quale la natura umana deve sempre dimorare, chi pecca contro la Legge sarà giudicato secondo la Legge. Chi pecca contro la natura, secondo la natura sarà giudicato. L’uomo può anche soffocare la verità della sua natura nell’ingiustizia, sappia però che anche del soffocamento è responsabile. Sia la legge positiva, che la legge della natura obbligano sempre. Il profeta Amos inizia il suo Libro con il giudizio di Dio sulle nazioni. Esse non hanno la legge scritta sulle due tavole di pietra. Hanno però la legge scritta sulle tavole del loro cuore, della loro natura, della loro anima. Se Dio non avesse scritto nel cuore la sua legge, ogni suo giudizio sarebbe ingiusto. Nessuno può essere giudicato senza legge.
Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno trebbiato Gàlaad con trebbie ferrate. Alla casa di Cazaèl manderò il fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adàd; spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò chi siede sul trono di Bikat-Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden, e il popolo di Aram sarà deportato in esilio a Kir», dice il Signore (Am 1,3-5) Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom. Manderò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi, sterminerò chi siede sul trono di Asdod e chi detiene lo scettro di Àscalon; rivolgerò la mia mano contro Ekron e così perirà il resto dei Filistei», dice il Signore (Am 1,6-7)

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare l’alleanza fraterna. Manderò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi». Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perché la sua ira ha sbranato senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre. Manderò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bosra» (Am 1,9-12) Così dice il Signore: «Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine. Darò fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi, tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta. Il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi comandanti», dice il Signore (Am 1,13-15). Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce. Manderò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriòt e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno. Eliminerò dal suo seno chi governa, ucciderò, insieme con lui, tutti i suoi prìncipi», dice il Signore (Am 2,1.3). 

Israele invece sarà giudicato secondo la Legge, tutta la Legge, non solo una parte di essa. Lo sfruttamento del povero è un crimine odioso al Signore. Quando il povero è calpestato, sfruttato, venduto, spellato, il Signore interviene con immediato giudizio e pronta sentenza. Crimini obbrobriosi sono tutti i disordini sessuali. In Israele la Legge della Santità data da Dio nel Libro del Levitico, Capitoli XVIII, XIX, XX è totalmente calpestata. Secondo questa Legge Israele sarà giudicato. 
Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. Io vi ho fatto salire dalla terra d’Egitto e vi ho condotto per quarant’anni nel deserto, per darvi in possesso la terra dell’Amorreo.

Madre del Signore, Angeli, Santi, date ad ogni uomo la fede nel giusto giudizio di Dio.

FONDAMENTO DEGLI APOSTOLI E DEI PROFETI
Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29
3 LUGLIO 

San Paolo rivela ai cristiani di Efeso che essi sono edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. Come si può constatare l’edificio cristiano si regge su un fondamento che è uno e duplice insieme. è duplice perché fondamento sono  gli apostoli e fondamento sono i profeti. È uno perché profeti ed apostoli sono un solo, unico fondamento indivisibile. Né sul fondamento degli Apostoli senza il fondamento dei profeti, né sul fondamento dei profeti senza il fondamento degli Apostoli. Chi però tiene uniti l’uno e l’altro fondamento è Cristo Gesù. Per cui Cristo Gesù, Apostoli, Profeti devono essere una cosa sola in eterno. Se vi è una qualche separazione o da Cristo, o dagli Apostoli, o dai Profeti non vi è alcuna costruzione bene ordinata. Il nostro è solo un cantiere dismesso, abbandonato a se stesso, senza più alcuna possibilità di potervi edificare.
Perché è necessario questo duplice fondamento e perché Gesù sempre deve essere la pietra angolare? Gesù deve essere la pietra angolare, perché tutto cresce in Lui, con Lui, per Lui. Nella rivelazione secondo Giovanni, Gesù è la vera vite. Se il tralcio non è inserito vitalmente in lui, è buono solo per il fuoco. Senza Cristo, che dona linfa di grazia, verità, Spirito Santo, vita eterna, nessuno mai potrà edificare se stesso secondo la volontà di Dio. Il Creatore dell’uomo ha stabilito che ogni edificazione avvenga in Cristo, ma come corpo di Cristo. Ma il discepolo di Gesù si nutre di grazia, verità, Parola. Se il profeta dona la Parola, la verità della Parola la dona l’Apostolo. Non si è sul fondamento dell’Apostolo, si è senza la verità della Parola. Se invece si è senza il fondamento dei profeti, possiamo avere una verità senza la Parola. Potrebbe essere una verità non verità, ma anche una verità non attuale, non intellegibile per l’uomo di oggi, non aggiornata ai tempi e ai momenti. Urge porre molta attenzione a non sovvertire mai i pilastri di stabilità di ogni edificio spirituale. I tre pilastri che reggono la nostra casa vanno custoditi sempre in unità. È gravissima tentazione esaltare la profezia e disprezza l’apostolicità. Così come anche è pericolosa tentazione esaltare l’apostolicità e disprezzare la profezia, cioè la Parola attuale dello Spirito Santo. San Paolo esorta i discepoli di Gesù a non spegnere lo Spirito, a non disprezzare le profezie. La rivelazione sul tema delle profezie è chiara, anzi illuminante in San Paolo. 

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. (1Cor 13,8-9). Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete   ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (Cfr. 1Ts 5,14-22). Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie già fatte su di te, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia, conservando la fede e una buona coscienza. Alcuni, infatti, avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; tra questi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare (1Tm 1,18-20). 
Nella Chiesa sempre si è tentati a porre in contrapposizione profeti e apostoli. La vita santa nasce dalla loro perfetta unità. Prima che i “sudditi” o gli “ascoltatori”, chi deve cercare l’unità sono proprio loro: apostoli e profeti. La loro unità e comunione è garanzia di vera ortodossia e vera ortoprassi. Se invece apostoli e profeti camminano ognuno per suo conto, gli uni e gli altri si pongono fuori della volontà di Dio. 

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Sapendo l’apostolo che ha bisogno del profeta e il profeta ha necessità dell’apostolo, è obbligo dell’uno e dell’altro cercarsi, stimarsi, sostenersi, aiutarsi, mostrando ai discepoli di Gesù la loro piena e perfetta comunione. La verità è nella loro unità.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, create la perfetta unità tra apostoli e profeti. 

LONTANO DA ME IL FRASTUONO DEI VOSTRI CANTI
Am 5,14-15.21-24; Sal 49; Mt 8,28-34
4 LUGLIO 

La voce dei profeti risuona come se fosse una sola voce nel corso degli anni: Amos, Isaia, Geremia, Malachia. Tutto annunziano al popolo una sola verità: il vero culto, il culto gradito a Dio, è solo l’osservanza dei suoi Comandamenti, l’obbedienza alla sua Legge, l’ascolto della sua Parola. Ogni altra cosa è gradita al Signore, se è fatta dalla Legge, nella Legge, per la Legge. Se è fatta senza la Legge, nella sua continua trasgressione, mai potrà essere gradita al Signore. è vero abominio presso il Signore pensare di sostituire l’obbedienza, l’ascolto, l’osservanza della sua volontà con qualche canto o con dei vitelli, dei capri o di altri animali. 
La voce di Amos si alza imperiosa è dice ai figli d’Israele qual è la volontà del suo Dio. Essi devono cercare il bene e non il male. Il bene non è però quello pensato dall’uomo, così come avviene oggi, tempo in cui ogni nefandezza è dichiarata bene, anzi legiferata come diritto. Così l’infanticidio è un diritto, il divorzio è un diritto, l’eutanasia è un diritto, le unione tra gli stessi sessi è un diritto e mille altre cose sono un diritto della persona umana, quindi sono un bene. Nella relazione con il nostro Dio, bene è ciò che Dio dice bene e male è ciò che Lui dice male. Come il bene non può essere dichiarato male, così il male non può essere dichiarato bene. Bene è tutto ciò che è conforme alla Legge del Signore, male è tutto ciò che è difforme. Neanche pensare ciò che è bene secondo la volontà di Dio fa sì che un’opera sia buone, Ciò che è bene è classificato, elencato, specificato, attestato, dato dalla Parola del Signore. Così anche dicasi del male. Neanche questo potere è stato dato all’uomo: stabilire o pensare secondo la Legge del Signore ciò che è male. Anche il male è classificato, elencato, specificato, attestato, dato dalla Parola del nostro Dio. 
Quando l’uomo è nel bene stabilito da Dio e sta lontano dal male da Lui stabilito, conformemente alla sua Parola, il Signore è con il suo popolo. Quando il Signore è con il suo popolo, con Lui vi è anche la sua benedizione, la sua grazia, che sono apportatrice di ogni vita. Dio è la sorgente della vita. Lui dona la vita alla terra, la terra dona ogni vita all’uomo. L’uomo non è senza il suo Dio, perché ha scelto il male, Dio non può essere con il suo popolo, la terra rimane priva di vita, il popolo soffre ogni ristrettezza. È come una terra sulla quale non cade la pioggia, né vi sono canali di irrigazione. In poco tempo diviene un deserto. Scompare da essa ogni forma di vita. Né qualcuno pensi che basta presentare al Signore un vitello o un capro in sacrificio o in olocausto, perché Lui ritorni con il suo popolo. Lui è solo nella sua Parola. Torna la Parola nel cuore, torna Dio nel popolo. La Parola sta lontana dal cuore, Dio sta lontano dal suo popolo. La terra non dona più i suoi frutti. Non c’è più vita in Israele. 

Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e solo così il Signore, Dio degli eserciti, sarà con voi, come voi dite. Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe. «Io detesto, respingo le vostre feste solenni e non gradisco le vostre riunioni sacre; anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco le vostre offerte, e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. Lontano da me il frastuono dei vostri canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne.

Quanto valeva ieri per Israele, vale anche oggi per il nuovo popolo di Dio e anche per ogni uomo. Il bene è solo quello stabilito nella sua Parola. La liturgia, ogni liturgia che la Chiesa celebra, ha un solo fine: l’obbedienza ad ogni Parola di Cristo Signore. Fare della liturgia un fine a se stessa, è pensiero malvagio e insano. Tutti i sacramenti hanno come unico e solo fine la creazione del vero discepolo di Gesù e la sua perfetta santificazione. Celebrare i sacramenti senza questo fine, è opera non gradita al Signore. Niente potrà sostituire l’obbedienza alla Parola. Niente l’osservanza del Vangelo. Nel Paradiso non si giunge celebrando splendide liturgie, ma osservanza ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Gesù Signore. È verità eterna.
Vergine Madre, Angeli, Santi, liberateci dalla stoltezza che allontana dalla Parola.

VA’, PROFETIZZA AL MIO POPOLO ISRAELE
Am 7,10-17; Sal 18; Mt 9,1-8
5 LUGLIO 

Amos è stato mandato dal Signore a far udire la sua Parola nel regno del Nord, regni scismatico, perché si era separato non solo dalla casa di Giuda, ma anche dal vero Dio. Sappiamo che Geroboamo aveva costruiti dei vitelli e aveva costretto il popolo alla loro adorazione, vietando ai suoi sudditi di potersi recare in Gerusalemme per adorare il Dio vivo e vero. Alla scissione politica è seguita anche quella religiosa. Quali furono le conseguenze? Dall’idolatria è scaturita una diffusa immoralità con ogni ingiustizia sociale, nella quale pascolo del ricco era il povero. Ma il Dio di Abramo ha pietà dei suoi figli. Manda loro il profeta perché faccia risuonare la sua Parola, invitando la conversione, ma anche ricordando quali sono i frutti della disobbedienza. 
Amasia, sacerdote in Betel, allora la capitale religiosa del regno scismatico, ascolta Amos e subito informa il re. Anziché il sacerdote invitare alla conversione il re, perché ritorni alla vera adorazione del Dio di Abramo e distrugga i vitelli da lui costruiti, cosa che sarebbe già dovuta essere sua missione, essendo lui il custode della vera Parola del Signore, si rivolge contro Amos e lo invita a lasciare il paese. È sciagura grande per un popolo, quando il sacerdote anziché prendere le difese di Dio, si occupa degli interessi del suo re. Il sacerdote non è né del popolo, né del re, né del ricco e né del povero. Lui è del Signore e deve curare solo gli interessi del suo Dio. Questa è la sola ed unica missione. Curerà gli interessi del popolo e del re, solo curando quelli del suo Signore e Dio. Se cura solo gli interessi del re e del popolo, è il più grande rinnegatore e  traditore sia del re che del popolo. Non vuole il loro bene, ma solo il loro male.
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”».

Amos ascolta le parole di Amasia e gli risponde, facendo la differenza tra il profeta e il sacerdote. Tu, Amasia, sei sacerdote per discendenza. Tuo padre era sacerdote, tu sei sacerdote. La tua è una eredità. Tu devi scegliere di essere sacerdote, invece hai scelto di non esserlo. Non hai scelto la missione del sacerdote che è quella di curare gli interessi del suo Dio, annunziando la sua Parola e ammonendo il popolo sulle conseguenze che ogni disobbedienza alla Legge genera in seno al popolo. Io non sono profeta né per eredità e né per discendenza. Io ero un povero pastore e un raccoglitore di sicomori. Il Signore mi prese da dietro il gregge, mi fece scendere dagli alberi e mi ha detto di venire in Israele e di profetizzare al suo popolo. Sono qui per obbedienza, solo per obbedienza e vi rimango per obbedienza. Che io sia vero profeta ti annunzio cosa ti accadrà: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”. Ora Amasia sa che Amos è vero profeta del Dio vivente e che è stato il Signore a inviarlo in Betel. La profezia non è più proferita in forma “vaga”, o annunziando un lontano futuro. Essa è particolareggiata ed è prossima a compiersi. Riguarda direttamente sia il sacerdote che sua moglie. Si compirà a brevissimo tempo. Quando il sacerdote sarà in esilio, si ricorderà che questa penosa e dolorosa condizione di disagio è anche frutto della sua missione. Lui non è stato sacerdote del Dio vivente, ma di un re idolatra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il Sacerdote di Dio diventi dell’uomo. 

CAMBIERÒ LE VOSTRE FESTE IN LUTTO
Am 8,4-6.9-12; Sal 118; Mt 9,9-13

6 LUGLIO 

Questa profezia di Amos: “Cambierò le vostre feste in lutto”, è ricordata da Tobi in terra d’Esilio. Quanto Amos aveva annunziato si era puntualmente compiuto. I figli d’Israele erano in terra straniera. Le loro feste erano piene di amarezza e di grande dolore.
Sotto il regno di Assarhàddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia di mia moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio». Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio?». «Padre – riprese – uno della nostra gente è stato ucciso e gettato nella piazza; l’hanno strangolato un momento fa». Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai, mi lavai e mangiai con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: «Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento» (Tb 2,1-6). 

In Isaia invece è rivelato che il Signore detesta le feste del suo popolo. Non solo le feste, ma tutto il culto che a Lui viene offerto nello stato di disobbedienza e di grande ingiustizia. La vera festa dell’uomo è avere il cuore in Dio ed è in Dio il cuore se è nella sua Parola. La festa dell’uomo è il vivere nella pace del suo Signore per tutti i giorni della sua vita. Sappiamo che la pace per noi discepoli di Gesù è frutto dello Spirito Santo nel nostro cuore. Se lo Parola di Gesù non è in noi, neanche lo Spirito è in noi e senza lo Spirito Santo mai vi sarà pace nel cuore dell’uomo. 

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). 
Oggi in modo particolare dovremmo riflette su questa profezia di Amos. Molte feste si stanno trasformando in lutto. Il lutto delle feste attesta che non si è nella Parola del Signore. Ma i profeti oggi tacciono. Non gridano la Parola del Signore. A loro basta coltivare vuote e sterili celebrazioni, anche se fatte con pompa magna e grande sfarzo di luce, fiori, canti, incensi. Al popolo serve una cosa sola: il ricordo della Parola. 
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno.

Tempi assai tristi sorgono per un popolo quando in esso non risuona più la Parola del Signore. Tempi bui e amari ricoprono la terra quando si cerca la Parola di Dio e non la si trova. È questo un castigo amaro. Senza Parola non c’è conversione. è la morte.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate sì che questi tempi tristi mai sorgano per noi. 

MUTERÒ LE SORTI DEL MIO POPOLO ISRAELE
Am 9,11-15; Sal 84; Mt 9,14-17
7 LUGLIO 

Tutte le profezie del Signore sempre si chiudono con una promessa di forte speranza. È giusto allora chiedersi: Cosa è in verità la vera profezia? Essa consiste nella manifestazione di due cuori: del cuore dell’uomo nel quale abita il peccato e del cuore di Dio, in cui dimora solo il grande desiderio di amare l’uomo fino al limite delle sue divine possibilità. Manifestando il cuore dell’uomo, la profezia gli rivela quali saranno i frutti del peccato: desolazione, lutto, morte, esilio, perdita della libertà, distruzione delle città, abbandono della terra, ogni miseria spirituale e materiale. Sono frutti che non vengono operati dal Signore. È il peccato che li produce e poi costringe l’uomo a gustarli fino all’ultima molecole di male. Anche se la formulazione letterale attesta che l’opera è del Signore, è solamente formulazione letterale. La verità nelle parole è ben altra. Con il peccato il popolo allontana il Signore ed apre la porta ad ogni male perché si riversi su di esso. Dio è autore solo del bene, del bene più grande, del sommo bene. Il Vangelo secondo Matteo non applica a Cristo Gesù la profezia di Isaia, nella quale si parla del popolo che cammina nelle tenebre e viene rischiarato da una grande luce?
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 

Se quando leggiamo i profeti, togliamo dalle loro parole, il cuore di Dio, muore per sempre la speranza. Invece essi rivelano il cuore del Signore e anche noi dobbiamo rivelarlo. Loro annunziano tutte le risorse della sua misericordia e anche noi dobbiamo annunziarle. Essi dicono quanto grande è il suo amore e anche noi dobbiamo dirlo. Ma le risorse dell’amore di Dio non finiscono solo nella promessa di un amore senza fine, i suoi profeti non sono mandati solo per rivelare il cuore dell’uomo e di Dio, ma anche e soprattutto per chiedere all’uomo di ritornare nella Parola al fine di gustare fin da subito tutto l’amore del loro Dio e Signore. Non c’è profezia che non sia proposta di riconciliazione, invito alla conversione, grido perché si torni a Dio. Ma neanche c’è retta predicazione della Parola del Signore se non si manifesta il cuore dell’uomo. Oggi si sta eccedendo fortemente nel rivelare un cuore di Dio – ed anche assai distante dalla sua verità – e quasi nulla si dice del cuore dell’uomo. La vera profezia deve svelare il cuore e di Dio e dell’uomo, altrimenti è falsa profezia.
In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è cadente; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome. Oracolo del Signore, che farà tutto questo. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – in cui chi ara s’incontrerà con chi miete e chi pigia l’uva con chi getta il seme; i monti stilleranno il vino nuovo e le colline si scioglieranno. Muterò le sorti del mio popolo Israele, ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno vigne e ne berranno il vino, coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho dato loro», dice il Signore, tuo Dio.

Chi sono i falsi profeti? Tutti coloro che svelano il cuore dell’uomo senza svelare il cuore di Dio, ma anche tutti coloro che parlano del cuore di Dio senza parlare del cuore dell’uomo. Sono infine quanti parlano ad un falso cuore dell’uomo da un falso cuore di Dio. Il vero profeta sempre deve parlare dal vero cuore di Dio al cuore dell’uomo perché si converta, ritornando nella Parola del suo Signore, nella quale è la sua vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia vero profeta di vita.

UN PROFETA SI TROVA IN MEZZO A LORO
Ez 2,2-5; Sal 122; 2 Cor 12,7-10; Mc 6,1-6
8 LUGLIO1 LUGLIO – XIV DOMENICA T.O. 

L’invio di un profeta nel popolo di Dio è la più grande grazia che il Signore possa concedere. Il profeta infatti, facendo risuonare la vera Parola di Dio, indica ad ogni uomo la via della salvezza. nella conversione e nel ritorno nella Legge dell’Alleanza. Ma il profeta non viene solo per ricordare la Parola antica di Dio, viene anche per portare una nuova, nella quale quella antica trova tutta la pienezza della sia verità. Quando la Parola antica di riveste della Parola nuova, la vera luce illumina i cuori e se essi vogliono, possono ritornare al loro Dio, lasciando però ogni idolatria e immoralità.  Se si rimane nell’immoralità non vi è alcuna conversione, ma il profeta non ha parlato vanamente. Ha reso responsabile il popolo anche di un ulteriore peccato: il rifiuto della grazia della conversione che il Signore gli aveva offerto con il dono della sua Parola, nella quale l’invito a tornare è sempre chiaro, evidente, pubblico, rivolto a tutti.
Il Signore sa che il suo popolo, in questo frangente storico, è duro di orecchi, anzi è una genia di ribelli, sono figli testardi, dal cuore indurito. Per il nostro Dio non c’è solo il presente da salvare, c’è anche il futuro. Un profeta non è un dono solo per l’oggi, è un dono di Dio per sempre, per ogni uomo, per tutta la storia. Oggi però è necessario che il profeta venga mandato in mezzo al popolo, perché tutti sappiamo che il Signore non li ha abbandonati, non si è dimenticato di essi. Non li ha lasciati in balia del loro peccato. Il Signore ama il suo popolo e l’invio di un profeta è vera attestazione, rivelazione, manifestazione concreta del suo amore. Infatti Ezechiele viene per rivoluzionare tutta l’antica Legge del Signore. Viene per potare in essa una novità che accompagnerà per sempre tutta la storia della salvezza. Dio offre al suo popolo la grazia di potersi sempre convertire dopo aver peccato. Non solo. Abolisce una falsa mentalità che faceva credere ai figli d’Israele che la loro miseria attuale era per colpa del peccato dei loro padri. Nulla è più falso di questo modo di pensare.
A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.

Questo modo di pensare è falso, perché il Signore per mezzo del profeta Geremia ha lottato per circa quarant’anni – prima ancora con il profeta Isaia – nel chiedere al suo popolo la conversione, per avere la vita e perché Gerusalemme non fosse distrutta. Anzi Dio è pronto a perdonare a tutta la città, se in essa si fosse trovato un solo giusto. Non è quindi per il peccato dei padri che la miseria di abbatterà su di essi, ma per la loro colpa attuale e che è vero peccato contro lo Spirito Santo. L’ostinazione nel male è il vero peccato dei figli d’Israele. Non solo non vogliono convertirsi, si scagliano anche contro il profeta Geremia, volendo che questi non profetizzi e non parli nel nome del Signore. Quanto Ezechiele dirà al suo popolo – ognuno muore per il suo peccato – è purissima verità. Sarebbe stato sufficiente che esso si fosse convertito oggi, abbandonando il male e ritornando nella Parola, per avere il perdono da parte di Dio.
Cristo Gesù dona sublime compimento ad Ezechiele, ma la Parola del profeta è a fondamento della sua predicazione. Dal peccato si può ritornare nella Parola, ma anche dalla Parola si può tornare nel peccato. Farisei e scribi del tempo di Gesù, proprio questa verità negavano e contestava. Essi erano non solo senza la purissima profezia di Ezechiele, ma neanche avevano la vera Parola di Mosè. Erano cultori di una religione fondata su una Legge senza alcuna vera  profezia. Questo è anche il nostro grave pericolo: fondare la nostra religione senza il vero Vangelo, perché senza la vera profezia che dona, nello Spirito Santo, valore eterno al Vangelo di Gesù. Ma anche possiamo cadere nell’altro errore di una profezia senza il Vangelo del Signore.

Vergine Fedele, Angeli, Santi, illuminate sempre il Vangelo con la più pura profezia. 
TI FARÒ MIA SPOSA PER SEMPRE
Os 2,16.17b-18.21-22; Sal 144; Mt 9,18-26
9 LUGLIO 

Il Libro della profezia di Osea inizia con un comando assai particolare. Il Signore chiede al profeta di prendere in moglie una prostituta e ad avere con lei figli di prostituzione. Questo matrimonio è figura, immagine, vero simbolo dei figli d’’Israele che verso il loro Dio sono una sposa infedele, una prostituta. Essi hanno abbandonato il loro Signore per darsi tutti agli idoli. È l’adulterio spirituale ed è peccato gravissimo contro il primo Comandamento, sul quale si fonda tutta la Legge dell’Alleanza. Se il primo Comandamento cade, tutti gli altri cadono. Se esso si salva e si conserva puro nel cuore, tutti gli altri si salvano e si conservano puri. L’idolatria è il peccato che è padre di ogni altro peccato. Essa ha come frutto una immoralità dilagante.

Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: 
«Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 

Si è già detto che la vera profezia sempre rivela il cuore dell’uomo e il cuore di Dio. Oggi viene rivelato che il cuore dell’uomo è quello di una prostituta, di una adultera,  una donna infedele al suo sposo. Ma viene anche manifestato il cuore purissimo del Signore. Lui sta pensando come fare perché la sua sposa infedele possa ritornare nella fedeltà di un tempo. Il Signore nella sua sapienza eterna e divina intelligenza scruta tutte le vie possibile perché questo ritorna si compia. Ne trova una sola: quella di un lungo esilio, lontano dalla propria terra. Il deserto per Israele è l’Assiria. Dio lascerà che il suo popolo venga deportato, perché Altre vie di salvezza non ve ne sono. Se esistessero vie migliori, semplici, facili, Lui di certo le avrebbe scelto. Questa verità valeva per ieri, vale per oggi e per sempre. Dio sempre sceglie la via migliore per la salvezza dell’uomo. Ogni persona deve sempre confessare nel suo cuore: “La storia che sto vivendo è la sola via di salvezza e di conversione per me. Se vi fossero altre vie migliori di questa, il mio Signore di certo l’avrebbe scelta per me”. Andando in esilio, lontano dalla sua terra, Israele deve confessare che non esistono per lui vie più efficaci di questa. Sapendo questo, è obbligato a viverla con ogni pazienza. 
Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

Quando il Signore farà Israele sua sposa per sempre? Quando esso si sarà convertito al suo Dio. È verità che mai va dimenticata. Ogni sposalizio tra Dio e il suo popolo, tra Dio e ogni uomo, avviene solo nella sua Parola. Si esce dalla Parola, si opera il divorzio del Signore, si diviene adulteri. Urge la conversione. Essa però non è opera dell’uomo. È sempre per opera del Signore. È per sua potente grazia. Il Signore prende Israele per la sua grande misericordia, lo sradica dalla sua terra, lo pianta nel deserto di Babilonia, qui lo aiuta perché possa ritornare nella Parola, nella quale Lui potrà nuovamente riprenderlo come sua sposa fedele. Ma il popolo, quando è nel peccato, non comprende le vie di Dio. Occorre un vero profeta che gliele spieghi e lo illumini.

Vergine Sapiente, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere le stupende vie di Dio per noi. 

HO SCRITTO NUMEROSE LEGGI PER LUI
Os 8,4-7.11-13; Sal 113; Mt 9,32-38
10 LUGLIO 

Il Signore, per mezzo del suo profeta, rivela qual è il cuore del suo popolo. Esso vive senza più alcun riferimento nei suoi confronti. È come se Lui non esistesse più. Questa verità il Signore l’aveva già rivelata agli inizi della parola rivolta a Israele per mezzo di Osea: “Io sono Dio, ma non per loro. Io esisto per me e sono Dio per me. Voi mi avete ripudiato come vostro Dio”.  Che Dio sia stato ripudiato dal suo popolo lo manifestano gli atti concreti. I re non sono stati voluti da Lui, né i capi che governano. Si servono del loro argento e del loro oro per costruire idoli. Ma per la loro rovina. Oro e argento servono per trasformali in opere di misericordia, elemosina, grade carità verso l’uomo povero, misero, carente di ogni cosa. Mai dovrebbe servire per costruire inutili idoli, che portano solo grande rovina a causa dell’immoralità che essi generano.
Chiediamoci per un istante: oggi il nostro oro, il nostro argento, la nostra ricchezza a che serve? Come viene usata? Per costruire idoli di vizi e di peccato. Quanto ora si mangia l’idolo della lussuria, della gola, della superbia? Quanto argento divora l’idolo della droga, dell’alcool, del divertimento, del gioco? Quanto oro e argento divora l’idolo della malattia che è frutto di ogni altri idoli al quale consacriamo la nostra vita? Oggi si può affermare che la ricchezza, sovente frutto di gravissimi peccati, è anche posta a servizio di altri gravissimi e orrendi peccati. Non potrebbe essere altrimenti. Ogni idolo si nutre solo di peccato e ogni peccato genera altri peccati. Ogni vizio si nutre di altri vizi e ogni vizio genera altri vizi. La Parola del Signore non parla solo per ieri, ma per oggi e per sempre. Quando l’uomo è adoratore del vizio, è senza Dio nel suo cuore. 
Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando non si potranno purificare? Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: sarà ridotto in frantumi. E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se germoglia non darà farina e, se ne produce, la divoreranno gli stranieri. Èfraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un’occasione di peccato. Ho scritto numerose leggi per lui, ma esse sono considerate come qualcosa di estraneo. Offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; ora ricorda la loro iniquità, chiede conto dei loro peccati: dovranno tornare in Egitto.

Vizio e Dio, peccato e Dio, immoralità e Dio non possono convivere nello stesso cuore. L’idolatria scaccia Dio. Dio scaccia l’idolatria. Dio è fonte di ogni vita. L’idolatria sorgente di ogni morte. Urge allora che l’uomo, anzi il popolo si lascia purificare. Ma come? Immergendosi nuovamente nell’acqua rigeneratrice della Parola del Signore. Come l’uomo non appena esce dalla Parola si insudicia di molte impurità, così appena ritorna nella Parola, si purifica da tutte le sue nefandezze. Nella Parola deve abitare in modo stabile, permanente. Se esce da essa, nuovamente si trova lurido, sporco di ogni sporcizia morale. Ma il popolo nulla vuole sentire della Legge del suo Dio. Anzi è come se Dio mai avesse loro parlato e mai avesse per essi scritta una sola Legge. Eppure da quando esso è stato costituito popolo di Dio, la Legge gli fu scritta su tavole di pietra e conservata nell’arca dell’alleanza a eterna memoria di questo evento di salvezza.
Qual è il frutto del vizio, generato dall’idolatri? I beni della terra non solo non vengono più prodotti. Un popolo consacrato al vizio perde anche l’intelligenza e la sapienza più elementare, necessaria per vivere la sua vita quotidiana. Se qualcosa la terra produce, per misericordia del Signore, il frutto prodotto non nutre e non sazia. Il vizio deturpa e modifica anche la natura dell’uomo. La rende incapace di essere vera natura, per agire secondo vera natura, produrre frutti di vera natura. Non solo la natura dell’uomo, anche la terra, l’acqua, l’aria, vengono corrotte dal vizio dell’uomo. Vi è una sola via per la purificazione dell’universo nel quale l’uomo vive: la sua purificazione con una immersione stabile e duratura nella Parola del suo Dio. Senza la Parola tutto è morte. 
Madre senza peccato, Angeli, Santi, immergeteci per sempre nella divina Parola.
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TROVERAI LA CONOSCENZA DI DIO
Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29
11 LUGLIO 

Le parole con le quali il padre si rivolge al figlio andrebbero scritte sulla porta di ogni casa delle nostre città. Non tanto per il figlio, molto di più per il padre. È del padre la missione di dare la vita non solo al corpo, ma anche all’anima e allo spirito del figlio. Ma perché il padre dia vita a corpo, anima e spirito del figlio deve attingere la vita del corpo dal suo corpo, la vita dello spirito dal suo spirito, la vita dell’anima dalla sua anima. Se lui ha il corpo ammalato, darà una vita ammalata. Se possiede uno spirito ammalato anche lo spirito del figlio sarà ammalato. Se poi la sua anima è morta, anche l’anima del figlio sarà anima morta. La vita è dalla vita. Come Dio dona la vita per creazione dalla sua vita, così anche per il padre terreno per “procreazione” fisica e spirituale deve dare vita all’anima, allo spirito, al corpo del figlio dalla sua vita.
Questo significa che il padre deve essere lui stesso, se vuole dare perfetta vita al figlio, perfettamente nella vita. Se vuole dare una vita serena al corpo, deve stare lontano da ogni vizio. Si sa che i vizi creano nella natura una trasformazione anche genetica, che poi viene trasmessa per generazioni ai figli.  Un uomo, una donna che vogliono essere padre, madre per i loro figli, per amore di essi, sono obbligati a stare lontano da ogni vizio. Il vizio neanche dovranno conoscerlo. Nessuno oggi pensa che la natura a causa dei vizi si sta trasformando a tal punto da essere incapace anche di concepire. Eppure ognuno continua tranquillamente a coltivare vizi fin dalla più giovane età. Ci si droga, ci si immerge nell’alcool, ci si consegna al fumo, all’impurità, alla gola. Il corpo è gravissimamente danneggiato. La vita che si dona, quando si dona, è anch’essa danneggiata. Ma chi si sente responsabile dinanzi a Dio del dono della vita?
Ma padre e madri sono padri e madri di tutto l’uomo, anche se l’anima non viene da essi, perché creata direttamente da Dio al momento del concepimento. Da essi nasce però la persona umana, che è anima, spirito, corpo. Di tutto l’uomo essi devono prendersi cura. Quale padre è oggi capace di insegnare queste altissime verità al figlio? Quale madre dona al figlio la sapienza perfetta perché in essa possa portare tutta la sua vita? Di cosa oggi ci si preoccupa? Solo di cose effimere, futili, inutili, vane, spesso anche peccaminose. Ci si preoccupa dei vaccini per il corpo. Ma chi si preoccupa dei vaccini per l’anima e per lo spirito? Qualcuno potrebbe rispondere la Chiesa. La Chiesa mai si potrà sostituire alla famiglia. Essa è di aiuto, ma non di sostituzione. Mezzora di formazione catechistica alla settimana immersa poi in un mondo di completa idolatria scompare in un istante. Si esce dalla sala del catechismo, ci si immerge nuovamente nel mondo senza Dio e senza luce. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene,

Verità essenziale, primaria da mettere nel cuore, è questa: la conoscenza di Dio viene dalla conoscenza della sua Parola. Il padre dona la vera Parola di Dio al figlio, il figlio conoscerà il vero Dio. Il padre gli dona una falsa parola, lui conoscerà un falso Dio. è vero. La conoscenza di Dio è un suo dono. Ma essa viene dalla conoscenza della sua vera Parola. La sua vera Parola è il padre che deve darla al figlio. Perché oggi anche nella Chiesa abbiamo una falsa conoscenza di Dio? Perché molti dei suoi ministri donano una falsa parola di Dio. Falsa parola, falsa conoscenza, falso Dio. Vera Parola, vera conoscenza, vero Dio. Ognuno deve scegliere. Se vuole dare la vera conoscenza deve dare la vera Parola. Dona una falsa parola, produrrà una falsa conoscenza.
Madre della Sapienza, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in sapienza e grazia sempre.

PERCHÉ SONO DIO E NON UOMO
Os 11,1-4.8c-9; Sal 79; Mt 10,7-15
12 LUGLIO 

Vi sono molti modi per ricordare la storia della salvezza compiuta da Dio per tutto l’arco dell’Antico Testamento. Il Libro dell’Esodo la racconta come manifestazione della Signoria di Dio. Lui è il solo Signore, il solo Dio, il solo Onnipotente. Né uomini e né creature possono opporsi ad un solo suo comando. Lui dice e le cose sono. Vi sono i Salmi. Essi la raccontano come potenti segni dati dal Signore per creare la fede del suo popolo nella sua Parola. Questo racconto è anche del Libro del Deuteronomio. Uno degli ultimi libri è quello della Sapienza. In questo Libro vengono messi in contrapposizione la stoltezza dell’uomo che genera idolatria e morte e la sapienza di Dio che conduce la storia di vita in vita. Chi è nella sapienza si colma di vita e dona vita. Chi è schiavo della stoltezza, è nella morte e dona non solo morte fisica, ma anche spirituale, perché la stoltezza è madre e figlia insieme dell’idolatria.
Ogni Agiografo narra Dio e le sue opere secondo particolari indicazioni date a lui dallo Spirito Santo. Osea narra Dio e quanto Lui ha fatto e fa per il suo popolo con indicazioni totalmente nuove, anzi nuovissime. Non solo il Signore è annunziato come lo Sposo del suo popolo ad esso legato con una sposalizio indissolubile. Israele passa da un adulterio ad un altro, da un idolo ad un altro. Il Signore rimane fedele in eterno al suo amore. Lui mai verrà meno e sempre troverà una via perché la sua sposa possa tornare a Lui nella piena fedeltà. Oggi il profeta lo presenta come un Padre. Tutta la storia antica è letta con la categoria della vera paternità. Israele è figlio. Dio è Padre. Il Padre non solo “concepisce” il figlio, gli insegna a camminare, lo corregge, lo educa, lo forma, lo attrae a lui con vincoli di vera bontà. Il padre ha un solo desiderio: fare di Israele un figlio saggio, fedele al suo amore, obbediente ad ogni suo comando. Ogni correzione è solo quest’unico e solo fine: fare del suo popolo un vero suo figlio. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.

È questa la differenza tra l’ira del Signore e l’ira dell’uomo. L’ira dell’uomo è senza sapienza e senza vera finalità. È un moto incontrollato del suo cuore, capace di produrre ogni danno sia materiale che spirituale. L’ira del Signore invece è sempre governata dalla sua eterna sapienza e intelligenza ed ha un solo unico fine: fare di Israele un suo vero figlio. Dio non viene nella sua ira per distruggere, ma per educare, correggere, formare, elevare, redimire. Spesso le vie per la rieducazione di Israele sono dolorosissima ma sono necessarie perché si ritorna nella verità della figliolanza. È questo il motivo per cui il Signore dice che Lui è Dio e non un uomo. Lui è il Santo in mezzo al suo popolo e non verrà nella sua ira. Non verrà nell’ira secondo gli uomini. Verrà invece nell’ira secondo Dio, verrà ciò per rimettere Israele nella verità, nella giustizia, nella santità, ponendo sulla via della vera salvezza, riportandolo nella Parola.
Ogni racconto di Dio e delle sue opere, purché operato nello Spirito Santo e secondo le sue indicazioni necessarie ai tempi e ai momenti particolari che suggerisce la storia, è sempre vero e può anche essere differente da ogni altro racconto. Una cosa mai dovrà essere pensata: narrare Dio in negazione della sua Parola già rivelata. Lo Spirito dona verità sempre nuova alla Parola, mai estingue la Parola o la cancella come se non fosse mai esistita. In parole assai semplici. Gesù porta a compimento la Legge e i Profeti. Non li abolisce. Ezechiele dona a tutti la possibilità di potersi convertire, non cancella la verità del peccato. Oggi è questo l’errore: si  cancellata la Parola rivelata. 
Regina del Profeti, Angeli, Santi, fateci cantori veri di Dio e della sua divina Parola.

RETTE SONO LE VIE DEL SIGNORE
Os 14, 2-10; Sal 50; Mt 10,16-23
13 LUGLIO 

Osea, poiché vero profeta del Dio vivente, anticipa di qualche secolo la rivelazione del perdono nella conversione che il Signore offre. Anzi è anche ben oltre. Sembra addirittura di ascoltare Paolo. È Dio stesso che suggerisce le parole da dire perché Israele possa trovare presso di Lui misericordia e perdono. Come Paolo è araldo di Cristo Gesù per chiamare ogni uomo a lasciarsi riconciliare con Dio, così anche Osea è ambasciatore presso il popolo. Dio la manda per riferire le giuste parole con le quale presentarsi a Lui e ottenere la remissione delle proprie colpe. Nasce una verità nuova della fede in Dio. Ascoltiamo prima Ezechiele e poi Paolo.
Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà (Ez 33,12-16).

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,14-6,2). 

Con questa rivelazione Dio e il suo popolo iniziano una storia nuova. L’uomo sa che sempre può ritornare al suo Dio, purché sia pentito dei suoi peccati e con la volontà di compiere un vero cammino nella sua Parola. Dio e l’uomo possono incontrarsi solo nella sua Parola, abitando in essa. Fuori della Parola, l’uomo è fuori del suo Dio. 
Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: «Togli ogni iniquità, accetta ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più “dio nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te l’orfano trova misericordia». «Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera mia». Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v’inciampano.

Quando l’uomo è nella vera conversione? Quando crede con ferma convinzione dell’anima e dello spirito che rette sono solo le vie indicate dal Signore. Quali sono le vie indicate dal Signore? Quelle contenute nella sua Parola. Fuori della Parola di Dio non esistono vie rette. Sono vie tortuose che portano solo alla morte eterna. Questa ferma convinzione urge in modo particolare oggi. Abbiamo abolito la Parola di Dio.
Stella dell’Evangelizzazione, Angeli, Santi, date una retta fede nella Parola del Signore.

ECCOMI, MANDA ME!
Is 6,1-8; Sal 92; Mt 10,24-33
14 LUGLIO 

Il popolo del Signore vive di purissima mediazione profetica, sacerdotale, regale. A queste tre mediazioni se ne aggiungo anche delle altre: quella del giudice e dello scriba. Mediazione sacerdotale e regale erano per nascita. Questo sempre nel regno di Giuda. Nel regno di Israele spesso la mediazione regale non sempre è stata per nascita, sovente anche per sommossa di palazzo per uccisione del re. Il profeta invece era di volta in volta chiamato da Dio e da Lui inviato per dire la sua vera Parola. Indipendentemente dall’origine, se per nascita, per chiamata diretta, per sostituzione, per elezione e per incarico, vi è una verità che va gridata. Quando una mediazione non veniva svolta secondo giustizia e verità il popolo quasi sempre abbandonava il Signore e si dava all’idolatria e ad ogni immoralità e nefandezza. Questo ci deve convincere che la mediazione è opera di vera vita ma anche di vera morte presso il popolo del Signore. Ieri, oggi, sempre la vita del popolo è dalla vera mediazione. Una mediazione falsa, a qualsiasi livello, anche del padre e della madre, crea falsità nei cuori e di conseguenza in tutto il popolo di Dio. Nulla è più necessario di una mediazione vissuta con onestà, fedeltà, purissima obbedienza al mandato ricevuto.
Gerusalemme è divenuta una città di idolatri. Dio vorrebbe mandare qualcuno perché faccia risuonare la sua Parola. Ma chi mandare? Può un idolatra, un immorale, un disonesto, un infedele, un impostare portare la vera Parola del suo Dio? Mai. Mancherebbe di ogni credibilità e inoltre la sua vita sarebbe la negazione di quanto dice nel nome del Signore. Questa verità vale anche ai nostri tempi. Un mediatore immorale, che calpesta la Parola del suo Signore, mai potrà essere un suo ministro. Il ministro è mediatore non solo di verità, ma anche della santità di Dio. Nel suo corpo deve rivelare tutta la bellezza della Parola del suo Signore che in lui è divenuta carne, vita. Quest’errore oggi sta distruggendo la Chiesa del Dio vivente. Si pensa in molti che immoralità e missione o mediazione possano convivere nella stessa persona. Si crede che il peccato possa abitare nel cuore di chi vuole portare la luce alle genti. Si ritiene che si possa essere ministri della grazia pur rinnegando Dio e i suoi Comandamenti. Questo mai potrà accadere. Il santo santifica, il vero dona la vera Parola. Il giusto è annunziatore di giustizia. Il malvagio porta solo malvagità e ogni ingiustizia. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».
Il Signore manifesta a Isaia, che è nel suo tempio, la sua volontà di mandare qualcuno, ma anche la difficoltà a trovare qualcuno. Isaia, contemplando la divina bellezza e santità, si vede uomo impuro, di conseguenza incapace di poter rispondere al suo Dio. Il Signore manda un Angelo a purificarlo e lui subito si offre per la missione. “Se tu vuoi e pensi che io possa compiere i tuoi desideri, sono qui, Signore, manda me”. Solvente ci si ferma solo sull’ultima parte: sul dono che Isaia fa al suo Dio della sua vita. Mai però ci ricordiamo di gridare che la mediazione è nella purificazione di corpo, anima, spirito. Essa è nella liberazione da ogni vizio. Essa è mediazione per la Parola e va fatta dalla Parola. Questa altissima verità mai dovrà essere dimenticata, soprattutto nella preparazione dei futuri mediatori. Col vizio nel corpo e nello spirito, non ci si dovrebbe presentare dinanzi a Dio per essere consacrati suoi mediatori di luce.
Madre purissima, Angeli, Santi, fate mediatore santi per dare luce ad ogni uomo.
VA’, PROFETIZZA AL MIO POPOLO ISRAELE
Am 7,12-15; Sal 84; Ef 1,3-14; Mc 6,7-13
15 LUGLIO1 LUGLIO – XV DOMENICA T.O. 

Ogni vero profeta che il Signore manda – Sia che riguardi l’Antico Testamento che il Nuovo – è la più grande grazia che elargisce all’umanità intera. In gatti il profeta viene per l’elevazione di ogni uomo. La vera luce che lui porta in mezzo agli uomini è per tutti. Essa non è solo per alcuni, cioè per quanti già credono o devono ritornare alle sorgenti della vera fede. Questa verità risulta evidente già con la chiamata di Abramo. In Lui devono essere benedette tutte le tribù della terra. Molto più evidente si manifesta  nelle parole di Gesù Signore. I suoi discepoli sono luce del mondo e sale della terra. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. (Mt 5,13-16). 

Il regno del Nord dal re Geroboamo è stato con segnato all’idolatria. Il Signore manda Amos, come suo profeta, a dire al popolo e al re quali sarebbe state le conseguenze disastrose di questa loro scelta. Lo stesso Geroboamo ha dinanzi a sé lo spettro della morte mentre per il popolo vi è quello dell’esilio. Amasia, sacerdote un Betel, anziché appoggiare Amos e invitare il re a distruggere i vitelli di Samaria e a convertirsi di vero cuore, denuncia Amos presso di lui. In più di sua iniziativa invita il profeta a lasciare Bethel e a ritirarsi in terra di Giuda e a fare lì il profeta. Schierandosi dalla parte del re e non di Dio, il sacerdote compie un atto di alto tradimento verso il suo Signore. Mai un sacerdote deve essere dalla parte dell’uomo, ma sempre dalla parte del Signore. Amasia è sacerdote del Dio vivente, non di questo o quell’altro uomo. 
Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele.

Amos gli risponde che lui non è profeta di mestiere. Se così fosse, avrebbe anche potuto schierarsi dalla parte del re, contro Dio. Lui invece era un pastore e un raccoglitore di sicomori. Il Signore lo prese da dietro il gregge ed è stato Lui a inviarlo a Bethel a profetizzare. Non può disobbedire al suo Dio. In Bethel è stato mandato e in Bethel dovrà rimanere finché il Signore non gli darà un altro comando. Amos, ricordando ad Amasia, qual è la sua missione, gli ricorda che anche lui è da Dio, dalla sua volontà a servizio della sua Parola e della sua Legge. Quando un sacerdote lascia Dio e si schiera con gli uomini, compie il più grande infatti, non solamente verso Dio, ma verso l’intera umanità. Lui non priva solo un uomo della luce della verità e della salvezza, non priva solo un popolo, ma priva l’intera umanità. Un sacerdote che cambia “signore”, dal Signore-Dio passa al signore-uomo, oscura la luce di Dio per il mondo intero. Mai questa verità dovrà essere dimenticata. Il sacerdote è di Dio, non è di nessun uomo, né del re e né del popolo, né del santo e né del peccatore.
Regina degli Apostoli, Angeli, Santi, fate che siamo sempre di Dio, da Dio.

SMETTETE DI PRESENTARE OFFERTE INUTILI
Is 1,10-17; Sal 49; Mt 10,34-11,1
16 LUGLIO 

Quando il popolo o l’uomo presenta offerte inutili al Signore? Quando esse non sortiscono i frutti che si sperano? Perché si va al tempio di Dio per offrire olocausti e sacrifici di comunione? Gli olocausti si offrono in espiazione dei peccati. I sacrifici di comunione per stringere un’alleanza più forte sia con Dio che i figli del popolo di Dio. Può un olocausto offerto per l’espiazione dei peccati produrre un solo frutto di bene, se colui che lo offre non solo è nel peccato, me neanche vuole pentirsi, chiedendo perdono al suo Dio e promettendo di ritornare nella Parola e dimorare in essa per tutti i giorni della sua vita? Il sacrificio si comunione potrà mai essere offerto da una persona che sparge sangue, ruba, è adultero, disonora il suo Dio con ogni pratica di superstizione e con la stessa idolatria che è la causa di ogni male? Di certo questi sacrifici e olocausti sono inutili, perché anziché l’uomo liberarsi, purificarsi, mondarsi dai suoi peccati si pianta stabilmente in essi illudendosi che basti un olocausto per coprile la violazione della Legge del Signore. Se il sacrificio non produce più grande santità, obbedienza, fedeltà al Signore è sempre una offerta inutile.
Le parole del profeta denunciano la gravità del male che regna nel popolo del Signore. Gerusalemme è divenuta come Sodoma e Gomorra. Sono tutti consegnati al male. Sono schiavi della loro idolatria. Prigionieri di ogni loro bramosia di male. Può un popolo, nel quale l’iniquità scorre come un fiume, essere gradito al Signore quando entra nel suo tempio, se il Dio di Giacobbe è il Dio che odia il male, perché contro la sua natura che è purissimo bene? Se i sacrifici sono inutili per l’uomo, per il Signore sono un vero abominio, un peccato gravissimo di insulto alla santità del suo nome. Il nome di Dio è santo e chi lo invoca deve invocarlo nella santità del cuore e nella sincerità della mente. Un cuore pieno di ogni malvagità e cattiveria, non può invocare santamente il nome del Signore. Prima deve chieder perdono, lasciarsi purificare, poi può presentare la sua offerta al suo Dio. Ma neanche con la falsità nella mente si può pregare il Signore. Lui è purissima verità. Chi lo invoca deve invocarlo dalla verità della sua mente e la mente è vera quando accoglie la Parola dell’alleanza come sua unica e sola Parola di vita. Su questi requisiti di santità e verità urge oggi molta fermezza. 
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

Quanto il Signore dice al suo popolo per mezzo del profeta Isaia, non vale solo per i figli di Israele e per quanti si recano nel suo tempio santo, vale anche per ogni discepolo di Gesù. Anche Gesù, come il Padre suo, ha fondato la Nuova Alleanza nel suo sangue santissimo e vuole che ogni persona che crede in Lui, si lascia purificare da esso, nutrendosi di esso, al fine di vivere per Lui, ma anche in Lui e con Lui. Il sangue di Cristo viene bevuto perché anche il sangue dell’uomo diventi, si faccia sangue di alleanza e di redenzione. Ma l’alleanza ha un solo fine: farci essere un solo cuore con Cristo per essere con Lui una sola volontà, allo stesso modo che il suo cuore è nel cuore del Padre e la sua volontà è in quella del Padre. Quando tra noi e Cristo vi sono due cuori e due volontà, è segno che il nostro culto è vuoto e le nostre celebrazioni sono inutili. Il fine va sempre rispettato. Lo si rispetta se il culto è celebrato per divenire con Cristo un solo cuore, una sola volontà, un solo sacrificio di salvezza.
Madre Immacolata, Angeli, Santi, aiutateci a divenire con Cristo un solo cuore.

CIÒ NON AVVERRÀ E NON SARÀ!
Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20-24
17 LUGLIO 

Il Signore è il Signore e rimane in eterno il Signore. Non è Signore solamente di nome. È Signore nei fatti e nella realtà. Non solo è Signore perché Lui è il Creatore di tutte le cose, visibili e invisibili, ma è anche il Signore perché ogni cosa obbedisce alla sua volontà. Lui è il Signore perché è la Provvidenza dell’universo. Ogni cosa da Lui è guidata perché raggiunga il fine per cui è stata creata. Dell’uomo Dio è il Signore della sua vita di verità, giustizia, amore, santità, liberazione, salvezza, se l’uomo lo sceglie come il solo suo Signore e Dio. La scelta non va fatta una volta solo in vita e poi essa rimane valida per sempre. Essa va fatta dinanzi ad ogni momento ed evento della storia. In ogni attimo all’uomo è chiesto di scegliere il Signore, nonostante tutto, sempre, per ogni circostanza, ogni avvenimento. Si sceglie il Signore, scegliendo di rimane nella sua Parola, anche se si è inchiodati su un legno o si è scaraventati in una fornace di fuoco ardente. L’uomo non sa perché è sulla croce o nella fornace, lo sa però il Signore e di Lui si fida. Dio mai opera il male. Lui vuole sole il bene sommo.
Il popolo di Dio, con a capo il suo re, hanno perso la fede nel loro Dio, fede che consisteva in un solo obbligo: la perfetta osservanza della Legge dell’alleanza. Se il popolo è nella Legge. Dio sarà sempre un muro di bronzo posto ai confini della terra e nessuno potrà mai entrare in essa. Non ci sono eserciti delle nazioni che potranno espugnare il muro che è Dio. Sappiamo che in Zaccaria Dio promette di custodire e proteggere Gerusalemme ponendo attorno ad essa un muro di fuoco. Avendo perso la fede, cercano la salvezza nell’alleanza con i popoli. Questo significa pieno rinnegamento del Signore. Non si crede più nella verità del loro Dio né nella sua fedeltà agli impegni presi, anzi sigillati con il rito del sangue. Nel patto era anche stabilito che se Dio non è il custode del suo popolo, nessuno lo potrà essere. Gerusalemme e Giuda saranno spazzati via, distrutti, annientati, decimati. O il Signore è il Signore, o nessun altro è il custode d’Israele. Verità eterna. Se Dio non è vita dell’uomo, nessun uomo, nessuna potenza umana, potrà essere vita.

Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”».

Il Signore ama il suo popolo. Manda il profeta Isaia perché annunzi al popolo la sua decisione. In quest’ora della storia viene concessa un ulteriore segno che solo Dio è il Signore. Tutti i piani dell’uomo di entrare in Gerusalemme saranno annientati, resi vani. Oggi Gerusalemme e il suo popolo saranno salvati, custoditi, protetti. Questo però dovrà essere per loro solo un segno, perché tutti si convertano e credano che la vita è solo dal Signore, mai dalle alleanze con i popoli. Se i popolo potesse dare vita a Gerusalemme e a Giuda, il Signore sarebbe inutile. Questa verità va gridata anche ai nostri giorni. Se un uomo, un fondatore di religione, potesse dare vera vita all’uomo, a che serve Cristo Gesù? All’istante diviene uno come gli altri. Non Gesù, ma tutti diventano prodotti da supermercato. Ognuno sceglie il meglio per lui. Invece solo Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Si ha Lui, si è nella vita. Non si ha Lui, si rimane nella morte. Così è per il Signore. Solo Lui è la vita.
Madre della vera vita, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo unico e solo Salvatore.

COSÌ NON GIUDICA IL SUO CUORE
Is 10,5-7.13-16; Sal 93; Mt 11.25-27
18 LUGLIO 

Il Signore – questa è verità che solo nello Spirito Santo si può conoscere e solo con la sua luce si può comprendere – può scegliere una nazione per realizzare il suo disegno di giustizia e di verità verso un’altra nazione, un altro popolo. Per portare o condurre il suo popolo a conversione, perché ritornasse a fiorire in esso la retta fede, Dio sceglie l’Assiria come verga per correggere i figli d’Israele. Dio potrebbe direttamente intervenire. Ma lascia che siano gli uomini a correggere gli uomini con il suo permesso. La persecuzione nella rivelazione si riveste di due grandissimi significati: manifestare quanto vero, puro, grande è il nostro amore per il Signore. Esso è tanto grande da offrire a Lui la vita in olocausto, così come Cristo Gesù gliel’ha offerta sulla croce? L’altro fine è la nostra correzione. Quando la Parola non basta, quando ci si fa sordi al Signore che parla per mezzo dei suoi profeti, Dio ci corregge per la via della persecuzione, del dolore, della stessa morte. Questa verità è anche annunziata dalla lettera agli Ebrei. L’Agiografo nello Spirito Santo vede la persecuzione come correzione. La vede e invita io credenti a lasciarsi convertire dal loro Dio e Signore.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati (Eb 12,1-11). 

Questa duplice fede mai va perduta. Anzi, in questa fede si deve crescere, secondo questa fede ci si deve educare gli uni gli altri. Dio ci corregge per la nostra salvezza. 

Oh! Assiria, verga del mio furore, bastone del mio sdegno! Contro una nazione empia io la mando e la dirigo contro un popolo con cui sono in collera, perché lo saccheggi, lo depredi e lo calpesti come fango di strada. Essa però non pensa così e così non giudica il suo cuore, ma vuole distruggere e annientare non poche nazioni. Poiché ha detto: «Con la forza della mia mano ho agito e con la mia sapienza, perché sono intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un eroe coloro che sedevano sul trono. La mia mano ha scovato, come in un nido, la ricchezza dei popoli.

Il profeta rivela una verità che necessariamente va posta nel cuore. Lo strumento con il quale il Signore si serve per correggere deve obbligatoriamente rimanere nella volontà di colui che lo ha mandato, cioè deve operare ogni cosa secondo misure, modalità, regole stabilite dal Signore. Lo strumento, nell’operare la correzione, non deve né aggiungere né togliere a quanto è giusto che lui faccia. A Lui non è data nessuna autonomia nelle cose da fare o da non fare. Se oltrepassa i limiti, lui diviene responsabile dinanzi a Dio di ogni male commesso. Il Signore lo chiamerà in giudizio. Significa che se basta una parola non si deve aggiungere uno schiaffo e se è sufficiente uno schiaffo la verga va messa da parte. Questo significa grandissima padronanza di se stessi. L’uomo spesso si lascia travolgere dalla malvagità e cattiveria, dalla sua sete di vendetta o sopraffazione. Per i limiti superati sarà giudicato. 

Madre di Misericordia, Angeli, Santi, fateci sempre operatori di misericordia e di pietà. 

NON ABBIAMO PORTATO SALVEZZA ALLA TERRA
Is 26,7-9.12.16-19; Sal 101; Mt 11,28-30
19 LUGLIO 

Isaia inizia la sua profezia, rivelando al popolo la vanità e l’inutilità del suo culto. Non solo il suo culto è vano e inutile, è anche un abominio presso il Signore. È un culto che lui detesta perché carente del suo vero fine, quello cioè di rinsaldare i cuori nell’obbedienza alla Legge dell’alleanza stipulata con Lui. Sempre la verità del culto va verificata. Si possono celebrare stupende liturgie belle agli occhi degli uomini, ma inutili e vane agli occhi del Signore e sono sempre inutili e vane quando vengono vissute con il peccato nel cuore e la falsità sulle labbra. La purezza del culto è dalla purezza del cuore e della labbra. Un cuore impuro rende impuro il culto. Le labbra false rendono falso il culto. È verità eterna che nessun uomo dovrà mai dimenticare. Questa commistione tra purità e impurità, verità e falsità, delitto e solennità è denunziata dal profeta anche con altre immagine ancora più eloquenti.
Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto» )Is 66,1-4). 

L’inutilità del culto manifesta e rivela una inutili ancora più grande: l’inutilità della vita dell’uomo e di ogni sua opera da lui compiuta. Qual è il fine della vita di un uomo? Quello di raggiungere la beatitudine eterna nel suo regno. Come si raggiunge la beatitudine eterna? Compiendo tutti i fini che il Signore ha dato all’uomo sulla terra. Quale il primo fine da raggiungere? La perfetta obbedienza alla sua volontà, ai suoi comandi, alla sua Legge. Se l’uomo perde di vista i fini da realizzare sulla terra, mai potrà realizzare il fine ultimo, il fine eterno. Finirà miseramente nella perdizione. Sarà calato nella cisterna di fuoco e di zolfo per l’eternità. Oggi, osservando bene la vita degli uomini sulla terra, tutti ci stiamo rivestendo di fini futili, passeggeri, inutili, di sola gloria mondana, spesso sono anche fini di vizio, di peccato, di malvagità, cattiveria, nefandezze, abomini, nella totale trasgressione della Legge del Signore. Questo è vero fallimento di tutta una vita. Anziché partorire vita eterna, partoriamo morte sulla terra e nell’eternità. A che serve all’uomo se guadagna tutto il mondo e poi perde la sua vita?
Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte anela a te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo. Signore, ci concederai la pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nostro Dio, altri padroni, diversi da te, ci hanno dominato, ma noi te soltanto, il tuo nome invocheremo. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre.

Può l’uomo smettere di partorire solo vento? Può smettere di cancellare il fine primario che si realizza attraverso i fini intermedi dati da Dio^ Può rinsavire e riportare la sua vita nella volontà del suo Signore? Per fare questo urge una profondissima conversione. La conversione è alla Parola. Se oggi nessun profeta dona la Parola di Dio, a quale parole ci si potrà convertire? Siamo tutti incamminato verso il fallimento.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, date ad ogni uomo grande saggezza e intelligenza. 
IO AGGIUNGERÒ AI TUOI GIORNI QUINDICI ANNI
Is 38,1-6.21-22.7-8; C Is 38,10-12.16; Mt 12,1-8
20 LUGLIO 

Dio è onnipotente. Ma quanto è onnipotente? Quanto è grande il suo potere o la sua forza? Cosa può operare nella sua natura creata? Veramente può fare tutto ciò che vuole sulla terra e nei cieli? Ezechia si ammala. È stato un re saggio e giusto, fedele al suo Dio. Ha combattuto per sradicare l’idolatria dal suo popolo. Ora il Signore per mezzo del suo profeta gli manda a dire di prepararsi perché il giorno della sua morte è vicino: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”. Ezechia è affetto da una malattia che lo porterà presto nella tomba. Il re non vuole morire, vuole ancora vivere. Piange e manifesta il suo dolore al Signore. Lui ha amato il suo Dio. Vuole ancora amarlo, rimanendo nel suo corpo. Ascolterà il Signore il suo grido? Esaudirà questo suo desiderio? Permetterà che non scenda nella fossa?
Il Signore ascolta la preghiera del suo re, saggio, giusto, fedele, e manda nuovamente il profeta ad annunziargli che rimarrà in vita e non morirà. Gli dona anche la cura perché lui possa guarire: “Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferità, così guarirà”. Il re vuole essere certo che la parola del profeta si compia e chiede un segno: “Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?”. Il profeta subito gli dona il segno: “Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz”. Grande è l’amore del Signore verso questo suo re. Ascolta ogni sua preghiera, esaudisce ogni suo desiderio. Il segno chiesto da Ezechia non è una sfida o un mettere alla prova il Signore, ma solo un desiderio di certezza. Lui vuole fin da subito gustare la gioia della verità della Parola del suo Signore e per questo chiede il Signore. Il re non vuole sciupare neanche un istante di vita, consumando i suoi pensieri nell’attesa della guarigione. Ecco quanto è potente il Signore. Con Giosuè il sole è rimasto fisso nel cielo fino al completamento della vittoria. Con Ezechia esso torna indietro di dieci gradi. Veramente tutto obbedisce a Dio. Nessuna creatura sottrae a Lui la sua obbedienza. Lui è il Signore, il solo Signore.
Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: «Férmati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel mezzo del cielo, non corse al tramonto un giorno intero. Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore combatteva per Israele. Giosuè e tutto Israele ritornarono verso l’accampamento di Gàlgala (Gs 10,12-15). 

Veramente la grandezza dell’amore del Signore non si può misurare. In nulla lui si risparmia per dare conforto e consolazione quanti confidano e sperano in lui. 

In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto. Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”. Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?». Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Possiamo anche noi chiedere dei segni al Signore che ci manifestino il suo amore e la sua misericordia^ Possiamo chiederli ad una condizione: perché desideriamo amarlo di più e servirlo con più dedizione. Nell’amore del Signore nessun tempo va sciupato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun momento venga sottratto all’amore di Dio. 
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GUAI A COLORO CHE MEDITANO L’INIQUITÀ
Mic 2,1-5; Sal 9; Mt 12,14-21
21 LUGLIO 

Il Signore opera sempre una altissima distinzione tra un peccato di fragilità, compiuto a causa della poca consistenza del nostro amore per lui e quello di cattiveria, malvagità, peccato meditato, pensato, studiato, voluto, desiderato. Altra distinzione è tra peccato involontario, commesso per leggerezza, inavvertenza, imprudenza e peccato volontario. Si sa che l’azione che si sta per fare è un male e la si fa ugualmente. La gravità varia da peccato a peccato, da trasgressione a trasgressione, da disobbedienza a disobbedienza, da atto delittuoso ad atto delittuoso. 
In ordine al peccato di fragilità e a quello di inavvertenza urge affermare una seconda differenza: tra l’uomo che viveva nell’Antico Testamento, o Antica Alleanza, e l’uomo del Nuovo Testamento o Nuova Alleanza. Se in qualche modo per l’uomo che viveva nell’Antica Alleanza l’involontarietà e l’inavvertenza poteva in qualche modo essere scusati, nella Nuova alleanza questi peccati non possono in alcun modo essere scusati. L’antico uomo non aveva tutti quei mezzi di grazia che possiede il nuovo uomo e neanche anticamente era stato versato lo Spirito Santo nel cuore. Nel Nuovo Testamento nessun dono di grazia manca all’uomo e in più a Lui è stato dato lo Spirito Santo nella pienezza dei suoi doni. Cosa ancora più importante da mettere in evidenza è la differenza sostanziale tra il vecchio uomo e il nuovo. Il vecchio viveva nella sua vecchia natura con il suo cuore di pietra. Il nuovo vive nella nuova natura con il cuore nuovo, come vero corpo di Cristo, partecipe della divina natura, tempio vivo dello Spirito Santo. La differenza è di sostanza, essenza, non solo di forme o modalità estrinseche. Questa differenza va sempre posta in luce quando si parla di peccato.

Nonostante ancora l’uomo non fosse stato rigenerato e rinnovato, ricreato e santificato, sempre il Signore nell’Antico Testamento gli ha chiesto di dominare la sua bramosia, di estinguere il suo odio, di governare la sua collera, di non meditare il male e di non attuarlo. Altra regola data dal Signore è quella di non oltrepassare mai i limiti del male, della cattiveria, della malvagità. Non vi è ritorno indietro. Si è perduti per sempre. Oggi il popolo del Signore dal profeta viene solennemente ammonito. Nessuno pensi che dal male possa venire fuori un solo frutto di bene. Il male genera male non solo per chi lo riceve, molto di più per colui che lo commette. Per chi lo riceve, si tratta di subire una qualche privazione. Per chi lo commette è questione di morte eterna dopo il tempo, nel tempo vi è il rischio di perdere ogni cosa guadagnata con il male e anche la stessa vita. Vale allora la pena fare il male per perdere ogni cosa? A che giova godere l’illusione di avere qualcosa, mentre nella realtà ciò che si è acquisito con il male è solo veleno di morte? Quale utilità vi è nel lavorare solo per la propria morte spirituale, fisica, eterna?
Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell’alba lo compiono, perché in mano loro è il potere. Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono. Così opprimono l’uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità. Perciò così dice il Signore: «Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura da cui non potranno sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, perché sarà un tempo di calamità. In quel tempo si intonerà su di voi una canzone, si leverà un lamento e si dirà: Siamo del tutto rovinati; ad altri egli passa l’eredità del mio popolo, non si avvicinerà più a me, per restituirmi i campi che sta spartendo!”. Perciò non ci sarà nessuno che tiri a sorte per te, quando si farà la distribuzione durante l’assemblea del Signore».

Nessuno si illuda. Pensare di trovare vita fuori della Parola del Signore è potentissimo inganno di Satana. Mai il bene è frutto del male. La storia ogni giorno testimonia contro di noi, stolto e insipienti, che pensiamo che dal male possa derivare un bene. è giusto ripeterlo. Ogni estorsione fisica o spirituale può privare l’altro di un po’ di vita dell’anima, dello spirito, del corpo. Gli può creare un po’ di povertà. Noi invece che commettiamo le ingiustizie siamo privati della vita eterna, domani, dopo la morte. Nel tempo acceleriamo e affrettiamo il processo della nostra miseria e morte fisica.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo in questa triste illusione. 

DISPERDONO IL GREGGE DEL MIO PASCOLO
Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18; Mc 6,30-34
22 LUGLIO1 LUGLIO – XVI DOMENICA T.O. 

Nessun peccato che si commette sulla terra supera per gravità quello del sacerdote. Non si tratta però di un qualche peccato di azione: adulterio, furto, omicidio, falsa testimonianza, superstizione, bestemmia. Il peccato del sacerdote è di omissione nell’insegnamento della Legge del Signore, nel discernimento tra bene e male, sacro e profano, puro e impuro, nella parzialità nell’annunzio della Parola del suo Dio, nella non correzione del popolo di Dio, nello scandalo che si dona quando lui non cammina secondo ciò che insegna. Insegnamento e vita nel sacerdote devono essere una cosa sola. Se un sacerdote vuole fare del male al suo popolo, lo vuole distruggere, disintegrare, è sufficiente che ometta l’insegnamento della Parola. Senza Parola il popolo va alla deriva, si inabissa nell’idolatria, precipita nell’immoralità, percorre solo strade di morte. Il sacerdote è vita del suo popolo, ma anche morte, è benedizione, ma anche maledizione, è salvezza ma anche perdizione. Tutto è dalla sua fedeltà o infedeltà al suo Dio e Signore. Ogni cosa è dalla sua obbedienza e servizio alla Parola. 
Aronne, primo sommo sacerdote del Dio vivente, per fragilità o incoscienza, permise al popolo che si fabbricasse un vitello d’oro. Se Mosè non fosse intervenuto presso il Signore, sarebbero tutti morti nel deserto. Una sola omessa vigilanza avrebbe causato la rovina di tutti i figli di Israele. Si mediti bene: una sola omessa vigilanza! Sappiamo che Eli, anche lui sacerdote del Signore, non corresse con fermezza i suoi figli che davano scandalo presso la tenda dell’alleanza. I frutti della debolezza e fragilità di Eli sono stati pesanti sia per lui che per i suoi figli. Osea dichiara il sacerdote responsabile di tutti i disastri morali, sociali, economici del popolo. Lui è venuto meno nell’insegnamento della Parola e tutto il popolo, iniziando dal re, si è consegnato alla delinquenza e ad ogni trasgressione e disobbedienza. Per mandare in rovina il mondo basta solo una “piccola, innocente” omissione del sacerdote. Basta che lui si dimentichi che la sua missione è in ordine alla Legge. Questa va insegnata così come è uscita dalla nocca di Dio e secondo la pienezza della verità in essa contenuta. Il sacerdote che distrugge il popolo di Dio non ha alcun futuro di bene né sulla terra né nell’eternità. Grande è la responsabilità del ministro del Signore, anzi grandissima. 
«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia.

La mediazione sacerdotale è più che necessaria nel popolo del Signore. Può il Signore lasciare senza sacerdoti il suo popolo? Se lo lasciasse senza questi mediatori di luce e di verità, non vi sarebbe alcun futuro di bene. Ecco la promessa del Signore: “Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi”. Ma la promessa del Signore va ben oltre: “Susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra”. Noi sappiamo che il germoglio giusto è Gesù Signore. È Lui il Buon Pastore mandato dal Padre ed è in Lui che ogni altro potrà essere pastore delle pecore del Signore. Nell’Antico Testamento il pastore per insegnare la Parola doveva abitare nella Parola. Nel Nuovo Testamento il pastore per pascere le pecore di Cristo dovrà abitare in Cristo, essere con Lui una sola anima, un solo cuore, un solo corpo. Se il pastore di separa da Cristo, ben presto diventerà o ladro o mercenario.
Regina degli Apostoli, Angeli, Santi, mandati pastori che vivano in Cristo e per Lui. 

HA CONSEGNATO SE STESSO PER ME
Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8
23 LUGLIO

Chi vuole conoscere le profondità del mistero di Cristo Gesù, secondo la rivelazione di Paolo, è sufficiente che legga gli inni contenuti nelle Lettere da lui scritte una agli Efesini, una ai Colossesi, una Filippesi. Altre essenziali verità sono nelle altre sue Lettere. Quello di Cristo è un mistero infinito, perché eterno, divina, umano, di umiliazione fino alla morte di croce ed esaltazione alla destra del Padre. 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 3,14.20.23). Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito (Ef 2,14-18). 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,13-20).  Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Oggi Paolo ci rivela che Cristo è il cuore della sua vita. Lui dovrà essere il cuore della vita di Cristo. Cristo è morto per Lui. Lui dovrà morire per Cristo. La sua vita sarà perfetta quando anche lui si sarà consegnato per Cristo, formando con Cristo una sola vita. Cristo in Paolo per Paolo. Paolo in Cristo per Cristo. Dono reciproco perfetto. 
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.
Regina dei Martiri, Angeli, Santi, fate della nostra vita un dono perfetto a Cristo 
SI COMPIACE DI MANIFESTARE IL SUO AMORE
Mic 7,14 -15.18-20; Sal 84; Mt 12,46-50
24 LUGLIO 

Conoscere il Dio della Scrittura Santa è divinamente stupendo. Colma la mente di una luce sempre nuova. Infonde nel cuore una speranza sempre più pura. Il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, che è il Dio di Mosè, di Giosuè, dei Profeti, che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, il Dio degli Apostoli e di ogni credente in Cristo Gesù, è il Dio che è amore, verità, fedeltà, giustizia, santità. Due sono essenzialmente le sue Parole, sulle quali tutta la storia si distrugge o si edifica. La prima Parola è detta ad Adamo. La seconda è rivolta al serpente dopo il peccato dell’uomo e della donna.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,1-16-17).

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Mentre l’uomo ogni giorno non sa più cosa inventare per inventare per obbedire al serpente, il Signore ogni giorno manifesta all’uomo un amore sempre nuovo per attrarlo a sé. Mentre la creatura studia, si affatica, si stanca nella ricerca di nuove vie di morte, il Signore altro non fa che “pensare” come distruggere le vie di morte dell’uomo, mostrandogli nuove forme di vita sempre più belle e attraenti. La storia è tra queste due forze: l’odio dell’uomo verso la propria vita, pronto a consegnarsi alla morte eterna e l’amore del Signore per la vita dell’uomo che vuole condurlo nella sua eternità beata. È chiaro che in questa battaglia tra l’uomo e Dio, Dio nulla potrà fare senza la volontà dell’uomo. Dio sempre gli manifesta che è solo Lui l’albero della vita. L’uomo per un istante sempre volere accogliere la sua offerta, ma subito dopo eccolo di nuovo sotto l’albero della morte, in diavolo con il serpente tentatore. Storia di ieri, oggi, sempre.
È verità eterna. Dio mai si stancherà nell’offrire all’uomo se stesso come albero di vita, come l’unico albero di vita. La sua ira non è per la distruzione dell’uomo, ma per la sua salvezza. Lui non vuole la morte del peccato. Lui desidera che il peccatore si converta e viva. Non può però privare l’uomo della sua volontà. Gli può mostrare tutte le conseguenze della volontà usata in modo contrario alla sua verità, ma non può fare altro. Dovrà solo attendere che nuovamente scelga Lui per entrare nella vita. La Storia della salvezza è questo combattimento infinito tra la volontà di bene di Dio e la volontà di male dell’uomo. Esso finirà quando verranno i nuovi cieli e la terra nuova. Allora vita e morte saranno eternamente divise. La vita è nel suo paradiso. La morte è nello stagno di fuoco e zolfo. Tra i due regni non vi sarà più alcun contatto. Né colui che è in Paradiso sarà più tentato perché abbandoni la vita e venga precipitato nell’inferno. 
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi.

Il profeta Michea canta la bellezza del suo Dio. È un Dio che è capace di spegnere in un istante la sua ira, cioè il suo stare lontano dall’uomo. Gli basta che l’uomo riconosca il suo peccato e scelga nuovamente Lui come sorgente della sua vita. Scelto Lui, attraverso la scelta della sua Parola, l’uomo subito ritorna in vita e inizia a gustare i frutti dell’albero della vita. Sempre però vi è accanto all’albero della vita quello della morte, come potente tentazione che lo attrae, lo seduce, lo conquista, lo fa ritornare nella perdita di ogni bene e nella lacerazione della sua stessa natura.
Madre senza peccato, Angeli, Santi, fate che siamo attratti dall’albero della morte. 

ANCHE NOI CREDIAMO E PERCIÒ PARLIAMO
2 Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
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In Dio natura, verità, volontà, parola sono una cosa sola. La parola in lui è come un soffio della sua natura. Anche in Cristo Gesù natura umana, natura divina, verità, volontà, parola, sono una cosa sola. Anche la sua parola è un soffio delle due sue natura, la natura umana e quella divina. Se il cuore è impuro, la natura è impura, la parola è impura. Se il cuore è santo, la natura è santa, la parola è santa. Questa verità è messa in evidenza dal Salmo ed è ripresa e insegnata da Gesù Signore. 
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36 (35) 3-5). 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo» (Mt 15,15-20). 

La Parola di un Apostolo del Signore – anche di ogni altro suo discepolo – deve essere attinta dalla propria natura. Non può essere parola tratta da un libro o appresa da altri uomini. Il libro e gli uomini possono essere di aiuto, sostegno, ma se la Parola di Gesù non diviene natura, vita, cuore, mente, volontà, desiderio, carne dell’Apostolo, la sua mai sarà una parola come quella di Dio e di Cristo Gesù. Sarà una parola che non essendo la sua vita, la sua carne e il suo sangue, mai potrà generare vita in un altro cuore. La vita nasce dalla vita. La Parola dell’Apostolo deve essere il suo stesso aliti do vita. Se pieno di Spirito Santo è il suo cuore, piena di Spirito Santo sarà la sua Parola. Se il suo cuore è pieno di peccato, anche la sua parola è una parola di peccato. 
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

La Parola di Paolo – ho creduto, perciò ho parlato – ci vuole insegna proprio questa verità. Lui non parla di un Cristo appreso dai Libri, o scoperto nella Scrittura Santa. Lui parla del Cristo che è vita della sua vita e cuore del suo cuore. La sua Parola è alito di Cristo e dello Spirito Santo, perché Cristo e lo Spirito Santo sono l’alito della sua vita. Come la vita di Cristo è vita consegnata alla morte per generare molta altra vita, così anche la vita di Paolo è consegnata ogni giorno alla morte per produrre molti frutti di vita. Una sola vita: quella di Cristo in Lui. Una sola morte: quella di Cristo in Lui. Un solo frutto di vita: quello di Cristo per mezzo di Lui. Una sola Parola: quella di Cristo.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci natura di verità per dire la Parola della verità. 

O CIELI, SIATENE ESTERREFATTI
Ger 2,1-3.7- 8.12-13; Sal 35; Mt 13,10-17
26 LUGLIO

Il Signore vede il disastro spirituale, morale, sociale del suo popolo e manda il profeta Geremia per invitarlo alla conversione, per ritornare nello splendore della vita. Il profeta prima di ogni cosa manifesta ai figli di Israele la scelta errata da essi operato. Hanno abbandonato il Signore, sorgente di acqua di vita per delle cisterne screpolate che contengono solo fango. Vi è stoltezza più grande di questa? Se si lasciasse il meglio per l’ottimo allora vi sarebbe una qualche comprensione. Un “Dio mediocre” è stato abbandonato per un “Dio eccellente”. Così anche una religione poco elevata viene lasciate per una religione che dona all’uomo ogni elevazione morale e spirituale. Nulla di tutto questo. L’acqua è stata abbandonata per del fango. Il vero Dio è stato lasciato per seguire delle nullità. Il tutto è stato tradito per il niente. La verità per la falsità. La luce per le tenebre. Il sole per il buio. Il bene per il male. la giustizia per l’ingiustizia, la vita per la morte. L’abbondanza per la privazione anche dell’aria che si respira. 
Possiamo dire che questa scelta non è solo dell’uomo di ieri. È anche di oggi. Anche oggi si rinnega Cristo per seguire “dèi di sola carne che non salvano e non redimono l’uomo”. Se questa scelta la facesse la gente semplice, in qualche modo la si potrebbe anche comprendere. Nell’ignoranza è più facile per Satana penetrare in un cuore e sedurlo. Quello che stupisce è che gente dotta, maestra di verità e di dottrina, non solo nel cuore e nella mente ha abbandonato Cristo Gesù, propone e insegna l’abbandono anche agli altri. Le modalità sono subdole, nascoste nelle parole. 

Quanto il Signore rimproverava ieri  con Geremia al suo popolo: “Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano”, anche è chiamato a rimproverarlo. Non sa però quale profeta inviare. Sta cercando per mare e per terra, ma non trova un solo uomo che possa essere costituito suo profeta, per denunziare al suo popolo questo orrendo peccato, La preghiera di chi ancora crede deve salire incessantemente a Lui, perché mandi qualcuno che dica ai discepoli di Gesù il grande tradimento che essi stanno operando nella loro religione: Stanno abbandonando l’unica sorgente di acqua viva e zampillante, per delle cisterne che contengono solo fango. È menzogna dire che le cisterne fangose dissetano l’uomo. È menzogna  frutto del peccato che governa il cuore e della stoltezza che tiene prigioniera la mente.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua.

Quali sono i frutti di questa scelta sciagurata del popolo di Dio? Il Signore aveva dato loro una terra da giardino, un vero giardino dell’Eden. Essi appena entrati hanno contaminato la terra con il loro peccato, trasformandola in un deserto. Quanti sono cultori dell’ecologia questo dovrebbero pensare. La vera ecologia è il frutto della santità della persona umana. Ogni vizio e ogni peccato contamina la terra e la riduce a deserto. Non è verità scientifica, ma rivelata dall’Onnipotente Creatore del cielo e della terra. Oggi c’è una falsa ecologia frutto dell’insipienza e della stoltezza dell’uomo che ha abbandonato il suo Dio. Ecologia frutto di stoltezza è oggi la zoolatria. 
Madre della Sapienza, Angeli, Santi, non permettete che siamo schiavi della stoltezza. 

VI DARÒ PASTORI SECONDO IL MIO CUORE
Ger 3,14-17; C Ger 31,10-13; Mt 13,18-23
27 LUGLIO 

Il sacerdote è vero cardine della porta del bene e del male, della verità e della falsità, della giustizia e dell’ingiustizia, del Paradiso e dell’inferno, di Dio e del Diavolo. Per lui si apre la porta del Paradiso e si chiude quella dell’inferno, ma anche si chiude la porta del Paradiso e si apre quella dell’inferno. Per lui la terra si può trasformare in benedizione e per lui in maledizione. Per lui viene la vera vita e per lui ogni morte. Nessun altro sulla terra ha un potere così grande. È  come se Dio avesse posto nelle sue mani l’albero della vita e l’albero della morte. Non però lasciandogli libera la volontà di dare o l’albero della vita o quello della morte. Bensì gli ha dato il comando di dare l’albero della vita e nascondere all’uomo l’albero della morte, così che possa sempre nutrirsi dell’albero della vita.  Altissima è la responsabilità del sacerdote. Per lui la pace invade i cuori e per lui la guerra distrugge il m ondo. 
Il sacerdote è il secondo grande dono di Dio, dopo aver dato la Legge. Ai piedi del Sinai il Signore scrive le due tavole di pietra per il suo popolo, i Dieci Comandamenti, e subito dopo dona al popolo coloro che dovranno insegnare ad esso la corretta lettura e interpretazione di quelle due tavole. Possiamo dire che il Sacerdote è “la mente di Dio” sulla nostra terra. Lui deve insegna agli uomini a pensare come Dio pensa, perché possa volere come Dio vuole. Se però il sacerdote non è “mente di Dio”, perché non crede nel suo altissimo ministero e missione, il popolo mai potrà pensare come pensa il suo Signore e mai volere come vuole il suo Dio. Ecco allora che è il sacerdote è il punto di contro tra la mente di Dio e la mente degli uomini. Deve fare incontrare la mente di Dio con la mente degli uomini e la mente degli uomini con la mente di Dio. Ma tutto questo potrà avvenire se lui è mente di Dio. È mente di Dio se è pensiero di Dio. è pensiero di Dio se è volontà visibile di Dio in mezzo al suo popolo.
Quando il sacerdote smette di essere mente di Dio, il Signore nulla potrà fare per la sua salvezza. Un sacerdote che diviene mente del diavolo, consumerà la sua vita nella menzogna e nella falsità e ridurrà il suo ministero a pura esteriorità, a quella visibilità diabolica, fatta di ipocrisia, finalizzata a nascondere la cattiveria e la malvagità del suo cuore. Sappiamo che Cristo Gesù ha scacciato i diavoli dal corpo dell’uomo, mai ne ha scacciato uno solo da un capo dei sacerdoti. La soluzione di ieri, vale anche per oggi e per sempre. Il Signore si sceglie sacerdoti secondo il suo cuore e li dona al suo popolo con scienza e intelligenza. Vi guideranno cioè nello Spirito Santo. Il Signore darà loro il suo Spirito così come lo darà al suo Messia con tutta la pienezza dei suoi doni ed essi saranno una sorgente di vita per il suo popolo. Il Signore dona, ma anche il popolo deve chiedere. Ma un popolo idolatra chiederà mai sacerdoti al suo Dio?
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio..

Non solo il Signore darà loro pastori secondo il suo cuore, modificherà anche gli antichi ordinamenti in ordine alla visibilità della religione. Nessuna cosa era più santa dell’arca dell’alleanza. Ebbene la stessa arca scomparirà. Di essa non vi sarà neanche il ricordo. Il posto dell’arca sarà preso da Gerusalemme, perché in essa il Signore porrà il suo trono. Dio governerà direttamente il suo popolo. Nella visione dell’Apocalisse questa profezia si compirà nella Nuova Gerusalemme del Cielo. Oggi sulla terra si compie il Cristo Gesù, nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. Verità e santità sono sempre un dono di Dio e vengono a noi attraverso i suoi mediatori.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fateci veri mediatori della verità e santità di Dio. 

È UN COVO DI LADRI QUESTO TEMPIO?
Ger 7,1-11 ; Sal 83; Mt 13,24-30
28 LUGLIO 

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù ricorda questa profezia di Geremia quando Lui, entrando nel tempio, scaccia via dai suoi cortili i venditori di pecore e di altri animali e rovescia i tavoli dei cambiamonete. Non parla però di covo di ladri, bensì di mercato. Evita così di entrare in valutazioni di ordine morale, che avrebbero dato tanto fastidio ai Giudei. Il riferimento al profeta è fatto in modo velato. Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. (Gv 2,13-17). Vi è però un’aggiunta fatta dai discepoli meritevole di ogni attenzione. Essi vedono Gesù nelle vesti del Servo Sofferente o del Giusto per seguitato. A Lui infatti vengono applicati due Salmi: il 69 (68) e il 119 (118): “Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta” (Sal 69 (68) 10). “Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano le tue parole” (Sal 119 (118) 139). Gesù sarà crocifisso per il suo zelo per la Parola del Padre. 
Nei Vangeli Sinottici il riferimento a Geremia è esplicito. Il motivo è da trovare nello spostamento del tempo. In Giovanni la purificazione avviene agli inizi del suo ministero, nei Sinottici è alla fine, quando Gesù, entrando in Gerusalemme, viene acclamato Messia. Lui può dire tutta la verità, perché ormai la sua ora è decisa.  Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri» (Mt 21,12-13). Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri» (Mc 11,15-17). Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri» (Lc 19,45-46). L’aggiunta al profeta Geremia è opera direttamente da Gesù. In Giovanni Gesù è il nuovo tempio del Padre. Nei Sinottici Gesù è la casa di preghiera per tutti i popoli. Lui viene per dare compimento alla missione di Abramo. In tutti i popolo dovranno formare una sola casa, un solo corpo, una sola vita. In Lui abita Dio e per Lui va invocato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,6-7). 

La profezia di Geremia dice che la Legge è insostituibile. Il culto serve per dare vera vita alla Legge. Si abolisce la Legge, si fa del tempio un covo di ladri. Come il covo è un rifugio perché il ladro continui ad essere ladro, così il tempo serve per continuare ad essere idolatri. 
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore.

Madre Purissima, Angeli, Santi, aiutateci a fare del Vangelo il nostro vero culto a Do.
NE MANGERANNO E NE FARANNO AVANZARE
2 Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6; Gv 6,1-15
29 LUGLIO – XVII DOMENICA T.O. 

La parola del vero profeta del Dio vivente non è parola come quella di ogni altro uomo. Essa gode della stessa onnipotenza creatrice del suo Signore. Il Signore dice e le cose vengono alla luce. Comanda e tutto gli obbedisce. Dice una Parola, secondo quanto detto avviene. È proprio dal compimento della parola che si distingue il vero profeta dal falso. Questo principio di distinzione o di verità è annunciato dal Signore al suo popolo quando nel deserto a promesso ad esso che gli avrebbe mandato un profeta pari a Mosè. Lo avrebbero riconosciuto dalla parola che sempre si sarebbe compiuta.
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Un uomo porta 20 pani d’orzo a Eliseo. Questo gli ordina di darli alle gente perché si possa nutrire. I pani sono appena venti e sono anche piccoli. Gli uomini sono cento, un numero elevatissimo. Il profeta non solo insiste perché vengano loro offerti, rassicura il giovane che tutti mangeranno, si sazieranno e ne rimarrà anche. Pochi pani, molte persone. Tutti si saziano. Rimane anche molto. Questi pani sono in qualche modo figura dell’Eucaristia. La differenza è però infinitamente più grande. Nel sacramento della Cena il corpo è uno solo. Esso non viene dato a cento persone e neanche a mille, diecimila, un milione. Questo unico e solo corpo è dato ad un ogni a iniziare dalla sera della Cena Pasquale e terminando con l’ultima Santa Messa che sarà celebrata prima il giorno stesso della parusia del Signore. Esso è vero mistero della fede. Il corpo non si moltiplica. Il corpo è sempre uno. Sempre lo stesso corpo. Senza alcuna moltiplicazione esso è in tutte le ostie consacrate della terra. Anche se si spezza l’ostia, il corpo non si spezza, rimane uno sempre ed è in ogni parte spezzata. Questo miracolo solo Cristo avrebbe potuto pensarlo e solo la sua divina onnipotenza realizzarlo. Non è invenzione dell’uomo e neanche esso è simbolico.
Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore.

Il miracolo si compie. L’occhio del corpo nulla percepisce, nulla fede. Gli occhi dello Spirito, sempre illuminati dallo Spirito Santo vedono, contemplano, adorano, lo accolgono nel loro corpo, lasciando che Cristo si trasformi in vita, acquisti ciò un nuovo corpo attraverso il quale operare le meraviglie della sua redenzione. Se si trasforma solo il pane in corpo di Cristo, l’eucaristia fallisce la sua vera finalità. Il pane si trasforma in corpo di Cristo perché mangiato dal cristiano, il corpo del cristiano si trasformi diventi corpo di Cristo. Questa è vera finalità dell’Eucaristia. Ma perché essa venga raggiunta è necessaria la fede e la volontà di ognuno che si accosta ad essa. Se il cristiano si nutre del corpo di Cristo, ma non diventa corpo di Cristo, se Cristo non può assumere tutto il suo corpo per l’opera della salvezza, l’Eucaristia non è mangiata in pienezza di fede. Siamo responsabili dinanzi a Dio del dono non messo pienamente a frutto. Il frutto dell’Eucaristia è uno solo: il nostro corpo che diviene corpo di Cristo.
Madre Purissima, Angel, Santi, fate che l’Eucaristia produca in noi il suo vero frutto. 

MIO POPOLO, MIA FAMA, MIA LODE
Ger 13,1-11; C Dt 32,18-21; Mt 13,31-35
30 LUGLIO 

Dio ha un grande desiderio nel cuore: poter esaltare la sua opera dinanzi ad ogni creatura e anche dinanzi ai suoi Angeli. Persino dinanzi a Satana o al Diavolo Lui vuole attestare la sua “bravura”, la potenza del suo amore, lo splendore della sua luce, che si riflette tutta sull’uomo, creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza. Quanto il Signore fa con Giobbe, vuole farlo con ogni uomo, ma in modo del tutto speciale lo vuole fare con il suo popolo. Israele aveva un’altissima vocazione: essere nella storia, sulla terra e nei cieli, la fama e la lode del suo Signore. Dio avrebbe voluto sempre poter manifestare e dire ai popoli pagani: “Osservate il mio popolo e saprete di cosa io sono capace: “Edificare santo un intero popolo”. Leggiamo Giobbe e comprenderemo. 
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore (Gb 1,6-12). Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita» (Gb 2,1-6). 

Ora è giusto che ognuno di noi – papa. cardinale, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato – : “Può il Signore gloriare se stesso dinanzi a Satana, agli Angeli, al mondo intero che io sono sua lode e sua gloria? Può Lui indicare come modello perfetto di riuscita della sua opera?”. Questa domanda non deve essere retorica, profondo esame di coscienza. Se non si è, urge divenirlo e al più presto.
Il Signore mi disse così: «Va’ a comprarti una cintura di lino e mettitela ai fianchi senza immergerla nell’acqua». Io comprai la cintura, secondo il comando del Signore, e me la misi ai fianchi. Poi la parola del Signore mi fu rivolta una seconda volta: «Prendi la cintura che hai comprato e che porti ai fianchi e va’ subito all’Eufrate e nascondila nella fessura di una pietra». Io andai e la nascosi presso l’Eufrate, come mi aveva comandato il Signore. Dopo molto tempo il Signore mi disse: «Àlzati, va’ all’Eufrate e prendi di là la cintura che ti avevo comandato di nascondervi». Io andai all’Eufrate, cercai e presi la cintura dal luogo in cui l’avevo nascosta; ed ecco, la cintura era marcita, non era più buona a nulla. Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Dice il Signore: In questo modo ridurrò in marciume l’orgoglio di Giuda e il grande orgoglio di Gerusalemme. Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta secondo la caparbietà del suo cuore e segue altri dèi per servirli e per adorarli, diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla. Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta la casa d’Israele e tutta la casa di Giuda – oracolo del Signore –, perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono.

I figli d’Israele, secondo le rivelazioni dei profeti, non solo hanno fallito, hanno anche  fatto sì che il nome del Signore fosse disprezzato tra le nazioni. Oggi il nome di Gesù non è disprezzato perché i cristiani non camminano nel suo Vangelo e non seguono le sue orme? Può una persona convertirsi al Vangelo vedendo il cristiano fuori di esso? Quale vantaggio si riceve, se la Parola è calpestata da chi dice di credere in essa?

Madre Immacolata, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia gloria e lode del Signore.  

NON DISONORARE IL TRONO DELLA TUA GLORIA
Ger 14,17-22; Sal 78; Mt 13,36-43
31 LUGLIO 

Gerusalemme è il trono della gloria di Dio. In essa vi è la sua casa sulla terra. Lo Spirito Santo possiede una sua verità che è infallibile in ordine all’esaudimento della preghiera, se l’uomo la pone dinanzi agli occhi del Signore. La verità obbliga sempre il Signore. Mai Lui potrà disobbedire alla sua verità. Abramo chiede la non distruzione di Sodoma sulla verità del Signore che è giusto giudice. Il giusto giudice non punisce insieme giusti e ingiusti. Punisce gli ingiusti e assolve i giusti. 
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (18,22-33). 
Mosè chiede il perdono del peccato del suo popolo sulla verità della fedeltà del Signore ad ogni sua Parola. Mai il Signore potrà essere infedele quanto giurato o promesso. 

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”» (Es 32,11-13). 

Lo Spirito Santo oggi suggerisce a Geremia una terza verità di Dio. Dio ha deciso di porre il suo trono in Gerusalemme. Se la città viene conquista, è Dio che è conquistato. È la sua casa che sarà distrutta. Può il Signore permettere che la sua casa venga distrutta? Se la casa di Dio cadrà non vi sarà nessuna altra sua casa sulla terra. Può il Signore permettere questo? Di certo il Signore non vuole questo, ma anche il popolo non lo deve volere. Il popolo non lo vuole, se si converte e torna nella Parola.
Tu riferirai questa parola: I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la vergine, figlia del mio popolo, da una ferita mortale. Se esco in aperta campagna, ecco le vittime della spada; se entro nella città, ecco chi muore di fame. Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per la regione senza comprendere». Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpiti, senza più rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore! Riconosciamo, Signore, la nostra infedeltà, la colpa dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te. Ma per il tuo nome non respingerci, non disonorare il trono della tua gloria. Ricòrdati! Non rompere la tua alleanza con noi. Fra gli idoli vani delle nazioni c’è qualcuno che può far piovere? Forse che i cieli da sé mandano rovesci? Non sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio? In te noi speriamo, perché tu hai fatto tutto questo.

In questo caso Dio non è guidato dalla sua gloria, ma dalla conversione del suo popolo. Se deve rinunciare al trono della sua gloria per la conversione di Giuda, lo farà. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rinunciamo ad ogni gloria perché il mondo si salvi. 

AGOSTO 2018
PRIMA DECADE DI AGOSTO

CIÒ CHE È PREZIOSO DA CIÒ CHE È VILE
Ger 15,10.16-21; Sal 58; Mt 13,44-46
1 AGOSTO

Il profeta del Dio vivente sempre dovrà caricare e portare sulle sue spalle il peso di incredulità dell’umanità. Gesù non portò la croce della malvagità e crudeltà umana nel suo corpo per inchiodarla sulla croce e così toglierla dal mondo? è questo il solo modo di vincere il male: assorbirlo tutto nel proprio corpo facendo della nostra vita un sacrificio gradito a Dio, un olocausto di soave odore. Il Signore sente il profumo del nostro dono e perdona il peccato dei nostri fratelli, operando la riconciliazione. Così è avvenuto con Noè, così anche è stato con Gesù, in Gesù così dovrà essere co noi. 
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,20-23).

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12,1-2). 

La stessa cosa chiede il Signore a Geremia: “Se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca”. Cosa  è prezioso e cosa è vile il profeta? Preziosa è la Parola del Signore. Vile è la sua vita. Essendo vile la sua vita, lui dovrà sacrificare la sua vita per intero alla Parola del Signore. Se per la Parola del suo Dio dovrà essere messo in carcere, è bene che lui vada in carcere e se dovrà essere ucciso è anche bene che sia ucciso. Sempre ciò che è vile dovrà essere sacrificato a ciò che è prezioso. Se per la salvezza del popolo dovrà fare del suo corpo un olocausto, il corpo va lasciato bruciare. Lo esige la salvezza dei suoi fratelli. Il Signore vedrà il sacrificio di Geremia e sarà sempre sulla sua bocca. Anche con la morte lui rivelerà il Signore. Manifesterà la grandezza del suo amore e della sua bontà. 
Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! Non ho ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, eppure tutti mi maledicono. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché il tuo nome è invocato su di me, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle compagnie di gente scherzosa, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuole guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. Allora il Signore mi rispose: «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti».

Geremia è invitato a non lamentarsi della sua sofferenza. Gli è chiesto di essere forte nelle avversità a causa del suo ministero. Non si può essere profeti del Dio vivente senza contrasti anche pesanti. Il ministero della profezia si può vivere solo sulla croce e con essa sempre sulle proprie spalle. Lui consegnerà il suo vile corpo alla sofferenza e per il suo sacrificio il Signore farà del bene al suo popolo. Gli darà la sua vera Parola.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci sempre a fare questo santo discernimento.

COME L’ARGILLA È NELLE MANI DEL VASAIO
Ger 18,1-6; Sal 145; Mt 13,47-
2 AGOSTO 

A volte il Signore rivela la sua eterna, divina, immutabile verità servendosi anche di esempi trattati dalla vita quotidiana. Tutte le parabole di Gesù non sono trasposizione di verità immanenti in verità trascendenti? A Geremia è dato ordine di scendere nella bottega del vasaio. Dovrà solo osservare cosa avviene in essa. Lui scende e osserva. Vede che è la creta che viene modellata dal vasaio secondo la sua volontà, la sua sapienza, scienza, perizia. Se mentre modella un vaso, esso si rompe o non viene secondo il suo progetto, lo impasta di nuovo per dargli la forma da lui desiderata. Dopo che Geremia ha constatato ogni cosa, il Signore gli annunzia la sua verità: “Forse non potrei agire con voi, casa d’’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele”. Il Signore ha creato il suo popolo e Lui gli dona la forma che vuole che esso assuma. Non è nella creta né la decisione né la possibilità di darsi una forma secondo la sua volontà. Solo Dio ha creato l’uomo e solo Lui lo può formare, rigenerare, rinnovare. Questa verità è ricordata o annunziata anche dal profeta Isaia.
Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? (Is 29,15-16).  Pertanto dice il Santo d’Israele: «Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna». Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza» (Is 30,12-15). Annunciate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dèi. Sì, fate il bene oppure il male e ne stupiremo, vedendo l’uno e l’altro. Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie. Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole mi chiamerà per nome; egli calpesterà i governatori come creta, come un vasaio schiaccia l’argilla. Chi lo ha predetto dal principio, perché noi lo sapessimo, chi dall’antichità, perché dicessimo: «È giusto»? Nessuno lo ha predetto, nessuno lo ha fatto sentire, nessuno ha udito le vostre parole (Is 41.23-26). 

Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito (Is 45,0-12). Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome,  nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Is 67,5-7).

Questa verità divina ed eterna del nostro Dio urge che venga annunziata anche ai nostri giorni, tempo in cui l’uomo vuole la sua totale indipendenza dal suo Creatore.  Come un vaso mai potrà farsi o rifarsi da sé, così mai un uomo può fare se stesso. 
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele. 

Madre tutta fatta da Dio, Angeli, Santi, scrivete questa verità nel cuore di ogni uomo. 
I SACERDOTI, I PROFETI E TUTTO IL POPOLO
Ger 26,1-9; Sal 68; Mt 13,54-58
3 AGOSTO 

Nella Scrittura Santa il sacerdote è, prima di ogni altra cosa, il ministro di Dio che sempre deve discerne per il popolo ciò che è verità di Dio e falsità dell’uomo, ciò che secondo Dio è bene e ciò che è male. Questo ministero è solo suo. Se lui non lo esercita secondo pienezza di verità, tutto il popolo va alla deriva: “Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza, di scienza, di vero discernimento”. Quando nel popolo il sacerdote abbassa il livello della verità del discernimento, sempre il popolo abbassa il livello della sua moralità, giungendo fino a divenire popolo idolatra e immorale. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. La verità di un popolo è fondata da Dio sulla verità del sacerdote. Se il sacerdote diviene falso, tutto il popolo si nutrirà di falsità. Così dicasi anche della santità. Tutta la santità del popolo è fondata sulla santità del sacerdote. Se il sacerdote non si santifica, mai potrà santificare il suo popolo. Esso si immergerà in una immoralità sempre più grande, oltrepassando i limiti del male.
Il profeta è il responsabile della Parola attuale che il Signore vuole oggi far giungere al suo popolo. Esso per missione è voce o parola del Signore nella storia. Se lui invece di essere voce e parola del suo Dio, si fa voce e parole di se stesso e del suo peccato, il popolo manca di ogni luce storica e precipita nella confusione. Possiamo dire che il profeta è come “il segnale stradale”. Ad ogni bivio della storia deve indicare la giusta strada sulla quale camminare. Se il profeta “non è segnale dio verità, ma di falsità”, per il popolo non ci sarà più salvezza. Ezechiele ha parole pesanti contro i falsi profeti. Essi incoraggiano il malvagio e lo aiutano nella sua malvagità. Scoraggiano il giusto perché abbandoni la sua giustizia. Per essi la confusione morale regna tra il popolo. Sempre nella confusione non è mai la moralità che vince, ma sempre l’immoralità.

Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Cfr. Ez 13,1-23). 

Chi sono oggi schierati contro Geremia? Proprio coloro che sono i ministri della verità del Signore: sacerdoti e profeti. Quando questo accade non c’è salvezza per il popolo. 
All’inizio del regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia questa parola da parte del Signore: «Così dice il Signore: Va’ nell’atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato di annunciare loro; non tralasciare neppure una parola. Forse ti ascolteranno e ciascuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso mi pentirò di tutto il male che pensavo di fare loro per la malvagità delle loro azioni. Tu dunque dirai loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi e se non ascolterete le parole dei profeti, miei servi, che ho inviato a voi con assidua premura, ma che voi non avete ascoltato, io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città una maledizione per tutti i popoli della terra». I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo lo arrestarono dicendo: «Devi morire! Perché hai predetto nel nome del Signore: “Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata”?». Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore.
Quando i ministri della verità di Dio – sacerdoti,  re e profeti – si schierano insieme contro un vero profeta, è segno che il popolo è tutto immerso nelle più fitte tenebre.

Regina dei Profeti, Angeli, Santi, fate che mai i ministri della verità servano la falsità. 

IL SIGNORE MI HA VERAMENTE INVIATO A VOI
Ger 26,11-16.24; Sal 68; Mt 14,1-12
4 AGOSTO 

L’uccisione di un vero profeta è versamento di sangue innocente. Noi sappiamo che il sangue innocente sempre grida vendetta al cospetto del Signore. Questa verità è gridata da Dio a Caino dopo l’uccisione di Abele. Il sangue grida e Dio ascolta.
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse (Gen 4,8-15). 
Questa verità non è stata abolita dal Nuovo Testamento. Il cristiano deve perdonare sempre. Ma il sangue innocente sempre grida a Dio dal suolo. Il sangue grida, Dio ascolta. Come Dio risponde al grido del sangue, appartiene alla sua sapienza eterna. Sappiamo che con Caino non v’è stata alcuna vendetta. Le risposte di Dio sono altre. Sappiamo che il popolo si prese tutta la responsabilità del sangue innocentissimo di Gesù. Scagionò Piato da ogni sua responsabilità. Ma anche Pilato è responsabile. 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,34-39). Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso (Mt 27,24-26). 

Poiché vero profeta di Dio, Geremia al suo popolo che si sarebbe macchiato di sangue innocente, vuole affermare la verità della sua missione. Lui è vero profeta. Se fosse falso profeta, il suo sangue non sarebbe innocente, sarebbe sangue giustamente versato. Ma se lui è vero profeta, loro possono anche ucciderlo, la sua parola rimane vera in eterno. La morte non rende falsa la parola del profeta. Essa rimane in eterno vera e si compirà per loro. Il popolo ora è avvisato. Può scegliere la sua vita o la sua morte. Può credere nella parola di Geremia, può anche non credere. Essa si compirà.
Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio». Ma la mano di Achikàm, figlio di Safan, fu a favore di Geremia, perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte.

Vergine Madre, Angeli, Santi, aiutate il mondo a credere nella Parola dei veri profeti. 
È IL PANE CHE IL SIGNORE VI HA DATO IN CIBO
Es 16,2-4.12-15; Sal 77; Ef 4,17.20-24; Gv 6,24-35
5 AGOSTO – XVIII DOMENICA T.O. 

Da quando il Signore ha chiamato Mosè e lo ha mandato a liberare il suo popolo, schiavo in terra d’Egitto, si è sempre rivelato come il Dio Onnipotente, al quale nessuna cosa è impossibile e al quale tutta la creazione presta immediata obbedienza. Se leggiamo il Libro dell’Esodo e quello dei Numeri scopriamo che veramente nessuna cosa è impossibile e che tutto è possibile. Quanto Lui nell’ordine della creazione sempre si compie. Nel deserto non è acqua. Lui la fa sgorgare da una dura roccia. Non c’è carne da mangiare. Manda nell’accampamento del suo popolo un numero elevatissimo di quaglie. Manca anche il pane. Può il Signore coltivare capi di grano nel deserto per sfamare e nutrire il suo popolo? La sua onnipotenza va ben oltre. Anziché trarre il pane dalla terra, Lui lo fa scendere dal cielo. Veramente nulla è impossibile per Lui. Ciò che la terra non può, il cielo sempre lo può. La sua onnipotenza non conosce limiti. Questa è la verità del nostro Dio e Signore. Questa sua onnipotenza sempre il Signore ha rivelato al suo popolo. Con Eliseo in una notte si passa dalla fame che costringeva le madri a mangiare i loro figli ad una abbondanza di cibo così ricca da poter sfamare tutto un popolo, senza neanche bisogno che venisse pagato.
Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui» (2Re 6,26-31). Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai» (Cfr. 2Re 7,1-20). 

Questo prodigio del pane nel deserto è differente da ogni altro prodigio avvenuto nel deserto. Questo è il solo miracolo che si compie senza la mediazione di Mosè. È operato direttamente dal Signore, senza che Mosè neanche ne sappia qualcosa.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 

Per il vero pane che discende dal cielo, esso non viene senza la mediazione dell’uomo. Perché il vero pane sia fatto, occorrono due mediazioni. La materia del pane e del vino, opera della terra e delle mani dell’uomo, è l’altra mediazione del ministro ordinato. Se una delle due mediazioni manca o viene meno, il pane rimane pane, il vino resta vino. Mai diventeranno corpo e sangue di Cristo Gesù. Oggi, tempo di grande confusione nella verità, urge che queste due mediazioni vengano ribadite e annunziate con fermezza. Senza presbiteri consacrati nella successione apostolica, non c’è Eucaristia. 
Madre del Verbo Incarnato, Angeli, Santi, confermate la Chiesa in questa verità.

IL SUO POTERE È UN POTERE ETERNO
Dn 7,9-10.13-14 opp. 2 Pt 1,16-19; Sal 96; Mc 9,2-10
6 AGOSTO

Il profeta Daniele vede l’atto finale della consacrazione del Figlio dell’uomo come Re dal regno eterno, con potere anch’esso eterno e dal regno indistruttibile. A lui non viene rivelata né la via dell’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre e né della sua umiliazione frutto della sua obbedienza fino alla morte di Croce. A lui è mostrata solo  la verità eterna dell’esaltazione del Figlio dell’uomo, ma non la sua verità storica nella sua pienezza che è di incarnazione, passione, morte, risurrezione, gloriosa ascensione. Nel Nuovo Testamento l’Apostolo Paolo ci annunzia l’esaltazione frutto dell’umiliazione e l’Apostolo Giovanni ci descrive il momento della sua esaltazione eterna. Paolo parla dalla sua più pura fede. Giovanni rivela per visione.
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11).

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,6-14). 

Per comprendere il mistero di Gesù Signore, mai si deve partire da una sola profezia. Urge che tutte vengano messe insieme ed ogni verità in esse contenute sia aggiunta ad ogni altra. Ma anche è indispensabile che l’Antico Testamento venga letto e compreso da tutte le verità di Cristo Gesù che da Lui e in Lui si sono compiute nella sua storia e che lo Spirito Santo rivela agli Agiografi: Apostoli ed Evangelisti. Una sola verità su Cristo, di Cristo non conosciuta o negata, fa di Cristo un non Cristo e del Salvatore un non Salvatore. Oggi, poiché molte verità sono negate al Redentore dell’uomo, il Redentore non è più Redentore, ma se il Redentore non è più Redentore, neanche Dio è Redentore, perché dalla sua Parola emerge che solo Cristo è il Redentore dell’uomo. Senza Cristo Dio è senza verità e anche l’uomo. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Ogni ministro della Parola deve necessariamente sapere che lui non è ministro di una parola di Dio, ma di tutta la Parola del suo Signore. Tolta una sola parola alla Parola di Dio, essa non Parola di Dio. Non rivela più il mistero di Cristo, lo distrugge.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fate che la Parola di Dio sia data nella sua interezza.

LI ONORERÒ E NON SARANNO DISPREZZATI
Ger 30,1-2.12-15. t8-21; Sal 101; Mt 14,22-36
7 AGOSTO

Il Dio di Abramo è colui che sempre riaccende la speranza dell’uomo quando essa è spenta. La ravviva quando sta per spegnersi. La rimette nei cuori quando in essi vi è solo disperazione e ogni assenza di luce. Se questa è l’opera di Dio, questa dovrà essere l’opera di ogni suo ministro: sacerdote, re, profeta. Se poniamo bene attenzione, l’Evangelista Matteo non introduce Gesù come la Luce che viene per rischiare ogni tenebra? Non inizia il racconto dei miracoli di Gesù con il dono della salvezza agli esclusi dagli uomini da ogni salvezza e redenzione: lebbrosi e stranieri?
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17).  Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro» (Mt 8,1-4). 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. (Mt 8,5-13). 

È giusto chiudersi: Dio vede che è incurabile la verità del suo popolo e annunzia ad esso la sua guarigione. Non solo. Il suo popolo ritornerà a risplendere di vera gloria sulla terra. Noi oggi vediamo il popolo senza alcuna speranza, cosa facciamo perché la luce della vera salvezza risplenda nel suo cuore? Una cosa la stiamo facendo e anche bene: stiamo distruggendo Cristo, la sola sorgente di vita che il Signore ci ha donato. 
Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave. Nessuno ti fa giustizia; per un’ulcera vi sono rimedi, ma non c’è guarigione per te. Ti hanno dimenticato tutti i tuoi amanti, non ti cercano più; poiché ti ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo spietato, per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. Ti ho trattato così per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore. Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa. Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori. Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me?  Oracolo del Signore.

O i ministri della Parola del Signore e della sua verità – sacerdoti, re, profeti – annunziano al popolo la vera speranza, o il loro ministero è falso. Ma si può oggi annunziare la vera speranza, cancellando dal cuore e dalla mente Gesù Crocifisso, la sola sorgente che ridona vita ad ogni albero secco e ad ogni deserto della terra? È Cristo il Creatore della vera vita. Tolto Cristo, ci si inabissa in un mare di morte.
Madre della speranza, Angeli, Santi date ai ministri di Dio la verità di Cristo Signore. 

TI HO AMATO DI AMORE ETERNO
Ger 31,1-7; C Ger 31,10.11-12ab.13; Mt 15,21-28
8 AGOSTO 

Dio è Eterno Amore. La sua natura è Amore. La sua divinità è Amore. Se è Eterno Amore per essenza, per natura, non può non amare di amor eterno, cioè da sempre e per sempre. Infatti l’uomo viene per creazione dall’Amore Eterno del Signore ed è chiamato a immergersi nel suo Amore Eterno per l’eternità. Potrà immergersi domani nel suo Amore Eterno, se oggi vive di Amore Eterno. Vive di Amore Eterno oggi se ascolta la sua Parola e la mette in pratica. L’uomo infatti pur essendo creato dall’Amore Eterno del suo Signore, deve voler rimaner nell’Amore Eterno, e per questo si deve sempre alimentare di Parola di Dio. Esca dalla Parola entra nella morte.
Proviamo ora a tradurre questa verità. Dio dice: “Ti ho amato di Amore Eterno, cioè ti ho amato nel Mio Amore Eterno. Ti ho amato per l’Amore del mio Eterno Amore. Ti ho amato con l’Amore del mio Eterno Amore. Ti ho amato perché tu sia l’Amore del mio Eterno Amore, divenendo con Lui un solo Amore”. L’Amore Eterno del Padre è il Figlio suo unigenito, il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Come il Padre ci ha creati, cioè ci amati, per mezzo del suo Amore Eterno, così potrà amarci ancora, dopo il peccato, solo per l’Amore del suo Amore Eterno per Lui. Così ci può solo amare nel suo Amore Eterno, divenendo con Lui un solo amore. 
Questa verità fa saltare tutte le moderne teorie di salvezza e di redenzione che asseriscono che tutte le religioni della terra sono vie di vera salvezza. Saltano e si sbriciolano e anche di tutte le altre moderne teorie di mediazione che dicono che ogni fondatore di religione è uguale ad ogni altro fondatore. Prima di tutto nessun fondatore esisteva quando il Padre ci amava con vero Amore Eterno di creazione, chiamandoci all’esistenza per mezzo del suo Verbo Eterno. Veniamo tutti per mezzo di Lui. Ma anche siamo stati tutti creato in vista di Lui, per Lui. Nessun mediatore umano è morto in croce per amore del Padre. Solo Cristo Gesù è morto per amore nostro e solo per questo suo amore il Padre riconcilierà a sé ogni uomo, che accoglie la sua Parola, si converte, vuole diventare con Cristo un solo Corpo. 
Altro motivo per cui saltano tutti i moderni pensieri che vogliono mettere Gesù ai margini è dato anche dalla vera modalità della salvezza. Modalità di essenza, non artificiale e neanche secondaria o superficiale. Cristo Gesù è il solo Figlio Unigenito del Padre e solo in Lui ci riconoscerà come suoi veri figli di adozione. Nessun altro è Figlio Eterno del Padre e con nessun altro veniamo costituiti un solo corpo, una sola vita. Per decreto eterno del Padre tutto deve avvenire per il suo Amore Eterno, nel suo Amore Eterno, con il suo Amore Eterno. Niente fuori o senza di Lui. Quanti pensano diversamente, anche di una sola lettera o segno, sappiamo che sono senza la verità della salvezza. Le loro sono teorie umane e anche diaboliche per la perdizione eterna dell’uomo. La salvezza è solo in Cristo, per Cristo, con Cristo.
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”.

Dio. Amore Eterno, sempre dall’eternità del suo Amore pensa come salvare sia il suo popolo e per mezzo di esso, nella discendenza di Abramo, ogni altro uomo. Ne siamo certi. Mai Lui smetterà di amare. Se un uomo si perde la responsabilità o è dell’uomo che rifiuta il suo amore o dei mediatori umani che non amano l’uomo come Dio lo ama.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad amare l’uomo come lo ama il suo Signore. 

TI FARÒ MIA SPOSA PER SEMPRE
Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13
9 AGOSTO

Dio promette al suo popolo di farlo sua sposa per sempre. Questa promessa è la più alta manifestazione dell’amore di Dio per il suo popolo. Ezechiele così rende viva, vera, reale questa parola del Signore. Nella visione del profeta quando Dio dice non riguarda solo il futuro, tutto il passato del popolo è in questa parola del suo Signore. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio 8Ez 16,1-14). 

Israele dal giorno dell’alleanza al Sinai ha fatto Israele sua sposa, legandosi con un patto di amore fedele e indissolubile, divenendo con esso una sola vita. Ma sempre Israele si è rivelato infedele, adultero. Lasciava il suo Signore per adorare una moltitudine di idoli vani. Anche questa verità viene annunziata in modo vivo dal profeta. 
Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata (Ez 16,15-27). 

Quale via ha il Signore per il suo popolo torni ad essere fedele al suo sposo eterno. La via è una sola: la completa distruzione di Gerusalemme e un lungo, lungo esilio. 
Io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

Anche noi siamo infedeli al nostro Cristo, con il quale siamo divenuti un solo corpo. Quale via dovrà pensare per noi il Signore perché torniamo a Lui con tutto il cuore? Cosa dovrà fare perché la nostra fedeltà sia stabile, duratura, a prova di ogni idolatria?
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci di fedeltà eterna per il nostro Dio e Signore?

FARÀ CRESCERE I FRUTTI DELLA VOSTRA GIUSTIZIA
2 Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26
10 AGOSTO 

San Paolo ha indetto una colletta nelle Chiese dell’Asia e dell’Acaia in favore della Chiesa di Gerusalemme che versa in condizioni di estrema povertà a motivo di una pesante carestia. Dona assieme a delle norme pratiche anche degli altissimi principi di fede, perché ognuno partecipi al bene dei fratelli con spirito altamente cristiano. 
E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti. Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza (1Cor 9,1-5). 

Chi vuole lavorare bene per il regno di Dio, non si deve mai limitare a dare dei semplici comandi, degli ordini. Deve con ogni sapienza illuminare, spiegare, fondare il motivo per cui la cosa va fatta. Privarsi di qualcosa per altri abbiano qualcosa mai potrà essere opera superficiale, portata innanzi con leggerezza. La privazione è essenza, sostanza, natura di ogni vera fede. Una fede che non sa privarsi del superfluo e anche del necessario perché i fratelli possa avere l’indispensabile, di certo non è vera. Quando la fede è vera? Quando è vissuta con perfetta imitazione di Gesù Signore. Chi è Gesù? Colui che si è spogliato di tutto per noi, anzi per noi si è annientato in ogni cosa, lasciandosi crocifiggere. Lui si è lasciato privare della sua vita per farne dono a noi. Se Cristo si è spogliato di tutta la sua vita per fare pieni di vita noi, noi che siamo suo corpo possiamo vivere la carità come cosa secondaria o semplicemente marginale? Possiamo essere gretti e spilorci dinanzi al nostro corpo in miseria?
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.
Si educa alla vera carità educando alla vera fede. Si educa alla vera fede formando le menti e i cuori sul mistero di Cristo Gesù. Se Cristo viene ignorato, non conosciuto, conosciuto parzialmente o superficialmente, anche la carità verrà vissuta in modo superficiale e marginale, come opera di spilorceria e di grettezza. Se Cristo non è vero in noi e noi non siamo veri in Cristo, neanche la nostra carità è vera. Viviamo di falsa adesione a Cristo. Ne è prova assai evidente la falsa carità che ci governa.
Madre Misericordiosa, Angeli, Angeli, Santi, insegnateci la più pura fede in Cristo.

AGOSTO 2018
SECONDA DECADE DI AGOSTO

MENTRE IL GIUSTO VIVRÀ PER LA SUA FEDE
Ab 1,12-2,4; Sal 9; Mt 17,14-20
11 AGOSTO 

Abacuc è profeta del Dio vivente. Il suo oracolo non riguarda solo il suo tempo, ma ogni tempo. Il l’iniquità domina e impone la sua legge su tutta la terra, mentre per la giustizia sembra non esservi alcuno spazio. Tutte le porte le sono sbarrate. 
“Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto” ((Ab 1,1-4). 

La descrizione che il profeta fa della malvagità umana lascia senza parole. L’uomo di fede non può non porsi una domanda: “Ma il Signore cosa fa, mentre l’empio ingoia il giusto? È solo spettatore dell’oppressione? Ha lui una soluzione da offrire all’uomo perché non si lascia ingoiare dal malvagio o necessariamente si deve subire ogni angheria e sopruso, ogni ingiustizia e inganno, giunge fino alla morte fisica? Dio è ancora il Signore? Il Santo? Il Dio delle schiere celesti?”. Sono domande che sempre dal cuore dell’uomo attraversano l’aria e giungono ad ogni altro cuore toccando anche il cuore di Dio, che non è insensibile al dolore e alla sofferenza che il giusto subisce per la malvagità della stessa creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza.  
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,  li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede».

La risposta del Signore spiazza ogni mente, anche la più sapiente e la più saggia. È una risposta sempre data all’uomo, ma mai in un modo cos’ chiaro, limpido, esatto. Essa riguarda sia l’empio che il giusto. L’empio soccombe per la sua empietà. Soccomberà sulla terra e nell’eternità. L’empietà mai porterà un solo grammo di bene in colui che la commette. Apparentemente sembra sorgente di bene, mentre i frutti dell’empietà sono tutti avvelenati di un veleno letale. L’empio si nutre di morte, solo morte. Il giusto invece vivrà per la sua fede. Prendiamo del grano e comprenderemo. Mettiamo il grano sotto la potente macina del mulino. Esso viene frantumato e ridotto in farina. Questa è la potente forza della malvagità. Mentre la farina mai ritornerà in vita, mai da essa spunterà un solo stelo, per il giusto invece, macinato, frantumato, stritolato, ucciso dall’iniquità, se lui è rimasto nella giustizia, il Signore lo farà vivere in eterno. Come questo avverrà, è mistero che solo il Signore conosce. Cristo Gesù non fu crocifisso dalla malvagità dell’uomo? Ora Lui non vive in eterno nel suo corpo di gloria e luce, innalzato alla destra del Padre e costituito Signore e Giudice eterno?
San Paolo porta a compimento la profezia sul giusto, dicendo che “Il giusto vive di vede in fede”. La fede iniziale deve divenire in lui vede sempre più grande e vigorosa, fede capace di condurre il giusto sotto qualsiasi macina dell’iniquità, lasciandosi stritolare fino a divenire polvere del suolo. Se il giusto non cresce di fede in fede potrebbe spaventarsi dinanzi alla sofferenza e da giusto divenire ingiusto. Nell’iniquità non c’è salvezza né vita. La salvezza e la vita sono nella giustizia secondo la fede.
Madre piena di grazia, aiutate i discepoli di Gesù perché mai passino nell’ingiustizia.

PERCHÉ È TROPPO LUNGO PER TE IL CAMMINO
1 Re 19,4-8; Sal 33; Ef 4,30-5,2; Gv 6,41-51
12 AGOSTO – XIX DOMENICA T.O. 

Elia sul monte Carmelo sfidò tutti i profeti di Baal, vinse e li uccise tutti. La regina Gezabele, appresa la notizia, decide di uccidere Elia. Questi lo viene a sapere e fugge per cercare un rifugio presso il monte di Dio, Oreb. Dopo un giorno di cammino è sfinito. Senza né acqua e né cibo, in un deserto, non gli resta che invocare la morte.
Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione. Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. 

Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò (Cfr. 1Re 18,1-46). Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro» (1Re 19,1-2). 
Le dure battaglie per la difesa della vera fede in Dio stancano anche i più forti, valorosi e intrepidi. Della stanchezza si serve la tentazione per farci abbandonare. Elia, uomo forte contro i falsi profeti, è debole per vincere la sua naturale fragilità. È questo il nemico più insidioso, quello che si nasconde nel nostro cuore, pronto a colpire quando le difese dello spirito si affievoliscono. Questo nemico po’ colpire tutti, sempre. 
Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Ma il Signore veglia sul cammino dei suoi fedeli. Dona vigore e forza al suo profeta, mandando un Angelo con una focaccia e un orcio d’acqua. Elia mangia, beve, poi si riaddormenta. L’Angelo nuovamente lo sveglia, lo invita a mangiare e a bere, perché per lui è troppo lungo il cammino. Focaccia e acqua sono “figura” dell’Eucaristia e dello Spirito Santo. Sono essi la forza del cristiano. Chi vuole combattere la dura battaglia della fede sino alla fine, dovrà ripetutamente nutrirsi di essi, non solo di Eucaristia e non solo di Spirito Santo, ma di Eucaristia e di Spirito Santo. Il viaggio verso la santa montagna del Cielo mai potrà essere interrotto e neanche il combattimento per la difesa della fede può essere omesso. La forza sono l’Eucaristia e lo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci nutriamo di questi doni sempre secondo verità.
I CIELI SI APRIRONO ED EBBI VISIONI DIVINE
Ez 1,2-5.24-28c; Sal 148; Mt 17,22-27
13 AGOSTO

Anticamente era pensiero comune, in tutte le nazioni, che per ogni luogo, realtà, attività, vi fosse un Dio particolare.  Così vi era il Dio dei monti e il Dio delle valli, gli dèi di questa nazione e gli dèi di quell’altra. Vi era il Dio della guerra e il Dio della pace. 

Ma i servi del re di Aram gli dissero: «Il loro Dio è un Dio dei monti; per questo ci sono stati superiori; se combatteremo contro di loro in pianura, certamente saremo superiori a loro. Fa’ così: ritira i re, ognuno dal suo luogo, e sostituiscili con governatori. Tu prepara un esercito come quello che ti è venuto meno: cavalli come quei cavalli e carri come quei carri; quindi combatteremo contro di loro in pianura. Certamente saremo superiori a loro». Egli ascoltò la loro voce e agì in tal modo. L’anno dopo, Ben-Adàd ispezionò gli Aramei, quindi andò ad Afek per attaccare gli Israeliti. Gli Israeliti, ispezionati e approvvigionati, mossero loro incontro, accampandosi di fronte; sembravano due piccoli greggi di capre, mentre gli Aramei riempivano la regione. Un uomo di Dio si avvicinò al re d’Israele e gli disse: «Così dice il Signore: “Poiché gli Aramei hanno affermato: Il Signore è Dio dei monti e non Dio delle valli, io metterò in mano tua tutta questa moltitudine immensa; così saprete che io sono il Signore”». Per sette giorni stettero accampati gli uni di fronte agli altri. Al settimo giorno si arrivò alla battaglia. Gli Israeliti in un giorno uccisero centomila fanti aramei. I superstiti fuggirono ad Afek, nella città, le cui mura caddero sui ventisettemila superstiti (1Re 20,23-40). 

Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, che è il solo Dio vivo e vero, è il Dio dalla più pura trascendenza, ma anche della più vera immanenza. Lui è in tutte le cose, senza identificarsi con nessuna cosa. È il Dio che sta nel più alto dei cieli, ma anche il Dio che è nei più profondi abissi del mare. È il Dio Onnipotente, Onnipresente, Onnisciente. Quale verità allora ci vorrà rivelare Ezechiele con la sua descrizione del “Carro di Dio”? Il suo popolo è in partenza per l’esilio. Gerusalemme sarà rasa al suolo con il suo tempio. Il Signore non lascia solo il suo popolo. Lui parte con esso. Anche Lui andrà insieme con loro. In verità Dio è già in Babilonia. I figli di Gerusalemme devono sapere per visibilità e non solo per rivelazione o per scienza che il Signore non li ha abbandonati, non li ha lasciati soli, non si è dimenticato di loro. Essi sono in esilio ed anche il Signore è in esilio. Essi sono in terra straniera e anche il loro Dio è in terra straniera. Sapendo che Dio è con loro, ogni giorno possono ricostruire la loro vera speranza. Il Signore è con noi per riportarci nella nostra terra. Come è venuto in Egitto, così è venuto in Babilonia. Come ci ha liverato da quella schiavitù ci libererà da questa.
Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. 

A volte, perché nel cuore si edifichi la vera speranza, la fede di ieri, anche se perfetta, potrebbe non essere sufficiente. Occorrono nuove certezze. Sempre il Signore viene è dona nuovo splendore alla verità di ieri. Basta una sola aggiunta, perché il credente nel vero Dio si rianimi e riprenda il cammino. Ora il popolo del Signore sa che Dio è con esso in Babilonia. Babilonia non è più terra straniera. In essa vi è il suo Dio e Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aggiungete sempre verità alla nostra fede stanca.

MANGIA QUESTO ROTOLO
Ez 2,8-3,4; Sal 118; Mt 18,1-5.10.12-14
14 AGOSTO

Chi vuole parlare di Dio, deve mangiare Dio, la sua parola, la sua volontà, il suo cuore, i suoi desideri, la sua stessa vita. Dio deve trasformarsi in nostra vita. Solo così possiamo parlare bene del nostro Dio, secondo divina verità e conoscenza. Senza questa comunione per assimilazione “fisica” oltre che spirituale, mai si potrà conoscere Dio secondo verità. Saremo due realtà e mai una sola. Questa verità non vale solo per Ezechiele, vale anche per Cristo, per i discepoli, per i profeti del Nuovo Testamento.  
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38).

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58). 

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,9-11). 

Ognuno diviene ciò di cui si nutre. Se mangia la parola di Satana, si trasforma in diavolo per i suoi fratelli. Se invece mangia la Parola di Dio, diviene angelo di luce e di verità per il mondo intero. Se mangia Cristo, si farà olocausto di amore e di salvezza per ogni uomo. Se mangia la Scrittura Santa parlerà dal cuore di Dio e non dalla terra. Ezechiele deve parlare dalla storia così come la vede Dio e non come la vede l’uomo. Deve mangiare gli occhi di Dio. È questo il significato del rotolo che lui deve mangiare per comando dall’alto. Lui mangia gli occhi di Dio, vede come vede Dio, può aiutare i figli del suo popolo a intraprendere un cammino di vera conversione. 

Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole 
È il solo vero problema di ogni uomo, di ieri, oggi, domani: vedere la storia con gli occhi di Dio. Per questo dovrà mangiare gli occhi di Dio per vederla, ma anche il cuore di Cristo per redimerla, condurla alla salvezza. Questo nutrimento dovrà essere quotidiano, senza alcuna interruzione. Non si mangia, non si vede, non si ama, non si redime, non si salva. Chi si nutre di pensieri del mondo, vede secondo il mondo. 
Madre sempre Vergine, Angeli, Santi, dateci il gusto di Dio e di Cristo Signore. 

NEL TEMPIO L’ARCA DELLA SUA ALLEANZA
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1 Cor 15,20-26; Lc 1,39-56
15 AGOSTO

L’arca era la cosa più sacra esistente nel popolo del Signore. Era collocata in un posto inviolabile, invisibile ad ogni occhio umano. Si poteva vedere, ma non toccare, solo quanto si smontava la tenda per spostarsi in un altro luogo. Con il tempio di Gerusalemme, essa rimase nel santo dei santi fino alla sua sparizione. Secondo l’antica profezia di essa si perderà un tempo anche il ricordo.  
Faranno dunque un’arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d’oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d’oro. Fonderai per essa quattro anelli d’oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull’altro. Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro. Introdurrai le stanghe negli anelli sui due lati dell’arca per trasportare con esse l’arca. Le stanghe dovranno rimanere negli anelli dell’arca: non verranno tolte di lì. Nell’arca collocherai la Testimonianza che io ti darò. Farai il propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del propiziatorio. Fa’ un cherubino a una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini alle due estremità del propiziatorio. I cherubini avranno le due ali spiegate verso l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. Porrai il propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la Testimonianza che io ti darò. Io ti darò convegno in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della Testimonianza, dandoti i miei ordini riguardo agli Israeliti (Es 25,10-22). 

Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri (Ger 3,14-18). 

Vera arca dell’Alleanza è la Vergine Maria. In Lei non solo Dio ha abitato con la pienezza della sua divinità, nel suo seno si è fatto carne. Nella carne ha abitato in mezzo a noi. Nella carne vuole divenire nostra carne per essere nella nostra carne strumento di salvezza e redenzione fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. 
Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli. 

Come l’arca era l’oggetto più sacro nel santuario della terra, così la Vergine Maria è la persona più santa nel santuario dei cieli, ma anche nel santuario della Chiesa di Dio. Dopo la Beata Trinità, a Lei spetta il posto più eccelso anche nelle nostre Chiese. Non solo. Dopo la Beata Trinità, a Lei è dovuto il posto di onore anche nel nostro cuore. Come la Vergine Maria è lo splendore del Cielo, così deve essere lo splendore della Chiesa ed anche lo splendore di ogni cuore credente in Cristo Gesù. 
Angeli, Santi, fate che la Madre di Dio abbia il posto d’onore nella Chiesa e nei cuori.

PERCHÉ SONO UNA GENÌA DI RIBELLI
Ez 12,1-2; Sal 77; Mt 18,21-19,1
16 AGOSTO

Le parole che il Signore rivolge al profeta Ezechiele sono le stesse rivolte al profeta Isaia. Esse sono state riprese e ricordare sia da Gesù nel Vangelo che dall’Apostolo Paolo. Gli Atti degli Apostoli si chiudono con il ricordo di questa Parola. 
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,8-13).  

Gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,10-17).

Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!» (At 28,23-28). 

Se le parole rivolte a Ezechiele le leggiamo con la profezia di Isaia, vi è in esse un germe di speranza che va messo in luce. Da questa genia di ribelli vi sarà un resto  con il quale il Signore potrà riedificare il suo popolo. Se poi le leggiamo alla luce del Capitolo XI dello stesso Isaia, scopriremo che il “Resto” o il ”Virgulto” che nasce da questo ceppo è il Messia di Dio. La gente d’Israele è attualmente e anche domani una genia di ribelli. Ma da essa uscirà la salvezza non solo dei figli di Abramo, ma di tutta l’umanità. C’è speranza in questa parole. Non c’è chiusura definitiva alla salvezza. Infatti noi sappiamo che da questa genia di ribelli il Signore ha tratto un piccolo resto di persone che sono tornate a Lui con cuore umile e ricco di fede. Anche in terra d’esilio troviamo questa persone che amano, temono, servono il loro Dio con cuore puro.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genìa di ribelli.

Ezechiele non si deve perdere d’animo, né scoraggiare, né abbattere. Il suo ministero non sarà senza frutti. Lui dovrà essere in mezzo al popolo la luce che indica la via della speranza. Che questa via si percorsa da pochi o da molti non ha alcuna importanza. Necessario è che la luce sempre splenda e noi si estingua. Missione di vera salvezza.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci essere vera luce del mondo e vero sale della terra. 

TI AVEVO RESO UNO SPLENDORE
Ez 16,1-15.60.63 opp. Ez 16,59-63; C Is 12,2-6; Mt 19,3-12
17 AGOSTO

In questa pagina di Ezechiele è narrata la somma benevolenza del Signore verso il suo popolo, ma anche la somma ingratitudine di esso verso il suo Salvatore e Redentore. Dio prende una “ripugnante bambina”, abbandonata nel deserto, ancora avvolta nel sangue della nascita e di essa ne fa una splendida donna, la sua Regina. Il suo splendore era perfetta. Nulle le mancava in ornamenti e in bellezza. Ma questa donna, anziché essere fedele al suo Sposo, divenne adultera. Concesse i suoi favori ad ogni amante. Non vi fu idolo dei popoli che lei non adorasse. Nessuna ingratitudine è pari alla sua. Al sommo amore la donna risponde con il sommo disprezzo. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio.

Possiamo leggere queste parole di Ezechiele con le altre riferite a noi da Geremia. Si tratta sempre dell’adulterio o della prostituzione spirituale del popolo del Signore.
Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore. Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro” (Ger 2,21-25). 

Il Signore chiude forse le porte della speranza? Nient’affatto. La rivelazione dei misfatti non è presso il Signore se non in vista della conversione e del ritorno a Lui. Il ricordo proprio a questo serve: far prende coscienza di tutto il bene da Dio opera e di tutto il male con il quale si è a Lui risposto. Si prende coscienza, si chiede perdono, pentendosi, si ritorna al Signore, che largamente perdona. I profeti sono questa grandissima novità: per il peccato c’è la speranza del perdono. Può convertirsi.
Madre Purissima, Angeli, Santi, non permettete che ci ostiniamo nel male. 

IO NON GODO DELLA MORTE DI CHI MUORE
Ez 18,1-10.13b.30-32; Sal 50; Mt 19,13-15
18 AGOSTO

Quanto i profeti hanno annunziato sulla conversione e sul perdono senza alcuna specificazione dei peccati perdonabili e di quelli non perdonabili, verso i quali era decretata la pena di morte, Ezechiele lo fa mettendo in luce che il perdono è per ogni peccato, nessuno escluso. Verità essenziale la sua che rivela che dallo stato di giustizia si può passare allo stato di ingiustizia e dallo stato di ingiustizia allo stato di giustizia. Se si è nella Legge si è giusti. Si esce dalla Legge si è ingiusti. Altra fondamentale verità del profeta ci dice che nessuno muore per il peccato commesso dai suoi padri. Ognuno muore per il suo peccato. Chiarifichiamo. Se Gerusalemme sarà distrutta non è perché ieri i padri hanno peccato. La città è distrutta perché oggi i figli stanno peccando. Il regno non sarà devastato per la colpa di quanti sono venuti prima. Esso andrà in rovina per l’idolatria e l’immoralità di oggi.
Ne è prova il fatto che tutti i profeti sempre sono stati mandati dal Signore con una sola missione: gridare al popolo la sua iniquità, invitandola alla conversione e alla fedeltà alla Legge dell’alleanza. Se il popolo fosse tornato nella Legge, Dio avrebbe perdonato le loro colpe e Gerusalemme mai sarebbe stata messa a ferro e a fuoco. Sappiamo che il Signore – Ce lo rivela Geremia al Capitolo V – era pronto a perdonare purché nella Città Santa si fosse trovato un solo uomo giusto. Un solo giusto avrebbe portato salvezza a tutto il popolo. Purtroppo il Signore non lo trovò. Nonostante Geremia per quarant’anni li avesse invitati alla conversione, essi si ostinarono nelle loro idolatria e immoralità, diedero ascolto ai falsi profeti, perseguitando quello vero, il solo vero. Questa verità è attestata da tutti i profeti. Non vi è un solo profeta che non inviti alla conversione. Anzi possiamo dire che la missione del profeta è invito alla conversione. Dove non c’è invito alla conversione, mai vi potrà essere vera profezia. Vi potrà essere anche l’annunzio di una verità, ma sullo stile e sulle modalità di Satana: per la rovina dell’uomo e per creare disperazione nel suo cuore. La conversione è vera profezia.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete.

Altra verità sempre rivelata da Ezechiele ci dice che il Signore non gode della morte di chi muore. Lui gode quando un peccato si converte, non quando viene divorato dal suo stesso peccato. Proprio perché non vuole la morte del peccato, egli manda con premura e sempre i suoi profeti. Se godesse della morte dei peccatori, sarebbe sufficiente non mandare più alcun profeta e la morte regnerebbe sovrana sulla terra. Ogni vero profeta del vero Signore sempre deve invitare alla conversione, al ritorno. È il fine della sua missione. Un profeta che chiude le porte della misericordia di Dio, di certo non è stata mandato dal vero Dio, perché il vero Dio fino all’ultimo respiro di un uomo, lavora sempre perché si converta e non vada a finire nella perdizione eterna. Mai un vero profeta del vero Dio ometterà di invitare alla conversione nel pentimento.
Regina dei Profeti, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero profeta di Cristo Gesù. 

VENITE, MANGIATE IL MIO PANE
Pr 9,1-6; Sal 33; Ef 5,15-20; Gv 6,51-58
19 AGOSTO  – XX DOMENICA T.O. 

La sapienza invita ogni uomo a mangiare il suo pane e a bere il suo vino. Ma noi conosciamo  cosa è in verità la sapienza? Ecco cosa ci rivela di essa il Libro dei Proverbi, immediatamente prima, nel Capitolo VIII. Essa guida tutte le attività di Dio.
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti,  prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

Come Dio “si nutre” di sapienza nel governo della sua creazione, anzi tutta la creazione è frutto della sua sapienza, così anche ogni uomo che vuole essere uomo secondo Dio, per produrre frutti secondo la sua natura che è dalla sapienza di Dio, deve nutrirsi quotidianamente di sapienza. Senza questo quotidiano nutrimento, la stoltezza lo divorerà e nessuna opera da lui compiuta rispetterà la sua verità di natura. Per questo la sapienza invita i suoi figli a nutrirsi costantemente di essa. La sua tavola è sempre imbandita. Nulla su paga e nulla si dona per prendere parte al suo banchetto.

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza».

Sappiamo che lo Spirito Santo, nelle acque del Battesimo, ci rigenera e ci rende partecipi della natura divina. Avendo modificato sostanzialmente la nostra natura, la sapienza non è più sufficiente da solo per vivere secondo la nuova natura. Cristo Gesù ci dona il suo corpo, nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità, perché noi siamo trasformati in esseri spirituali e nutrendoci sempre con il suo corpo e il suo sangue, possiamo vivere da esseri spirituali. Nuova natura, nuovo cibo, nuova vita.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci nutrire di Cristo per vivere di Cristo e per Cristo. 

NON FARE IL LUTTO DEI MORTI
Ez 24,15-24; C Dt 32,18-21; Mt 19,16-22
20 AGOSTO

Presso gli Ebrei il lutto per la morte di una persona cara, non solo durava sette giorni, esso era anche proporzionato alla sua dignità. Le raccomandazioni del Siracide sia sul lutto che sulla morte, vanno ascoltate. Danno piena luce di verità su lutto e morte.  
Figlio, versa lacrime sul morto, e come uno che soffre profondamente inizia il lamento; poi seppelliscine il corpo secondo le sue volontà e non trascurare la sua tomba. Piangi amaramente e alza il tuo caldo lamento, il lutto sia proporzionato alla sua dignità, un giorno o due per evitare maldicenze, poi consòlati del tuo dolore. Infatti dal dolore esce la morte, il dolore del cuore logora la forza. Nella disgrazia resta il dolore, una vita da povero è maledizione del cuore. Non abbandonare il tuo cuore al dolore, scaccialo ricordando la tua fine. Non dimenticare che non c’è ritorno; a lui non gioverai e farai del male a te stesso. Ricòrdati della mia sorte, che sarà anche la tua: ieri a me e oggi a te. Nel riposo del morto lascia riposare anche il suo ricordo; consòlati di lui, ora che il suo spirito è partito (Sir 38,16-23). O morte, com’è amaro il tuo ricordo per l’uomo che vive sereno nella sua agiatezza, per l’uomo senza assilli e fortunato in tutto e ancora in forze per provare il piacere. O morte, è gradita la tua sentenza all’uomo indigente e privo di forze, al vecchio decrepito e preoccupato di tutto, a colui che è indocile e ha perduto ogni speranza. Non temere la sentenza della morte, ricòrdati di chi ti ha preceduto e di chi ti seguirà. Il lutto degli uomini riguarda i loro corpi, la cattiva fama dei peccatori sarà cancellata. Abbi cura del tuo nome, perché esso sopravvivrà a te più di mille grandi tesori d’oro. I giorni di una vita felice sono contati, ma il buon nome dura per sempre (Cfr. Sir 41,1-13). 

Per la morte di Giacobbe si fece un lutto così imponente da suscitare lo stupore anche dei Cananei. Mai per un uomo si era visto un lutto così grave nella loro terra. . 
Giuseppe andò a seppellire suo padre e con lui andarono tutti i ministri del faraone, gli anziani della sua casa, tutti gli anziani della terra d’Egitto, tutta la casa di Giuseppe, i suoi fratelli e la casa di suo padre. Andarono con lui anche i carri da guerra e la cavalleria, così da formare una carovana imponente. Quando arrivarono all’aia di Atad, che è al di là del Giordano, fecero un lamento molto grande e solenne, e Giuseppe celebrò per suo padre un lutto di sette giorni. I Cananei che abitavano la terra videro il lutto all’aia di Atad e dissero: «È un lutto grave questo per gli Egiziani» (Gen 50,7-11). 

Ezechiele è un vero simbolo per i figli di Gerusalemme. Essi non avranno alcun tempo per piangere i loro morti. Dovranno prendere la via dell’esilio, senza neanche poter seppellire i cadaveri che sono per le strade della città. Si muore, non si piange, non si seppellisce. Lasciare un cadavere senza sepoltura era gravissimo disonore. Se si voleva oltraggiare un uomo, era sufficiente dirgli che il suo corpo sarebbe stato dato in pasto agli uccelli dell’aria e agli animali dei campi. Minaccia gravissima. Tempi molto tristi per il popolo del Signore. Neanche possono più piangere né seppellire i loro morti. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ecco, io ti tolgo all’improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima. Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto». La mattina avevo parlato al popolo e la sera mia moglie morì. La mattina dopo feci come mi era stato comandato e la gente mi domandava: «Non vuoi spiegarci che cosa significa quello che tu fai?». Io risposi: «La parola del Signore mi è stata rivolta in questi termini: Annuncia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e anelito delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada. Voi farete come ho fatto io: non vi velerete fino alla bocca, non mangerete il pane del lutto. Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali ai piedi: non farete il lamento e non piangerete, ma vi consumerete per le vostre iniquità e gemerete l’uno con l’altro. Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete proprio come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore.
Il profeta è figura del popolo. Ormai la fine di Gerusalemme è prossima, anzi è come se fosse avvenuta. Nel simbolo, Ezechiele, mostra quanto sta per accadere in realtà. Lui perde la delizia dei suoi occhi, non piange. Il popolo perde la delizia dei suoi occhi, Gerusalemme, non potrà neanch’esso piangere. Dovrà abbandonare la città e fuggire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da tempi così bui, tristi, tenebrosi .
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MA SEI UN UOMO E NON UN DIO
Ez 28,1-10; C Dt 32,26-28.30.35-36; Mt 19,23-30
21 AGOSTO

È una verità, questa, che viene manifestata da tutti i profeti. Così il Signore per mezzo del profeta Isaia parla a Babilonia, anch’essa caduta nel peccato della superbia.
In quel giorno avverrà che il Signore ti libererà dalle tue pene, dal tuo affanno e dalla tua dura schiavitù a cui eri stato assoggettato. Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: «Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi.

Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata. Tu non sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui. Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell’iniquità dei loro padri, e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine» (Is 14,3-21). 

La Chiesa applica a Lucifero, all’Angelo più bello del Paradiso, questa Parola del profeta. Lui volle farsi come Dio. È stato precipito negli abissi infernali. Tanto grande era la sua luce quanto tetre e oscure sono oggi le sue tenebre. Anche Tiro si sentiva inespugnabile. Pensava di poter fare ogni male alle altre nazioni, senza subirne alcuno. Invece anch’essa sarà precipitata nelle tenebre infernali. Di essa nulla rimarrà. Tutta la sua gloria sarà ridotta in frantumi, in macerie. Questa sarà il frutto del suo orgoglio, della sua superbia che l’hanno portata a fare ogni male e ogni ingiustizia.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide.  Per mano di stranieri morirai  della morte dei non circoncisi,  perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio.

La profezia contro le nazioni pagane attesta che solo il Signore è il Signore. A Lui basta una parola e la gloria si trasforma in tenebre e il lusso in miseria e la grandezza in non esistenza. Quanto vale per i singoli regni e città, vale anche per ogni uomo. Più in alto ci si siede per superbia e più rovinosa sarà la caduta. È verità eterna che nessuno dovrà mai dimenticare. Solo il Signore è il Signore e solo nelle sue mani sono le sorti dei popoli. Nessun uomo, nessun regno, nessuna nazione è Dio. 
Vergine sempre umile, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo nella superbia. 

IO STESSO CERCHERÒ LE MIE PECORE
Ez 34,1-11; Sal 22; Mt 20,1-16a
22 AGOSTO

Se vogliamo comprendere cosa è la mediazione sacerdotale nel popolo del Signore urge che facciamo un esempio. Ci il sole nel cielo che dona vita alla terra con la sua luce e il suo calore. C’è la terra che illuminata dal sole deve produrre ogni frutto perché l’uomo possa anche lui a sua volta vivere e operare ogni bene. Tra il sole e la terra vi sono le nuvole. Se esse non danno l’acqua a suo tempo, il sole brucia la terra e la radice ad un deserto. La terra ridotta a deserto non produce alcun frutto. Ora applichiamo questo esempio alla mediazione sacerdotale. C’è Dio, che è il sole della verità, della giustizia, della santità, della benedizione per tutto il popolo. C’è il popolo che è chiamato a produrre ogni giustizia e santità rimanendo sempre nella verità e nella benedizione del Signore. Produrrà ogni frutto comandato dal suo Signore se il Sacerdote giorno per giorno gli fornirà l’acqua della Parola, secondo purissima verità e giustizia. Se gli darà sempre la divina volontà da compiere. Se il sacerdote manca nella sua mediazione, la terra di riduce ad un deserto di idolatria e di immoralità. 
Oggi il Signore proprio di questo rimprovera i sacerdoti o pastori del suo popolo. Non si sono per nulla curati di dare al popolo la sua Parola, secondo verità e giustizia, guidando ogni pecora al rispetto della volontà di Dio anche in ordine alle altre pecore. Il pastore si è servito delle pecore per pascere solo se stesso. Le pecore abbandonate a se stesse, sono divenute nemiche delle stesse pecore. Quelle prepotenti, grasse, pingue impediscono a quelle umili, magre, gracili e smunte di nutrirsi. Neanche possono brucare l’erba da loro già calpestata. È una situazione senza controllo. Non c’è più neanche il gregge. Ci sono solo pecore che agiscono senza più governo. Cosa dovrà fare il Signore perché le pecore possa ritornare ad essere il suo gregge? Le soluzioni da Lui prese sono due: togliere ai cattivi pastori la cura del gregge. Prendere Lui stesso il governo delle pecore. Sarà Lui a cercare le sue pecore e a passarla in rassegna. Sarà Lui a vigilare che nessuna pecora sarà contro un’altra pecora. Il gregge vive anche se viene impedito ad una pecora di fare del male ad un’altra pecora.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 

La mediazione sacerdotale è vita per il popolo del Signore. Se il sacerdote insegna al popolo la Parola del Signore secondo la verità contenuta in essa, il popolo vive. Dall’ascolto della vera Parola di Dio sempre nasce nel cuore il timore di Dio e ci si astiene dal male. Se il sacerdote omette di dare la Parola, nel cuore muore il  timore del Signore, la coscienza soffoca la verità nell’ingiustizia, subisca nasce e prospera l’idolatria con immoralità. La missione del sacerdote è necessaria più che le nubi per la terra. Un giorno senza nubi non crea nessun danno alla terra. Un giorno senza il dono della Parola e subito la falsità si introduce nel cuore e inizia a generare il male. 
Regina degli Apostoli, Angeli, Santi, date splendore e bella alla missione del sacerdote. 

VI DARÒ UN CUORE NUOVO
Ez 36,23-28; Sal 50; Mt 22,1-14
23 AGOSTO

Nel profeta Geremia il Signore promette una nuova alleanza. Già nella parole si intravede che non si tratta di un puro e semplice restyling puramente esteriore. Vi è una essa tutta nuova. La Legge è scritta nel cuore e non più su tavole di pietra. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Con Ezechiele il Signore aggiunge una secondo essenziale verità. Il cuore non sarà quello di pietra. Avrebbe scritto la sua Legge non più su una pietra esterna, ma interna. Sempre però sulla pietra sarebbe stata scritta. Invece il cuore cambiato. Dio manderà il suo Santo Spirito per togliere il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare. Questa promessa risponde già ad un desiderio dell’uomo, manifestato a Lui per mezzo di Davide. Al re, dopo il suo duplice peccato di adulterio e di omicidio lo Spirito suggerì la preghiera della richiesta del cuore nuovo. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito (Sal 51 (50) 2-13). 

Alleanza Nuova, cuore nuovo, legge scritta nel cuore. Ma è giusto che ci si chieda: “Dove lo Spirito Santo prende questo cuore nuovo per darlo ad ogni uomo?”. Uno solo è il cuore nuovo che esiste nell’universo: quello di Gesù Signore. Gesù Signore sulla croce dona il suo cuore al Padre, il Padre lo dona al suo Santo Spirito, perché sia Lui a piantarlo il giorno del battesimo ad ogni persona da Lui rigenerata e santificata nelle acque del battesimo. Questo cuore nuovo, che è cuore di Cristo, si deve nutrire perennemente con il cuore di Cristo, nell’Eucaristia. Cosa è allora l’Eucaristia? È il cuore di Cristo che viene dato in cibo al cristiano come alimento del cuore di Cristo che è già nel suo petto. Se l’Eucaristia non è mangiata, il cuore nuovo muore e il vecchio, quello di pietra, riprende nuovamente il suo posto. Morto il cuore nuovo, muore anche la nuova alleanza. L’uomo ritorna nella sua idolatria e immoralità. 
Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio.
Anche lo Spirito Nuovo posto dal Signore è lo Spirito Santo. Anche lo Spirito Santo viene alimentato dal cuore di Cristo che si riceve nell’Eucaristia. È verità immortale!
Vergine dal cuore immacolato, Angeli, Santi, fate che mai ritorniamo nel vecchio cuore. 

I DODICI NOMI DEI DODICI APOSTOLI DELL’AGNELLO
Ap 21,9b-14; Sal 144; Gv 1,45-51
24 AGOSTO

Il Libro dell’Apocalisse termina con la descrizione della Gerusalemme Celeste. La descrizione della Città serve perché ogni discepolo di Gesù si innamori di essa e faccia di tutto per raggiungerla. Come? Camminando e rimanendo, senza mai scendere dal “Carro “ della Parola di Gesù Signore. Non vi sono né altri carri, né altre vie. 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». 
Le mura della Città Celeste poggiano su dodi basamenti, sopra i quali vi sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. Qual è il significato di questi basamenti e di questi nomi? La Chiesa di Gesù è fondata sugli Apostoli. La Gerusalemme del Cielo è la continuazione della “Gerusalemme” della terra, che è la Chiesa. Si entra nella Chiesa, si diviene corpo di essa, si giunge alla Città del Cielo. La vera Chiesa di Gesù Signore è quella fondata sugli Apostoli, il cui Capo. Fondamento e Principio visibile di unità è Pietro. Senza Pietro è impensabile e impossibile essere Chiesa di Cristo Gesù. 
«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Nella Città Celeste l’uomo che è uscito da Dio creato dalla sua Parola onnipotente, per Cristo, con Cristo, in Cristo, da Lui redento, abiterà eternamente in Dio. Come Cristo è nel seno del Padre, così tutti i redenti, in Lui e per Lui, saranno nel seno del Padre. 
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i  re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

Assai triste è quel cristianesimo ridotto ad una immanenza senza desiderio di Cielo.
Regina del Cielo e della terra, Angeli, Santi, fateci camminare verso la Città Eterna. 

LA GLORIA DEL SIGNORE ENTRÒ NEL TEMPIO
Ez 43,1-7a; Sal 84; Mt 23,1-12
25 AGOSTO 

Il Libro del profeta Ezechiele inizia con la visione del carro divino. In un primo momento il Signore lascia l’impuro e contaminato tempio, trasformato in casa di idolatria e di grande immoralità. Il carro divino però ancora non abbandona la città. 
La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22). 

Subito dopo anche Gerusalemme, anch’essa trasformatasi in casa di idolatria e di ogni male, è lasciata a sé stessa dal Signore. Lui prende la via dell’esilio. Se ne va con i deportati in terra di Assiria. Come un tempo è sceso in Egitto per liberare il suo popolo, così oggi scende in quelle terre lontane per far ritornare un giorno in Gerusalemme i suoi figli. Il Signore è con il suo popolo. Se questi è nella gioia, Lui è nella gioia. Se invece è sulla croce, Lui è sulla croce. Oggi Dio è sempre sulla croce con il Figlio suo. Lui oggi non è più nel tempio, né in Gerusalemme. Li sul Golgota della storia. 
Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio. I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,14-25). 

A Ezechiele viene dato mandato di “ridisegnare” il nuovo tempio di Dio, luogo santissimo dove il Signore vorrà abitare con la sua gloria. Quanto tutto il nuovo tempio è presentato in ogni suo particolare, il Signore torna ad abitare in esso. È segno che l’esilio è finito e che il popolo del Signore è  tornato a abitare nella sua terra. 
Mi condusse allora verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d’Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando andai per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il fiume Chebar. Io caddi con la faccia a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente. Lo spirito mi prese e mi condusse nel cortile interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio. Mentre quell’uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi parlava e mi diceva: «Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre. E la casa d’Israele, il popolo e i suoi re, non profaneranno più il mio santo nome . 
Noi sappiamo che il Nuovo Tempio del Signore è Cristo Gesù. In Cristo Nuovo Tempio è anche il cristiano. Spetta ora al cristiano conservarsi nella più alta santità, perché il Signore possa sempre abitare in esso. Ogni peccato rende impuro il tempio di Dio.
Madre Dio e suo Purissimo tempio, Angeli, Santi, fateci vero tempio per il nostro Dio. 

ANCHE NOI SERVIREMO IL SIGNORE
Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69
26 AGOSTO – XXI DOMENICA T.O. 

Il popolo del Signore vive nella storia sempre per la fermezza, la fortezza, la fede di un solo. I figli di Giuda, dopo il lungo esilio, tornano ad abitare nella loro terra. La situazione sia sociale che religiosa è di vero disastro. Una persona forte, Neemia, ridona al suo popolo compattezza sia sociale che spirituale, stringendo con il Signore un nuovo patto di alleanza. Uno solo rimette nella verità i molti.

Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e quanti si erano separati dai popoli di terre straniere per aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti potevano intendere, si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e fecero un patto e un giuramento di camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, promettendo di osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, il Signore nostro, le sue norme e le sue leggi. E così non daremo le nostre figlie ai popoli della regione e non prenderemo le loro figlie per i nostri figli. Dai popoli della regione, che portano le mercanzie e ogni genere di grano in giorno di sabato per venderli, non faremo acquisti di sabato o in un giorno santo. Lasceremo in riposo la terra ogni settimo anno e condoneremo ogni debito. Ci siamo imposti per legge di dare ogni anno il terzo di un siclo per il servizio del tempio del nostro Dio: per i pani dell’offerta, per l’oblazione perenne, per l’olocausto perenne, nei sabati, nei noviluni, nelle feste, per le cose sacre, per i sacrifici per il peccato in vista dell’espiazione in favore d’Israele, e per ogni attività del tempio del nostro Dio. 

Sacerdoti, leviti e popolo, abbiamo tirato a sorte per l’offerta della legna da portare al tempio del nostro Dio, secondo i nostri casati, a tempi fissi, anno per anno, per bruciarla sull’altare del Signore, nostro Dio, come sta scritto nella legge, e per portare ogni anno al tempio del Signore le primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque pianta, come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, secondo quanto sta scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestiame grosso e minuto, per portarli al tempio del nostro Dio e ai sacerdoti che prestano servizio nel tempio del nostro Dio. Porteremo ai sacerdoti nelle stanze del tempio del nostro Dio le primizie della nostra farina, le nostre offerte, i frutti di qualunque albero, il vino e l’olio, e porteremo la decima del nostro suolo ai leviti. I leviti stessi preleveranno le decime in tutte le città del nostro lavoro. Un sacerdote, figlio di Aronne, sarà con i leviti quando i leviti preleveranno le decime e i leviti porteranno la decima della decima al tempio del nostro Dio nelle stanze del tesoro, perché in quelle stanze i figli d’Israele e i figli di Levi devono portare l’offerta prelevata sul frumento, sul vino e sull’olio; in quel luogo stanno gli utensili del santuario, i sacerdoti che prestano il servizio, i portieri e i cantori. Non trascureremo il tempio del nostro Dio (Ne 10, 20-40). 

Il popolo ha appena conquistato la terra, la fermezza, la fortezza, la fede di Giosuè diviene sorgente di fermezza, fortezza, fede per tutto il popolo. Per la sua risolutezza, tutto il popolo si impegna ad osservare l’Alleanza con il suo Signore. 

Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Uno crede e tutti credono. Uno è forte, tutti sono forti. Quando nel popolo del Signore, vengono meno queste persone forti nella fede, tutto il popolo va alla deriva.  Volendo servirci di una immagine moderna, possiamo definire queste persone dei potenti locomotori capaci di trascinare ben più di quaranta carrozze. Se il locomotore si guasta, il convoglio si arresta, non cammina più. Tutto è dalla fede risoluta di una sola persona. Per questa fede tutto il popolo del Signore riprende il suo vero cammino.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, mandati persone forti nella fede e saldi nella verità. 

LA VOSTRA FEDE FA GRANDI PROGRESSI
2 Ts 1,1-5.11b-12; Sal 95; Mt 23,13-22
27 AGOSTO 

San Paolo ringrazia il Signore perché i cristiani di Tessalonica perché la loro fede fa grandi progressi. Allora è giusto che ci si chieda: ”Cosa è la fede e come essa cresce?”. Nella Scrittura Santa la fede è obbedienza non ad una sola Parola, ma a tutta la Parola rivelata. Se la fede è obbedienza alla Parola, il primo requisito della fede è l’ascolto. Questo requisito non potrà mai esistere, senza qualcuno che annunzi tutta la Parola. Annunzio: ascolto, fede, obbedienza: è la corretta via per la vera fede. Se viene annunziata la Parola con parzialità, anche la fede sarà parziale, lacunosa.  Se la Parola di Dio viene sostituito con parola umane, avviene come sta accadendo oggi. La verità eterna è trasformata in opinione. Le opinioni sono fatte divenire verità eterne. San Paolo dona sempre tutta la Parola, mostrando la sua fede con una perfetta obbedienza ad essa.  La fede va sempre detta, ma anche sempre mostrata. 
Attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé (At 20,26-30).  

Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,9-17). 
Chi vuole edificare attorno a sé persone dalla fede forte e risoluta, deve mettere ogni impegno a dare tutta la Parola del Signore, seguendo la stessa modalità di Paolo.
Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,18-19). 
Oggi ci si lamenta della perdita della fede nel popolo del Signore. Nessuno si ricorda che la fede è un frutto. Se non si pianta l’albero, mai si potrà raccogliere un solo frutto. Gli alberi sono i predicatori della Parola. Se il predicatore insegue i suoi pensieri, il popolo si perderà nella sua idolatria e immoralità. La fede nasce dall’annunzio.
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo. Dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli, come è giusto, perché la vostra fede fa grandi progressi e l’amore di ciascuno di voi verso gli altri va crescendo. Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra perseveranza e la vostra fede in tutte le vostre persecuzioni e tribolazioni che sopportate. È questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite.  Il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede, perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.

Quando nel popolo del Signore scompare la fede è segno che sono scomparsi i “predicatori” della vera Parola del Signore. Non si può pretende che spunti la fede in un cuore nel quale si seminano pensieri della terra e per di più falsi e immorali.
Vergine ricca di fede, Angeli, Santi, mandateci annunziatori della vera Parola di Dio. 

NESSUNO VI INGANNI IN ALCUN MODO!
2 Ts 2,1-3a.14-17; Sal 95; Mt 23,23-26
28 AGOSTO

Il mondo è governato da due parole, una di vita, quella del Signore e una di morte, quella di Satana. è stato così dai giorni del Giardino dell’Eden e sarà così fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Satana sempre vorrà strappare l’uomo al suo Signore e Creatore, per farne un dannato dell’inferno come lui è dannato.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17).

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Paolo è preoccupato. Quelli di Tessalonica sono esposti al rischio di essere ingannati in ordine alla purissima fede da lui trasmessa. Vi è una regola infallibile perché non si cada nell’inganno di Satana, che può venire a noi indirettamente, per mezzo di persone a noi anche care? Qualcuno potrebbe rispondere: “Basta conoscere la Parola di Dio e mai si cadrà nell’inganno”. Questa regola aiuta gli ingannatori. Essi sempre si presentano con la Parola di Dio. Anche Satana sedusse la donna attribuendo a Dio una verità, che poi nei fatti si rivelò essere una grande falsità e menzogna. La regola di Paolo è invece infallibile. Come i Tessalonicesi sono venuti alla fede attraverso la sua Parola, rimarranno nella fede, dimorando nella sua Parola. Essi dovranno considerare falsa e ingannatrice ogni altra parola differente e diversa. Questa regola lui la dona ai Galati. Il vero Vangelo è quello da lui annunziato. Altro Vangelo non esiste.
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,6-10). 

Poiché oggi si passa da un maestro all’altro con grande disinvoltura, è assai facile cadere in inganno. Molti dalla verità si inabissano nella falsità e dalla fede si trovano nella non fede. La vera fede è sempre esposta ad ogni inganno e tentazione. 

Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! A questo egli vi ha chiamati mediante il nostro Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra parola sia dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

Si rimane nella retta fede dimorando sempre nella vera Parola del Signore. Si rimane nella vera Parola del Signore facendola divenire nostra vita. Quando la vita diviene Parola del Signore, allora sarà difficile cadere negli inganni di Satana. 
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che non cadiamo negli inganni della falsità. 

TI FARANNO GUERRA, MA NON TI VINCERANNO
Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29
29 AGOSTO 

Quando il Signore chiama un persona e le affida una missione, sempre le promette la sua assistenza, protezione, custodia, difesa. Anche se chi è stato chiamato dovrà vivere una storia di sofferenza, persecuzione, anche croce, il Signore mai abbandona i suoi inviati. Lui li libera e li salva. Le modalità però sono stabilite dalla sua sapienza, mai dal desiderio o dalla sapienza dell’uomo. Persone differenti, modalità differenti. Abramo è stato chiamato da Dio. A lui il Signore promette di custodirlo nella sua benedizione. Chi lo avrebbe benedetto sarebbe stata da Lui benedetto, ma anche chi lo avrebbe maledetto, sarebbe stato da Lui maledetto. Siamo ai primordi della rivelazione. In seguito Dio interverrà per altre vie e altre modalità. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

A Mosè promette la sua presenza: “Io sarò con te”. È con Mosè con tutta la sua onnipotenza. Con Mosè il Signore compie ogni prodigio. Tutta la creazione si pone in obbedienza ad ogni suo comando. Persino il Mar Rosso si apre e poi si chiude. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12).

Quando Gesù manda i suoi Apostoli nel mondo per dare il Vangelo ad ogni creatura, assicura loro la sua presenza, così come il Padre suo l’aveva assicurata a Mosè. Essi non sono soli. Gesù Signore è con loro. La sua presenza sarà il loro perenne conforto. 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Oggi il Signore chiama Geremia e lo costituisce suo profeta. Sa di mandarlo “come un agnello in mezzo a lupi della sera”. Sa che gli avrebbe fatto guerra, perseguitandolo anche con desiderio e volontà di eliminarlo. Il Signore gli promette la sua assistenza. Soffrirà, ma non sarà vinto. Sarà perseguitato, ma non abbattuto. Verrà imprigionato, ma nulla potranno fare alla sua vita. I persecutori periranno, lui rimarrà. Il Signore sarà sempre la sua salvezza. Le modalità storiche dell’intervento del Signore sono da lui scelte di volta in volta, quasi sempre per via indiretta e non diretta. 
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore.

Chi vuole combattere il principe del mondo e le sue falsità, deve sapere che dovrà lasciare il suo sangue sul campo di battaglia, o in parte o per intero. Sempre però dovrà avere una certezza nel cuore: lui non sarà vinto dal male, sarà vincitore su di esso. La sua vita è preziosa ed è nelle mani del suo Signore. Non c’è sconfitta per lui.
Regina dei Martiri, Angeli, Santi, date oggi ai discepoli di Gesù questa certezza di fede.

ALLA COMUNIONE CON IL FIGLIO SUO GESÙ CRISTO
1 Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51
30 AGOSTO 

Paolo sa che tutto è dono di Dio e a Lui va innalzata ogni lode, ogni benedizione, ma anche ogni ringraziamento. Nulla è dall’uomo, per suo merito. Tutto invece viene dall’amore eterno del Padre, il quale nella sua misericordia ha tanto amato il mondo da dargli per la sua salvezza il Cristo suo Figlio, chiamando alla fede in Lui ogni uomo. Urge porre ogni attenzione. La fede in Cristo non è solo accoglienza della sua grazia e della sua Parola. Questa via poteva essere con Mosè. Vi è differenza sostanziale tra il crede in Mosè e il credere in Cristo Gesù. Credere in Cristo è non solo accogliere Parola e grazia di Cristo, ma divenire con Cristo un solo corpo, una sola vita. Anzi infinitamente di più. Credere in Cristo è consegnare a Lui il nostro corpo, la nostra vita perché Lui oggi ne faccia il suo strumento o “sacramento” di salvezza e di redenzione per il mondo. La nostra fede non è solo in Cristo, ma anche con Cristo, per Cristo, avendo come finalità non solo la nostra salvezza, ma la salvezza di ogni altro uomo. Questa verità è perfettamente annunziata da Paolo sia nella Lettera ai Filippesi che in quella ai Colossesi. Tutto avviene e si vive in Cristo facendo sì che Cristo viva in noi.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,2-14). È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce (Col 2,9-15). 

La comunione con Cristo è in Cristo e per Cristo. È lasciare che faccia del nostro corpo il suo corpo, in modo che Lui possa vivere tutta la sua vita in noi. Siamo in Lui per Lui.
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

La salvezza per Cristo non è solo un evento giudiziale, di dichiarazione o di applicazione della grazia di Cristo. Essa è evento essenziale, di vera natura cristica. 
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che Cristo viva in noi per la redenzione dei cuori.

NOI INVECE ANNUNCIAMO CRISTO CROCIFISSO
1 Cor 1,17-25; Sal 32; Mt 25,1-13
31 AGOSTO

Di tutto si serve lo Spirito Santo per guidare i suoi missionari e condurli a tutta la verità, anche alla verità della salutare e fruttuosa predicazione. Ad Atene Paolo parla ai filosofi del tempo e neanche nomina Gesù. Parla di un uomo. È il fallimento, il rifiuto. 
Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità. Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 

Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,10-34). 

Di questa esperienza si serve lo Spirito Santo perché Paolo prenda la decisione di parlare direttamente di Cristo Crocifisso, senza più alcuna tergiversazione. Questa decisione di Paolo creda debba prendere oggi ogni discepolo di Gesù. Cristo Gesù va annunziato in modo diretto. Si deve parlare di Lui e del suo Vangelo con modalità immediate. Tutte le vie indirette sono fallimento, vera dannosa perdita di tempo.
Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Meglio essere rifiutati per annunzio diretto di Cristo Crocifisso e del suo Vangelo che ingannare noi stessi e gli altri passando per vie neanche umanamente sostenibili. È stoltezza pensare che per vie antropologiche o naturali si possa giungere alla verità. La verità è dalla Parola. La Parola va annunziata, La salvezza è Cristo ed è in Lui. Cristo va annunziato. Cristo Crocifisso è l’insostituibile eterno. Mai potrà essere sostituito.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci ad annunziare Cristo e Cristo Crocifisso. 

SETTEMBRE 2018
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

PER NOI È DIVENTATO SAPIENZA PER OPERA DI DIO
1 Cor 1,26-31; Sal 32; Mt 25,14-30
1 SETTEMBRE

La sapienza rende sapienti. Ma la sapienza è un dono sempre da chiedere, sempre da dare, sempre da cercare. Solo Dio è il Sapiente e solo da Lui ogni sapienza discende. Questa verità è annunziata da Baruc. Israele si deve convincere che la sapienza per esso è la Legge del Signore. Fuori della Legge non c’ sapienza per l’uomo. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero (Bar 3,9-31). 
Cristo Gesù è stato costituito dal Padre Mediatore Eterno di ogni sapienza e intelligenza. Lui però non è solo il Mediatore Eterno, nel senso che attinge dal Padre e dona agli uomini, è Mediatore Eterno perché la sapienza si attinge in Lui e si vive in Lui. Meglio: la sapienza è Lui e il Padre lo ha dato a noi perché sia Lui a vivere in noi. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Cristo non vive in noi, noi non viviamo in Cristo, siamo senza sapienza. Consumiamo la nostra vita in una stoltezza senza luce, fatta solo di menzogna e inganno. 
Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.

Cristo è dono del Padre. La vocazione ad essere vita in Cristo è grazia del Padre. Vive di Cristo e per Cristo è anche dono del Padre, opera sua. Se tutto è dal Padre, può l’uomo gloriarsi come se qualcosa fosse da Lui? Dalla retta fede necessariamente deve nascere una relazione di versa. Dalla fede contorta nascono relazioni contorte.
Madre di Cristo, Angeli, Santi, fateci di fede purissima nella sapienza di Gesù Signore.

QUELLA SARÀ LA VOSTRA SAGGEZZA
Dt 4,1-2.6-8; Sal 14; Gc 1,17-18.21b-22.27; Mc 7,1-8.14-15.21-23
2 SETTEMBRE – XXII DOMENICA T.O. 

Questa pagina del Deuteronomio dovrebbe oggi leggerla, meditarla, farla divenire suo pensiero ogni discepolo di Gesù. Un esempio ci aiuterà a comprendere. Al tempo di Mosè e anche dopo, compresi i nostri giorni, venivano e sono “adorati” una miriade di “Dèi”. Quando Mosè e Aronne si recano dal Faraone portando il suo messaggio con il quale il loro Dio gli si chiedeva di liberare il suo popolo, la risposta del re fu immediata: “Il vostro Dio è un Dio di schiavi. Un Dio di schiavi non mi crea alcun pensiero, né mi impedisce  di dormire. Ditegli che lui non mi preoccupa più di tanto. Se invece si trattasse dei miei Dèi, allora mi preoccuperei. Questi sì che sono grandi e potenti”.
In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?» (Es 5,1-5). 

Il Signore attraverso Mosè manifestò tutta la sua potenza. Tutta la natura si piegò ai suoi ordini. Il mondo intero vide la differenza tra il Dio di Mosè e tutti gli altri Dèi. È questa differenza che spinge Raab a scegliere di salvare gli esploratori, divenendo a sua volta essa stessa adoratrice del vero Dio e anche antenata di Cristo Gesù.
Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà» (Gs 2,8-14). 

Se il cristiano non mostra una altissima differenza di vita, come potranno i popolo conoscere la differenza di luce, verità, grazia, santità, sapienza di Gesù Signore? è la differenza operativa che attesta la differenza di essere. L’essere del cristiano è diverso da ogni uomo, perché le sue opere sono diverse. Se le opere sono di immoralità, cattiveria, malvagità, non vi sarà nessuna differenza visibile tra Cristo e gli altri.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

È obbligo di ogni cristiano mostrare la differenza di verità, grazia, redenzione, salvezza, vita che vi è con ogni altro uomo che vive sulla terra. Gesù questa differenza la vive sulla Croce, da Crocifisso Santo. Il Centurione vede e dichiara la differenza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai dimentichi la sua responsabilità. 

MA SULLA POTENZA DI DIO.
1 Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30

3 SETTEMBRE 

È impossibile parlare del mistero di Cristo Crocifisso, partendo solamente dalla sapienza o dalla scienza dell’uomo. Sapienza e scienza dell’uomo possono giungere fino all’esistenza di Dio e alla sua bellezza partendo dalla sua creazione. Oltre si può andare solo per rivelazione. Il mistero nella sua perfezione va manifestato. Resta perennemente valido quanto ci insegna il Libro della Sapienza.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Intatta rimane anche la Parola di Paolo in ordine alla conoscenza del bene e del male. L’uomo sa nell’intimo del suo essere ciò che è bene e ciò che è male.  Ma poi a causa dell’indurimento del suo cuore, soffoca la verità nell’ingiustizia. La verità e della natura.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

Cristo Gesù va necessariamente annunziato, rivelato, dato, manifestato, reso vivo nel nostro corpo. La nostra predicazione non è annunziare una morale o un codice di vita. Essa è offrire Cristo ad ogni uomo come sua unica vita possibile. È Cristo la vita, la verità, la giustizia, la sapienza, la santità dell’uomo. È Cristo e tutto si vive in Lui. 

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che ci smarriamo in predicazioni vane.
ORA, NOI ABBIAMO IL PENSIERO DI CRISTO
1 Cor 2,10b-16; Sal 144; Lc 4,31-37
4 SETTEMBRE

Cristo Gesù deve essere predicato come unico e solo pensiero, dono, offerta di salvezza, redenzione, giustificazione da parte del Padre. Se Cristo Crocifisso è il solo pensiero del Padre, può un qualsiasi mortale possedere questo suo pensiero unico e offrirlo al mondo secondo purezza sempre aggiornata di luce, verità, vita? Questa possibilità per via naturale non è di nessun uomo. Chi conosce il pensiero di Dio è uno solo: lo Spirito Santo. Chi vuole parlare bene di Cristo, deve abitare nello Spirito Santo e a Lui chiedere di volta in volta la grazia di parlare di Cristo Crocifisso secondo sapienza sempre aggiornata. Se leggiamo cosa lo Spirito di Dio rivela delle qualità della sapienza, dobbiamo confessare che urge fare dello Spirito del Signore la nostra tenda e rimanere in essa così come l’arca rimaneva nella sala più remota del tempio.
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,12-30). 

Quanto rivelato della Sapienza nell’Antico Testamento è solamente una pallida figura, è come la luna dinanzi al sole. Lo Spirito Santo, Sapienza Eterna di Verità, è oltre ogni parola, ogni idea, ogni immagine o figura. Solo Lui può darci la verità di Cristo Crocifisso sempre più vera. Se cisi distacca o ci si separa da Lui, sempre si riduce Cristo Crocifisso ad un concetto senza luce di salvezza, ma anche senza alcuna forza di redenzione. Questo distacco dalla Sorgente Eterna della nostra conoscenza mai si dovrà verificare, anzi in questa Sorgente Eterna si deve rimanere sempre immersi, se vogliamo annunziare Cristo Crocifisso nel suo mistero di vita e di salvezza. Dire di avere lo Spirito Santo, ma non essere immersi in Lui, non è la stessa cosa. Solo se ci si immerge in Lui, si può parlare di Cristo Crocifisso dalla sua luce, con luce sempre nuova e aggiornata. Ma per essere nello Spirito, si deve rimanere senza peccato. 
Lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

Altra verità da mettere bene in luce dice che Cristo Crocifisso può essere compreso da chi è nello Spirito Santo. Chi parla di Lui deve essere nello Spirito. Chi vuole comprendere Lui deve essere dello Spirito. Possiamo dire che lo Spirito del Signore è la sola casa nella quale chi parla sa cosa dice di Cristo Crocifisso e chi ascolta sa di che cosa si sta parlando. Nello Spirito si parla, nello Spirito si comprende. Se uno è nella casa dello Spirito e l’altro nella casa del peccato o della carne, mai vi potrà essere comprensione. Urge il passaggio nella casa dello Spirito. Per questo l’inizio di tutto è la conversione il passaggio dalla casa della carne alla casa dello Spirito. .
Casa di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia nella casa dello Spirito. 

COME A ESSERI SPIRITUALI, MA CARNALI
1 Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44
5 SETTEMBRE

Quando si è essere spirituali e quando carnali? La risposta Paolo ce la dona nella sua Lettera ai Galati. È essere spirituale chi produce frutti secondo lo Spirito. è invece essere carnale chi copie le opere della carne. La carne produce secondo la carne, lo Spirito secondo lo Spirito. Anche l’Apostolo Giacomo ci aiuta ben comprendere.
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26).

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,12-18). 

Divisioni, contrapposizione, contrasti, invidie, gelosie, volontà di essere sopra gli altri, sono tutte cose che vengono dalla carne. Mai verranno dallo Spirito del Signore. San Paolo dona una seconda verità perché ognuno sappia che è dalla carne o dallo Spirito. Si è sempre dalla carne quando non si edifica il corpo di Cristo, ma se stessi. Ogni discepolo di Gesù deve avere un solo desiderio: edificare Cristo nella sua più alta bellezza in ogni altro cuore. Lui esiste per fare bello solo questo corpo. Ognuno però secondo la missione e il dono di grazia ricevuti. Non si edifica il corpo, si è dalla carne. Come fa Paolo a parlare secondo la ricchezza dello Spirito Santo, nel quale lui abita, se i Corinzi sono ancora carnali? Deve parlare loro come a neonati. 
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

L’immagine che Paolo offre ai Corinzi è quella di un campo. In esso ogni operaio svolge una sua particolare mansione. C’è chi pianta, chi irriga, chi pota, chi conduce l’aratro, chi governa gli animali, ma tutte queste opere sono vane se il Signore non fa crescere e maturare i frutti. I discepolo di Gesù tutti insieme sono il campo di Dio, in questo campo ognuno è chiamato a coltivare ogni altro e da ogni altro lasciarsi coltivare. Solo così Dio potrà far fruttificare di opere buone ogni singolo seguace di Cristo Crocifisso. Se invece ognuno pensa a pavoneggiarsi, facendosi bello o importante dinanzi agli altri, il campo non viene coltivato e tutta la comunità smette di produrre frutti. Dio non può mettere la sua grazia e per il campo è la fine.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a coltivarsi vicendevolmente, sempre. 

LA SAPIENZA DI QUESTO MONDO
1 Cor 3,18-23; Sal 23; Lc 5,1-11
6 SETTEMBRE 

È giusto chiedersi: perché la sapienza di questo mondo è stoltezza dinanzi a Dio? La risposta viene dai frutti che essa produce: idolatria e ogni sorta di immoralità. Il mondo oggi crede di aver raggiunto il sommo della sapienza e dell’intelligenza. Ma chiediamoci: quali sono i frutti di questa sua osannata scienza, intelligenza, sapienza? Essa è solo a servizio dei vizi, dell’immoralità, della trasformazione del male in diritto della persona umana. Essa consiste nell’elevare gli animali alla stessa dignità dell’uomo, sempre per soddisfare vizi e capricci, e togliere agli uomini ogni dignità, sempre per allevare vizi, capricci, immoralità. Ecco la vera sapienza dell’uomo di oggi: al posto dei figli si allevano in casa animali. Ogni fine primario è stato declassato a fine secondario e ogni fine secondario è stato elevato a fine primario. Il vizio è dichiarato virtù, la virtù è classificata come vizio. Il vizio è libertà, la virtù è vergogna. Ecco come Paolo mette in guardia Timoteo contro questa sapienza del mondo. 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore (2Tm 3,1-5).  Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 

Il banco di prova che un uomo è di vera sapienza o invece vive di ingannevole e stolta scienza è Cristo Crocifisso. Se Cristo Crocifisso viene accolto, si vive di Lui, in Lui, per Lui, l’uomo è nella vera sapienza. Se invece rimane fuori di Cristo, non diviene con Cristo una cosa sola, è di sapienza insensata, sciocca, frutto della sua carne, mai dello Spirito del Signore. Con Cristo Crocifisso tutto il mondo si dovrà confrontare. Cristo stesso ci rivela che la vita eterna non è nella conoscenza di Dio, ma in quella di Dio e di Colui che egli .ha mandato. Credere in Dio è anche facile per la sapienza carnale. Si crede in Cristo Crocifisso solo per sapienza spirituale, santa, divina. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17m1.8). 
Oggi la sapienza carnale ha deciso di eliminare Cristo Crocifisso dalla città degli uomini. Il cristiano deve però sapere che Lui è di Cristo, lui da Cristo è stato comprato a caro prezzo. Se non è da Cristo, ritorna ad essere del suo antico proprietario, schiavo del peccato, del vizio, della morte. La vita eterna è Cristo crocifisso e in Lui. 
Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci essere di Cristo Crocifisso per il tempo e l’eternità. 
 AMMINISTRATORI DEI MISTERI DI DIO
1 Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39
7 SETTEMBRE 

Paolo si presenta alla comunità di Corinto come servo di Cristo. È servo di Cristo allo stesso modo che Cristo è servo del Padre. Come Cristo vive per fare solo la volontà del Padre, così Paolo vive solo per fare la volontà di Cristo. Nella Lettera ai Galati Lui dichiara che è Cristo che vive in Lui. Mentre nella Lettera ai Filippesi Lui presenta Cristo Crocifisso come suo unico e solo modello cui sempre si ispira, proponendo anche ad ogni o discepolo di Gesù perché mai distolga gli occhi da Cristo Crocifisso.
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,19-21). 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Se Lui è servo di Cristo, mai potrà essere dalla volontà degli uomini, mai dai loro pensieri, vizi, capricci, sapienza carnale. Sempre Lui dovrà essere dalla volontà di Colui del quale è servo. Oltre che servo di Cristo Gesù è anche amministratore dei misteri di Dio. Egli è nelle comunità per amministrare la Parola di Cristo, secondo la verità di Cristo, nella sapienza dello Spirito Santo. Essendo amministratore della Parola, Lui è obbligato ad esaminare al “microscopio” tutta la loro vita, non per giudicarla, ma per poterla illuminare con la potente luce della verità di Cristo Signore. Se lui dovesse omettere questo esame, diviene responsabile dinanzi a Dio si ogni peccato commesso da ogni discepolo di Gesù affidato alla sua amministrazione.

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

All’amministratore compete vegliare perché tutto sia o ritorni nella verità di Cristo. Chi poi giudicherà i cuori è il Signore. Sarà Lui che darà a ciascuno la lode o l’infamia eterna. L’opera dell’amministratore è indispensabile perché il cristiano possa ricevere la gloria eterna. Per quest’opera egli potrà abbandonare le tenebre e ritornare nella luce. Senza l’amministratore della verità, potrebbe rimanere per sempre nelle tenebre. 
Vergine Fedele, Angeli, Santi, aiutate gli amministratori di Dio nella loro fedeltà. 

EGLI STESSO SARÀ LA PACE!
Mic 5,1-4a opp. Rm 8,28-30; Sal 12; Mt 1,1-16.18-23
8 SETTEMBRE 

La nostra pace non solo è Cristo Gesù, perché da Lui instaurata sulla terra con il suo regno, ma è anche in Lui, poiché il suo regno si costruisce divenendo con Lui un solo corpo. La pace è il dono che Cristo fa di se stesso ad ogni uomo. Si dona il vero Cristo, si diviene una cosa sola con il vero Cristo, si è nella pace, si diviene operatori di pace. Si dona un falso Cristo, si è nella falsa pace, si è operatori di pace falsa. La pace e Cristo una cosa sola. Ma anche il cristiano e la pace una cosa ma in Cristo, per Cristo, con Cristo. Si esce da Cristo, si esce dalla pace. Si vive con un falso Cristo, si è in una falsa pace. Chi deve dare il vero Cristo sono gli apostoli e i loro successori. In comunione gerarchica con essi, ogni altro discepolo di Gesù. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

L’antichità del Messia non è temporale. Essa è eterna. I Salmi parlano di generazione da Dio. Il Nuovo Testamento ci rivela che la generazione non è di adozione e neanche di elezione. Essa è vera generazione eterna. Dio da Dio. Luce da Dio. Dio vero da Dio vero. Generato non creato. Della stessa sostanza del Padre. Il Messia è Dio e Figlio eterno di Dio. Nel tempo ha assunto la carne nasce dalla Vergine Maria. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).  Oracolo del Signore al mio signore:  «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

La verità divina e umana del Messia va predicata in tutta la sua pienezza, sempre. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

Vera Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che Cristo sia annunziato in pienezza di verità. 
ALLORA SI APRIRANNO GLI OCCHI DEI CIECHI
Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37
9 SETTEMBRE – XXIII DOMENICA T.O. 

Possiamo comprende questa profezia, se leggeremo quella che la precede che segna l’inizio della missione di Isaia e l’altra che la segue, che attesta la fine del suo mandato.

«Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,9-13). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Con il peccato l’uomo ha perso l’uso degli occhi, degli orecchi, della gambe spirituali e anche del suo cuore. Il Messia viene per risanare lo spirito dell’uomo, risuscitandolo, rigenerandolo, donandogli una natura nuova, perché rende i redenti partecipi della divina natura. I miracoli del corpo sono solo segno dei miracoli che Lui farà nello spirito e nell’anima dell’uomo. Guarito lo spirito e l’anima, tutto l’uomo sarà guarito. 
Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua.

Oggi noi stiamo commettendo un grande peccato contro la redenzione di Cristo. Stiamo rendendo vana la sua missione. Lasciamo spirito e anima nella morte, per dedicarci quasi esclusivamente alla cura del corpo. Il Signore non ha mandato nel mondo i suoi apostoli per dare vita ai corpi, né per elevare il tono del loro benessere materiale. Gesù ha detto ai poveri di rimanere poveri, ai sofferenti di stare nella loro sofferenza, agli affamati di coltivare la loro fame. Lui è venuto per dare la loro allo spirito e la grazia all’anima, perché veda Dio secondo pienezza di verità e l’uomo sempre dalla verità di Dio, nello Spirito Santo. Tutti i mali dell’umanità sono il frutto della cecità, della sordità, del mutismo spirituale dell’uomo. Se la Chiesa nei suoi ministri e figli, coltiva questo mutismo, la sua missione è inutile. Essa non è mandata per coltivare il mutismo spirituale, ma per guarire l’uomo nello spirito e nell’anima.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia fedele sempre alla sua missione.  
TOGLIETE VIA IL LIEVITO VECCHIO
1 Cor 5,1-8; Sal 5; Lc 6,6-11
10 SETTEMBRE 

Per Paolo il discepolo di Gesù ogni giorno è chiamato a celebrare la Pasqua del suo Signore. Sappiamo che questa festa comportava dei riti particolari, speciali, ma anche immutabili nei secoli. Le prescrizioni di Mosè dovevano essere osservate alla lettera. 
“Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. 
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne. Per sette giorni voi mangerete azzimi. Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di generazione in generazione come rito perenne. Nel primo mese, dal giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al giorno ventuno del mese, alla sera. Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, sarà eliminata dalla comunità d’Israele. Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre abitazioni mangerete azzimi”» (Es 12,3-20). 

Il lievito era segno del passato di schiavitù, sofferenza, dolore. Il popolo del Signore, uscendo dall’Egitto iniziava una nuova vita. Inoltre il lievito era anche segno di un tempo del quale l’uomo poteva disporre a suo piacimento. Ora invece con il battesimo il vecchio uomo, il vecchio lievito e morto. Anche il tempo ormai si è fatto breve e urge portare a compimento l’opera della propria santificazione. Se l’uomo vecchio è morto, anche le opere dell’uomo vecchio devono morire. Altrimenti significa che si è ucciso l’uomo nuovo e al suo posto si è fatto ritornare in vita il vecchio uomo. Se si vive con il lievito della malvagità, della malizia, della superbia o di ogni altro vizio, è segno che non si ha alcuna volontà di portare a compimento l’opera della nostra santificazione. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Quando una comunità permette che in essa regni il lievito vecchio, la possibilità che tutta la pasta di fermenti è più che reale. O si toglie da essa il vecchio lievito finché non ritorni ad essere nuovo, o è la fine. Rischia di corrompersi in ogni suo membro. 

Madre Purissima, Angeli, Santi, convincete i cristiani che sono stati fatti nuovi in Cristo. 

SETTEMBRE 2018
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

È GIÀ PER VOI UNA SCONFITTA AVERE LITI TRA VOI!
1 Cor 6,1-11; Sal 149; Lc 6,12-19
11 SETTEMBRE 

Quanto Gesù dice per nemici, persecutori, avversari dei suoi discepoli, vale anche per il cristiano verso un altro cristiano. Il cristiano deve essere sempre arrendevole.
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,21-36.36-48). 

San Giacomo insegna questa regola alle comunità cristiane, chiede loro di fare sempre grande differenza tra la sapienza che viene da Dio e quella carnale e diabolica.

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18)

Per Paolo ogni lite tra i discepoli di Gesù non solo è una sconfitta della loro vera fede in Cristo, ma è anche uno scandalo dinanzi al mondo. Esso non è più in grado di fare la differenza tra un non credente e un credente. Si getta discredito sulla Chiesa di Dio. 

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

San Paolo ammonisce severamente i Corinzi. Se essi continuano con il vecchio lievito, non entreranno nel regno eterno di Dio. Mai lo potranno ereditare. Il regno di Dio è per quanti sono divenuti nuovo lievito e da nuovo lievito vivono tutta la loro vita. Le relazioni da vecchio lievito escludono dalla salvezza eterna.  È verità immortale. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci lievito nuovo in Cristo Signore, sempre. 

IL TEMPO SI È FATTO BREVE
1 Cor 7,25-31; Sal 44; Lc 6,20-26
12 SETTEMBRE 

La brevità del tempo è altissima verità insegnata dal Signore all’uomo. Se il tempo è breve, esso va vissuto per raccogliere il più grande bene possibile. Mai esso va usato per il male. Il tempo deve produrre per l’uomo solo gioia eterna, ma perdizione. 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, o Dio. Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca. Sì, siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore! Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri segreti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio. Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via. Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi! Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male. Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore ai loro figli. Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, l’opera delle nostre mani rendi salda. (Sal 90 (89) 1-17). Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si vergognino e volgano le spalle tutti quelli che odiano Sion. Siano come l’erba dei tetti: prima che sia strappata, è già secca; non riempie la mano al mietitore né il grembo a chi raccoglie covoni. I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore» (Sal 129 (129) 1-9). 

Che il tempo sia veramente breve lo gridano i dannati dell’inferno. Per un nulla loro hanno peso l’eternità beata. Dobbiamo finire nella perdizione per comprenderlo?
Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità (Sap 5,8-13). 

San Paolo vede il tempo solo nella prospettiva dell’eternità. Se uno si sposa, deve sposarsi nella prospettiva dell’eternità. Se non si sposa, deve farlo solo per l’eternità. 

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! 

È l’eternità che dona il giusto valore e la vera finalità alla vita dell’uomo. Poiché oggi l’eternità è assicurata a tutti, a tutti anche è dato l’uso peccaminoso, frivolo del tempo. I dannati non sono d’accordo con questa nostra stoltezza. È stoltezza di dannazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questa stoltezza che ci condurrà alla morte. 

COME BISOGNA CONOSCERE
1 Cor 8,1b-7.11-13; Sal 138; Lc 6,27-38
13 SETTEMBRE 

La Scrittura Santa aveva già rivelato che ogni conoscenza del pensiero di Dio è per rivelazione dall’alto. Dio è la scienza e ogni scienza si attinge in Lui. Così dicasi anche per ogni verità, sapienza, intelligenza, conoscenza. Niente è dall’uomo. Tutto è da Dio. La preghiera perché il Signore mandi la sua sapienza deve essere ininterrotta.
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,9-18). 

Cosa aggiunge Paolo che non fosse già stato rivelato da Dio nell’Antico Testamento? L’Apostolo ricorda semplicemente l’antica verità o dona qualcosa di totalmente nuovo da dare all’antica verità nuova essenza e nuova sostanza? Per rivelazione sappiamo che ogni verità viene da Dio. Ma basta la verità per essere nella verità? Ecco la novità di Paolo che dona alla verità una nuova essenza, una nuova natura. La verità deve essere perennemente finalizzata alla carità. Essa è verità se produce solo carità. Se non produce carità non è verità secondo Dio, ma verità secondo Satana. Il cristiano sempre deve porre ogni attenzione a non trasformare la verità di Dio in verità di Satana e questo avviene sempre quando essa non produce un frutto di amore, nella santità. Verità e carità divengono così una cosa sola: l’una è l’albero e l’altra è il frutto. Se dall’albero della verità non vengono prodotti frutti di carità, essa mai potrà dirsi verità secondo Dio. Anche Satana dice la verità, ma per la disperazione dei credenti o per la distruzione della loro missione. Molti cadono in questa tentazione e seduzione. Sono molti coloro che vivono la verità alla maniera di Satana e non secondo Dio.
La conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello.

Sapere per se stessi è non sapere come sapere. Non si può sapere per se stessi, se non si sa anche per gli altri. Una scienza di egoismo, una verità finalizzate solo a se stessi, sono scienza e verità secondo Satana. Ogni vera scienza e vera conoscenza sempre devono contenere in sé il bene più grande verso i fratelli. Inoltre ciò che è vero per noi ancora non è divenuto vero per gli altri. Finché non sarà anche vero per gli altri, urge porre ogni attenzione affinché l’altro vedendoci operare, non si scandalizzi. È facile perdere un fratello a causa di un nostro scandalo, frutto di errata conoscenza. Se invece poniamo come unico fine di ogni nostra azione, allora diviene difficile scandalizzare. La carità ci rende liberi da ogni cosa di questo mondo. Ci fa solo amare.
Madre Nostra, Angeli, Sati, aiutateci a trasformare sempre la verità in carità e amore.

CHE ALLONTANI DA NOI QUESTI SERPENTI
Nm 21,4b-9 opp. Fil 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17
14 SETTEMBRE 

Mosè è perfetto mediatore tra Dio e il suo popolo. A Dio presenta le necessità del popolo. Al popolo annunzia la Parola del loro Dio. In lui Dio e il popolo si incontrano.
Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada (Es 17,8-13).

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,11-14). 

Il popolo ha peccato, mormorando contro Dio e contro Mosè. Il Signore manda nell’accampamento serpenti brucianti, dal morso letale. Il popolo sa che mediatore è solo Mosè tra loro e Dio. A lui chiedono di pregare il Signore perché faccia finire il flagello. Mosè prega e il Signore dona loro il rimedio. Non toglie i serpenti dall’accampamento. Dice loro come rendere innocuo il loro morso. Mosè dovrà farsi un serpente di bronzo e issarlo su un’asta al centro dell’accampamento. Quando il serpente mordeva, si guardava il serpente di bronzo e si restava in vita. La salvezza non viene dal serpente issato sull’alta, ma dalla fede nella Parola del Signore. I figli d’Israele dovranno capire che tutta la loro vita è dalla Parola del Signore. Si esce dalla Parola, si è nella morte. Si mormora contro la Parola, si creano solo processi di morte. È verità che valeva per ieri, ma vale anche per oggi, specialmente per tutti quei cristiani che oggi si vergognano di dire che è Gesù il solo “vero Serpente” di vita per il mondo. 
Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Dobbiamo tuttavia gridare che vi è una abissale differenza tra il serpente issato da Mosè nell’accampamento e il Crocifisso innalzato sul Golgota. Ai tempi di Mosè non era il serpente la salvezza, ma la fede nella Parola del Signore. Oggi invece la salvezza è in Cristo ed è data per Cristo, vivendo in Lui e divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola croce. Non è più semplicemente guardando che si guarisce dai morsi letali del serpente antico, ma divenendo in Lui una sola vita. Questa verità va annunziata, sostenuta, difesa, ma anche mostrata, affinché ogni altro creda in Cristo e diventi con Lui un solo corpo. Se il cristiano si vergogna di testimoniare questa verità con la parola e con la vita, anche Cristo si vergognerà di lui dinanzi al Padre suo e lui finirà nella perdizione eterna. Questa verità va gridata a tutti con fermezza di fede, attestando con la vita che noi siamo divenuti in Cristo una cosa sola e siamo guariti.
Madre senza peccato, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù Crocifisso. 

IMPARÒ L’OBBEDIENZA DA CIÒ CHE PATÌ
Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27 opp. Lc 2,33-35
15 SETTEMBRE 

La sofferenza è il frutto di ogni Comandamento trasgredito. Quando la Legge del Signore viene ignorata, tralasciata, disattesa, violata, ogni omissione o manomissione produce un frutto di sofferenza non solo per chi la viola, ma anche per ogni altro uomo che vive sulla nostra terra. Noi siamo un corpo solo. Il peccato dell’uno sempre crea dolore e sofferenza nell’altro. La storia ogni giorno testimonia questa verità. 
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-117). 

Siamo in questa Legge? Subiamo dolori e sofferenze, ma non ne creiamo. Ma il cristiano non solo deve stare nei Comandamenti, deve anche abitare nelle Beatitudini. Nelle Beatitudini toglie dolore dalla terra. Nella Legge Antica non ne crea e non ne dona. Nella Legge Nuovo lo toglie dal cuore e dal corpo di ogni uomo.

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). 
Gesù non solo non ha creato dolore sulla nostra terra con la perfetta obbedienza ala Legge, non solo ha dato sollievo, soccorso, consolazione speranza vivendo tutte le Beatitudini, per amore dell’uomo si è anche addossato tutte le pene a noi dovute e per noi, al posto nostro, ha opera l’espiazione sul legno della croce. Lui soffre per noi, al posto nostro. Lui imparò l’obbedienza attraverso le cose che patì. La sua obbedienza è all’amore perfettissimo. Dio lo fece olocausto di redenzione per noi. Noi gustiamo la sua redenzione, la sua salvezza, solo però attraverso l’obbedienza alla sua Parola. 
Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 

Perfetta discepola e imitatrice di Gesù Signore, è la Vergine Maria. Anche Lei ha imparato l’obbedienza al perfetto amore. Anche Lei ha voluto prendere su di sé le pene dell’umanità e cooperare in Cristo e con Lui alla loro espiazione. Carità perfetta!
Vergine Addolorata, Angeli, Santi, fate che anche il nostro dolore sia redenzione. 

PER QUESTO NON RESTO SVERGOGNATO
Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18; Mc 8,27,35
16 SETTEMBRE – XXIV DOMENICA T.O. 

Il Messia del Signore è l’uomo della sofferenza, del dolore, del corpo consegnato alla morte come olocausto, offerto a Dio in espiazione del peccato del mondo. Nei Salmi Messia, sofferenza, dolore sono una cosa sola. Il Messia è il Sofferente. È il Sofferente nella giustizia perfetta, nell’amore perfetto, nella carità perfetta. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! (Sal 22 (21) 1-22). 

Isaia ci rivela una verità che anche noi dobbiamo porre nel cuore, se vogliamo offrire il nostro corpo come sacrificio gradito a Dio. Il Messia si offre ad ogni sofferenza perché sa di non restare deluso. Cosa è questa sua scienza e conoscenza? In cosa essa consiste? La scienza del Messia è la sua gloriosa risurrezione. Lui sa che dal Padre sarà risuscitato, richiamato in vita. Sa che gli sarà dato un corpo glorioso e immortale, spirituale e incorruttibile. Sa anche che sarà innalzato fino ad essere Signore del cielo e della terra, Giudice dei vivi e dei morti. Dio non lo abbandonerà alla corruzione.

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia:

La Lettera Agli Ebrei pone dinanzi al discepolo la stessa verità di Cristo. Lui scelse l’ignominia in vista della gloriosa risurrezione. Anche il cristiano deve scegliere l’ignominia in vista della beatitudine eterna. È una scelta obbligata dall’amore.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimentica (Eb 12,1-5). 
Dinanzi alla scelta di Cristo Signore e ad ogni ignominia che nascerà a causa del peccato del mondo, che odia queste scelte e fa di tutto per ostacolarle, giungendo fino alla crocifissione di quanti adorano Cristo Gesù, il cristiano deve sempre rimanere nella sua fede, sapendo che mai rimarrà deluso. Il Signore risusciterà anche lui per il suo regno eterno. Se questa speranza, o certezza nell’assistenza di Dio, viene meno, ben presto si retrocede dalla retta fede e ci si consegna nuovamente al mondo. Non solo è la nostra morte, ma è anche la consegna del mondo alla sua perdizione.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, permettete che cadiamo dalla fede. È la nostra morte. 

E COSÌ UNO HA FAME, L’ALTRO È UBRIACO
1 Cor 11,17-26.33; Sal 39; Lc 7,1-10
17 SETTEMBRE 

Chi riceve Cristo Gesù nel Sacramento dell’Eucaristia, lo riceve nella volontà di fare sua la vita del suo Redentore e Salvatore. La vita di Gesù è vita domata in riscatto, offerta in olocausto per la remissione dei peccati. Ma anche la vita di Gesù è vita donata per dare vera vita ad ogni uomo. Queste due finalità vanno sempre rispettate. Vi è anche una terza finalità che va vissuta da chi riceve Gesù nel suo vero corpo. Chi mangia il suo corpo, mangia tutta la Chiesa. Lui diviene corpo della Chiesa, la Chiesa diviene suo corpo. Deve impegnarsi a fare bello il corpo della Chiesa, offrendo per essa la sua vita, così come Cristo ha offerto la vita per farla belle, santa, immacolata. Quanto Paolo dice agli Efesini ai mariti, vale anche per ogni altro discepolo di  Gesù.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

La Chiesa ha bisogno che ogni suo figlio offra al Padre la sua vita perché lei sia resa bella al suo cospetto. Questo obbligo non è il solo che nasce dall’Eucaristia. Ne esiste un altro, che è verso l’intera umanità. Divenendo corpo di Cristo, il cristiano, in Cristo, dal Padre deve essere dato per la salvezza del mondo. Ecco quanto dice Gesù.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

Vivere l’Eucaristia nel più assoluto egoismo, è gravissimo peccato contro la sua verità.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 

Ricevere l’Eucaristia è desiderio, volontà, scelta, di farsi Eucaristia in Cristo, cioè olocausto redenzione per il mondo, sacrificio di amore per fare bella la Chiesa, dono di vita perché ogni altro membro del corpo di Cristo possa attingere vita dalla mia vita, spirituale e fisica insieme. La vita è nel dono dei carismi, portati al sommo della loro fruttificazione e anche nel dono delle sostanze che si possiedono. Comunione spirituale e reale devono essere una sola comunione. Se ricevendo l’Eucaristia, non diveniamo Eucaristia, la riceviamo vanamente e spesso anche sacrilegamente.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che l’Eucaristia ricevuta ci faccia Eucaristia in Cristo.  
OGNUNO SECONDO LA PROPRIA PARTE
1 Cor 12,12-14.27-31a; Sal 99; Lc 7,11-17
18 SETTEMBRE

San Paolo non solo rivela che siamo corpo di Cristo. Non solo manifesta che ognuno secondo la sua parte deve edificare il corpo di Cristo. Espone anche le modalità perché si viva da vero corpo di Cristo e lo si edifichi nella storia. Così nella Lettera ai Romani.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. 

Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 

Se anche una sola di queste modalità è assente nel discepolo di Gesù, non solo non si vive da vero corpo di Cristo, neanche lo si può edificare nella sua più pura verità. Il peccato e i vizi come distruggono il corpo fisico, così distruggono e lacerano anche il corpo spirituale. Le virtù, possedute al sommo della loro perfezione e bellezza danno ogni vita al corpo fisico e al corpo spirituale. Chi ama il corpo di Cristo, chi vuole costruirlo nella storia, deve mettere ogni impegno a crescere in ogni virtù. Doni, carismi, ministeri, vocazioni, missioni, senza le virtù, non sono per l’edificazione, ma per la distruzione del corpo del Signore. Questa via di Paolo è la sola percorribile. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. 

Solo nelle virtù si può vivere da vero corpo di Cristo, si può edificare il corpo di Cristo. Nelle virtù ogni membro si dona secondo verità, ma anche accoglie l’altro che si dona nella verità. A che serve un carisma offerto all’altro dall’ignoranza, insipienza, stoltezza, orgoglio, superbia, invidia? È un’offerta che distrugge, non edifica il corpo di Cristo. Chi induce il corpo di Cristo al peccato, mai potrà edificare il corpo di Cristo. Lo distrugge.
Madre Immacolata, Angeli, Santi, fateci ricchi d’ogni virtù per edificare il corpo di Cristo.

MA NON AVESSI LA CARITÀ
1 Cor 12,31-13,13; Sal 32; Lc 7,31-35
19 SETTEMBRE

Le tre virtù teologali sono intimamente connesse e mai l’una è vera senza le altre. Tutto però inizia dalla fede che è ascolto della Parola del Signore. Si ascolta la Parola, si obbedisce ad essa. Si vive di fede. Come però si deve obbedire? Con tutto l’amore che Dio, in Cristo Gesù. versa nei nostri cuori. Se non si obbedisce per amore, con amore, la fede non ha vita lunga. L’alimento della fede è l’amore di Dio. Muore l’amore nel cuore, muore la fede. Morta la fede, necessariamente muore la carità che è la trasformazione del nostro amore, dell’amore di Dio in noi, in amore per il prossimo. Dio ci dona tutto il suo amore. Noi attraverso l’obbedienza lo trasformiamo in amore da offrire, lo diamo ai nostri fratelli, amiamo. È la speranza cos’è? È il nostro cammino verso l’amore eterno, che è anche il frutto dell’amore di Dio versato nei nostri cuori e trasformato in amore da offrire ai nostri fratelli per mezzo della nostra obbedienza. Questa intima connessione è rivelata da San Paolo nella Lettera ai Romani.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Nella Prima Lettera ai Corinzi, San Paolo esorta i discepoli di Gesù a porre al centro di tutto la carità, dicendo anche cosa è la carità e cosa opera. Vi è forse separazione dalle altre due virtù teologali? Nient’affatto. Al cristiano la fede serve per trasformare l’amore di Dio in dono di redenzione, salvezza, vita per io fratelli. L’amore di Dio trasformato in carità per i fratelli, produce il diritto ad accedere noi all’amore eterno del Padre. Se però l’amore del Padre non è trasformato in carità, la fede a nulla serve. Così anche se la carità non trasforma la carità in diritto per raggiungere l’amore eterno del Padre a nulla serve. La fede, prodotto il suo frutto, finisce. La carità rimane in eterno. La carità produce i suoi frutti nel tempo e nell’eternità, se vissuta secondo modalità anch’esse suggerite dallo Spirito Santo. San Paolo sono ben 15 modalità. 
Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!

Madre ricca di amore, Angeli, Santi, fate i cristiani perseveranti nella carità.

COSÌ PREDICHIAMO E COSÌ AVETE CREDUTO
1 Cor 15,1-11; Sal 117; Lc 7,36-50
20 SETTEMBRE 

La fede non è una relazione personalissima tra Dio e ogni singolo uomo. Essa è prima di ogni altra cosa relazione di mediazione. Il Padre, nello Spirito Santo, ha comunicato la Parola in tutto il suo splendore a Gesù Signore. Cristo Gesù diede tutta la sua Parola ai suoi Apostoli, nello Spirito Santo, mostrando ad essi come si ascolta e si obbedisce alla Parola del Padre fino alla morte di Croce. Terminata la sua missione nella visibilità del suo corpo sulla terra, diede ai suoi apostoli lo Spirito Santo, costituendoli “mediatori”, sempre nello Spirito Santo, tra Lui e ogni uomo. La Parola, nello Spirito Santo, dal Padre è data al Figlio. Il Figlio, nello Spirito Santo, dona la Parola ai suoi Apostoli. Gli Aposto.li nello Spirito Santo sono mandati a dare la Parola ad ogni uomo. Se manca la Parola degli Apostoli o essa viene modificata, viene meno la fede. Venendo meno la fede muore la carità. Morendo la carità, non si raggiungerà mai la vita eterna. Questa stessa verità San Paolo l’annunzia nella sua Lettera ai Romani. 

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole (Rm 10,5-18). 

Nel momento in cui ci si separa dalla Parola degli Apostoli, muore la fede. La parola dell’uomo mai potrà divenire Parola di Dio, di Cristo, se non è in tutto conforme alla Parola degli Apostoli. Cosa sta succedendo nella comunità di Corinto? La Parola degli Apostoli è stata cancellata. Al suo posto è stata intronizzata la parola degli uomini. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

La stessa cosa sta accadendo oggi. Sarebbe sufficiente chiedersi: la Parola di Matteo, Marco, Luca, Giovanni, Paolo, Giacomo, Pietro, Giuda sono la mia parola? O al contrario: la mia parola è in tutto uguale alla Parola di Dio e di Cristo Gesù consegnata agli Apostoli? La risposta oggi è un no assoluto. Tra le due parole, quella degli Apostoli e la nostra non vi è più neanche una molecola in comune. Gli Apostoli dicono una cosa e noi l’esatto contrario. La nostra non è vera fede perché non fondata sulla loro Parola.

Vergine Fedele, Angeli, Santi, fate che la Parola degli Apostoli sia la nostra parola. 
SETTEMBRE 2018
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO
Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
21 SETTEMBRE 

San Paolo vive con una verità altissima nel suo cuore. Lui è tutto intento a formare Cristo nella sua vita, fino a raggiungere anche nel suo corpo la forma perfetta di Lui, che è il Crocifisso per amore. Questa opera di formazione mai potrà dirsi completa in Lui, ma verso di essa sempre lui tende, al suo compimento lui aspira per tutti i giorni della nostra vita. San Paolo vive solo per questo fine. Non ne conosce altri. Mentre lavora per formare Cristo nel suo corpo, lavora anche per formare il corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Come si forma il vero corpo di Cristo? Formando Cristo in ogni discepolo. è questo il vero fine di ogni apostolato, missione, opera che il missionario di Gesù è chiamato a realizzare: Cristo in ogni cuore, ogni spirito, ogni anima, ogni corpo. Se Cristo non viene realizzato, la missione evangelizzatrice potrà dichiararsi fallita.
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14.17). Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù. Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo (Gal 4,12-20). 

Alla luce di questa verità che è la stessa vita di Paolo, quale è il fine di ogni carisma, ministero, vocazione, missione in seno al corpo di Cristo? Esso è duplice: lasciarsi aiutare perché Cristo sia formato in noi perfettamente, come perfettamente si è formato in Paolo. Aiutare ogni altro a formare Cristo in lui, come perfettamente si sta formando in noi. È evidente che nessuno può dare agli altri ciò che lui non è. Se un cristiano non è formato in Cristo e Cristo non è formato in lui, mai potrà aiutare un solo uomo affinché possa formare Cristo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Chi vuole aiutare gli altri a formare Cristo in essi, deve porre ogni impegno a formare Cristo in lui.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 

La formazione o edificazione del corpo di Cristo è opera essenziale, primaria del discepolo di Gesù. Se questa opera non viene compiuta, nessuna missione potrà dirsi cristiana. Sarà missione di uomini verso altri uomini, mai missione del corpo di Cristo per formare il corpo di Cristo. Ma se non formiamo il corpo di Cristo è segno che Cristo non è stato formato in noi. Se Cristo non è formato in noi, non siam suoi veri discepoli, perché il vero discepolo ha un solo fine da raggiungere: essere in tutto come il suo Maestro. Niente potrà sostituire questo fine. La nostra missione è formare Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci per formarci in Cristo per formare Cristo sempre.

COME RISORGONO I MORTI?
1 Cor 15,35-37.42-49 ; Sal 55; Lc 8,4-15
22 SETTEMBRE 

Il Siracide rivela che le opere di Dio si possono sono contemplare, ammirare. Lo svelamento del loro mistero avverrà a suo tempo e solo per dono del Signore. L’intelligenza, la sapienza, la saggezza dell’uomo, che è sempre partecipazione dell’intelligenza, della sapienza, della saggezza di Dio è troppo corta per penetrare il mistero del cose. Esse sono infinitamente oltre la nostra mente. Il mistero è di Dio. 
Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso (Sir 39,16-21). 

Se è impossibile penetrare il mistero di una cosa visibile, possiamo noi pretendere di penetrare il mistero di una realtà invisibile? Sulla terra si è compiuto mistero più grande dell’incarnazione del Figlio Eterno del Padre? Possiamo noi negarlo perché la nostra mente non lo comprende? Altro mistero è la morte in croce di Dio. Possiamo noi cancellarlo solo perché il nostro spirito è così povero da non potersi neanche avvicinarsi ad esso? Che dire poi della risurrezione gloriosa del Cristo Crocifisso? Dobbiamo dichiararla non avvenuta perché va infinitamente oltre i pensieri della carne? Sull’argomento già San Paolo è intervenuto agli inizi della sua Lettera. Le cose di Dio si possono conoscere solo nello Spirito di Dio. Non sono queste cose della carne.

Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,11-16). 

Paolo dona alcune spiegazioni di fede sulle modalità della risurrezione di Cristo Gesù e anche della nostra nell’ultimo giorno. Ma sono rimangono sempre nell’ordine della fede, non della visione e neanche della pura razionalità umana. Noi sappiamo che dal primo istante, la risurrezione di Gesù Signore è stata oggetto di fede, non di visione. 

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. 
Nessuna argomentazione, né di sapienza naturale, né di intelligenza soprannaturale, potrà mai sostituire l’atto di fede. Ogni mistero è oltre ogni mente creata, compresa la mente degli Angeli. Sappiamo che anche Lucifero dalla sua mente è stato tratto in errore e si è perduto. Ma ogni Parola di Cristo va accolta per purissimo atto di fede. 
Vergine Maria, Angeli, Santi, non permettete che ci smarriamo con la nostra mente. 

IL SOCCORSO GLI VERRÀ
Sap 2,12.17-20; Sal 53; Gc 3,16-4,3; Mc 9,30-37
23 SETTEMBRE – XXV DOMENICA T.O. 

Gli empi si accaniscono contro il giusto, fino ad ucciderlo. Fanno questo con volontà determinata, sfidando il Signore, nel quale il giusto confida. Nella loro stoltezza essi ignorano che una volta che il Signore è venuto in soccorso del giusto, essi sono obbligati dalle loro parole a credere nel Signore e ad abbandonare la loro empietà. Se non lo fanno sono rei di morte eterna. Hanno sfidato il Signore, il Signore ha accolto la loro sfida, ha manifestato il suo soccorso, essi non possono più dubitare di Dio.
Applichiamo questa verità a Cristo Signore. In Lui Dio è stato sfidato. Anzi più che sfidato. È stato chiamato in causa per uccidere Gesù, appellandosi alla sua Legge.  Per Legge di Dio si uccide Dio. Dio è accusato di bestemmia contro Dio. Loro lo crocifiggono per mano dei pagani. Dio viene in soccorso e lo risuscita. Ora sono senza più giustificazione. Devono necessariamente dichiararsi sconfitti da Dio e credere in Lui. Ecco la loro reazione alla notizia che Gesù è risorto. Non è più nella tomba. Preziosi particolare storico. Sono stati proprio quanti hanno voluto la sua morte a mettere le guardie dinanzi al sepolcro al fine di evitare che il corpo fosse trafugato.
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo:  risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,62-66). 

Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi (Mt 28,11-15). 

Nonostante questa decisione di chiusura, Gesù offre loro la salvezza. Ora se vogliono, possono convertirsi. La sfida da essi è stata persa. Non hanno alcun motivo per dubitare della giustizia e della verità di Cristo Signore. Dio è venuto in suo soccorso: “E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni” (Lc 24,47-48). È grande la misericordia del Signore. Anche a quanti lo sfidano, offre la grazia della salvezza.
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».

L’uomo sfida Dio. Inchioda sulla croce il Figlio Unigenito. Dio accoglie la sfida. Risuscita il Figlio, donandogli un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Chiediamoci: perché il Signore accoglie la sfida? Per dare loro la grazia della salvezza. Hanno potuto sbagliare per errore prima. Dopo la prova donata, non hanno più alcuna scusante. Sono stati loro a chiedere il segno e Dio glielo ha donato. Dinanzi ad un segno così potente, grande, infinitamente oltre l’umanamente possibile, se si rimane nell’incredulità e nel rifiuto della verità, il Signore è innocente riguardo alla loro perdizione. Ha dato loro una prova oltre ogni prova. Ha lasciato che suo Figlio fosse crocifisso per dare loro la grazia della redenzione eterna. Oltre Dio non può andare.
Madre del Dio Crocifisso, Angeli, Santi, otteneteci la grazia della conversione. 

VA’, RIPASSA, TE LO DARÒ DOMANI
Pr 3,27-34, Sal 14; Lc 8,16-18
24 SETTEMBRE 

Chi vuole scoprire la delicatezza della carità dell’uomo verso l’uomo, è giusto che legga qualche brano del Libro di Rut e qualche altro del Libro di Tobia. Il primo mostra la carità vissuta. Il secondo rivela la carità insegnata dal padre Tobi al figlio Tobia.
Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto».  Poi, al momento del pasto, Booz le disse: «Avvicìnati, mangia un po’ di pane e intingi il boccone nell’aceto». Ella si mise a sedere accanto ai mietitori. Booz le offrì del grano abbrustolito; lei ne mangiò a sazietà e ne avanzò. Poi si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: «Lasciatela spigolare anche fra i covoni e non fatele del male. Anzi fate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; lasciatele lì, perché le raccolga, e non sgridatela» (Rut 2,9-9.14-16). Le disse: «Apri il mantello che hai addosso e tienilo forte». Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città (Rut 3,15). 

Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. (Tb 4,53-11).

Il Signore vuole che il bene sia fatto sempre bene. Ritardare il bene da fare non è mai fare il bene. Il salario all’operaio va dato al termine del lavoro del giorno. Rinviare a domani, non è fare bene il bene. Dare subito ciò che spetta all’operaio è legge per il compimento del vero bene. Rinviare, pur potendo, è fare male il bene. Non è secondo Dio. Altra regola per chi vuole fare bene il bene è non operare mai il male. Non vi sono motivi per fare il male. Neanche si può litigare senza motivi. Sappiamo che questa norma è stata portata da Gesù al sommo della perfezione con il suo comando di non resistere al malvagio, ma di dargli sia la tunica che il mantello. Altro bene da fare è stare lontano da ogni invidia. Il successo del prossimo non deve essere oggetto di nostre considerazioni. L’uomo di fede sa che per i malvagi non vi sono successi. Essi fanno solo fatiche inutili. Ammassano paglia per il fuoco. Spendono una intera giornata a raccogliere paglia, ma appena arrivano a casa, si brucia tra le loro stesse mani.
Non negare un bene a chi ne ha il diritto, se hai la possibilità di farlo. Non dire al tuo prossimo: «Va’, ripassa, te lo darò domani», se tu possiedi ciò che ti chiede. Non tramare il male contro il tuo prossimo, mentre egli dimora fiducioso presso di te. Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male. Non invidiare l’uomo violento  e non irritarti per tutti i suoi successi, perché il Signore ha in orrore il perverso, mentre la sua amicizia è per i giusti. La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti. Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la sua benevolenza.

Il bene fatto bene attira la benedizione del Signore sulla casa del giusto. Ma per fare bene il bene occorre un cuore sensibile, attento, saggio, aperto, pieno di timore del Signore. Occorre un cuore come quello di Rut, di Booz, di Tobia. Il Signore ci ha mostrato come si fa il bene attraverso il cuore del Figlio suo. Dal suo cuore è scaturita per noi la sorgente dello Spirito Santo e della grazia. Il cuore pronto ad ogni vero bene è dono di Dio, a Lui va chiesto con preghiera ininterrotta. Un cuore sensibile e pronto ad ogni bene vale più che un’oasi in un deserto cocente. Non vi è grazia più grande per i miseri che trovare sempre sulla loro strada di questi cuori. Questi cuori sono dei creatori di vera speranza. Il loro amore libera da solitudine, angoscia, amarezza.
Madre del Signore, Angeli, Santi, otteneteci un cuore sensibile per operare ogni bene.

NON OTTERRÀ RISPOSTA
Pr 21,1-6.10-13; Sal 118; Lc 8,19-21
25 SETTEMBRE 

Oggi la Parola di Dio ci rivela un altissimo mistero. “Il cuore del re è come un corso d’acqua n in mano al Signore, lo dirige dovunque egli vuole”.  Tradotta questa verità ha un solo significato:  Dio apre e chiude gli occhi del re secondo il suo consiglio eterno. Lui sa a chi il bene dovrà essere fatto. Orienta gli occhi del re verso la persona alla quale lui vuole che il bene venga fatto. Questa regola divina vale per ogni altro uomo, che si pone nelle mani di Dio. Non è l’uomo che deve decidere a chi fare il bene, deve essere sempre il Signore. Da Lui dovranno essere mossi i suoi occhi e le sue mani. Anche sul piano spirituale vale la stessa regola. È il Signore che decide chi deve essere salvato attraverso uno e chi attraverso un altro. Questa regola deve insegnarci che tutto nella relazione uomo-uomo deve essere purissima obbedienza al Signore. è questo l’altissimo mistero del consiglio eterno e della divina sapienza di Dio che tutto decide e tutto comanda. Lui vuole che tutti gli uomini giunga alla conoscenza della verità. Ma è Lui che decide attraverso quale mediazione umana ogni persona deve giungere. Il mistero di Dio diviene allora mistero del mediatore. Egli deve essere sempre corso d’acqua in mano al Signore per essere diretto dove Lui vuole. Il mediatore è vero, se è sempre dalla volontà del suo Signore. Lui esiste solo per essere sempre nelle mani del suo Dio. Se non è nelle mani di Dio, non è mediatore.
Non solo il mediatore deve mettersi nelle mani del Signore, ma anche ogni altro uomo. La saggezza dell’uomo può scrutare il peccato senza però riuscire a comprendere la verità di esso. Mai potrà leggere il futuro. Ma potrà sapere se una decisione o una scelta dia un bene o un male per lui. Per questo tutto va affidato al Signore. A Lui va chiesta ogni assistenza di sapienza, intelligenza, saggezza perché quanto si sceglie sia secondo la divina volontà. La risposta del Signore va attesa nella preghiera e senza alcuna impazienza o fretta. A Dio ci si consegna in modo pieno, mai parziale, mai a tempo, mai a giorni. Si è sempre, in ogni cosa dal Signore. Ci si consegna al Signore perché lui possa fare sempre il bene attraverso noi alle sue creature. Il primo bene che ognuno deve fare è la corretta pratica della giustizia. Se la giustizia è praticata in modo scorretto, nulla ha più valore presso il Signore, né l’elemosina, né il digiuno e neanche i sacrifici che a Lui vengono offerti. Lui gradisce una cosa sola: l’obbedienza alla sua legge, ai suoi Comandamenti. Questa è la prima giustizia perfetta. La secondo giustizia anch’essa perfetta è fare tutto il bene che è nelle nostre possibilità spirituali e materiali.
Il cuore del re è un corso d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole. Agli occhi dell’uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore. Praticare la giustizia e l’equità per il Signore vale più di un sacrificio. Occhi alteri e cuore superbo, lucerna dei malvagi è il peccato. I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha troppa fretta va verso l’indigenza. Accumulare tesori a forza di menzogne è futilità effimera di chi cerca la morte. L’anima del malvagio desidera fare il male, ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. Quando lo spavaldo viene punito, l’inesperto diventa saggio; egli acquista scienza quando il saggio viene istruito. Il giusto osserva la casa del malvagio e precipita i malvagi nella sventura. Chi chiude l’orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta.

Ogni uomo deve sapere o conoscere una sola verità: ogni sua attività è benedetta da Dio se è vissuta nella pratica delle due giustizie: perfetta osservanza della Legge e cuore grande nella misericordia e in ogni altra opere di bene. Quando l’uomo esce da queste due giustizie, lui altro non fa che lavorare per la morte. Non solo consuma invano sulla terra ogni sua energia, non solo erediterà miseria solo miseria in ogni settore della vita, in più si incamminerà verso la morte eterna. Questa verità deve dare consolazione al giusto e creare nel suo cuore più forte volontà di perseverare sino alla fine nelle due giustizie, anche crescendo in esse di perfezione in perfezione. La giustizia del giusto dovrà essere perfetta anche nei pensieri. Spesso un solo pensiero non buono potrebbe rovinare una grande opera presso Dio. Per questo la giustizia del giusto deve iniziare dal governo di ogni suo pensiero, sentimento, parola.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci mente, cuore, mani, piedi, di giustizia perfetta.

NON DARMI NÉ POVERTÀ NÉ RICCHEZZA
Pr 30, 5-9; Sal 118; Lc 9,1- 6
26 SETTEMBRE 

Molte sono le regole fondamentali che devono sempre governare la vita dell’uomo in ogni sua relazione: con Dio, con il prossimo, con le cose. Naturalmente la prima relazione  è con Dio. Non c’è relazione con Dio se non nella sua Parola, dalla sua Parola, per la perfetta obbedienza alla sua Parola. È verità eterna: ogni Parola di Dio è provata nel fuoco. Significa che una volta data all’uomo, essa è purissima verità. Non ci sono in essa scorie di falsità, inganno, menzogna. Essa gli manifesta con luce intensissima tutto ciò che è bene per l’uomo e tutto ciò che è male. Se l’uomo vuole vivere deve evitare ciò che la Parola dice che è male e fare ciò che la Parola dice che è bene. Il bene e il male non sono lasciati alla coscienza dell’uomo e neanche alla sua intelligenza. Essi da sempre, anche prima del peccato, sono stati dati da Dio, attraverso la sua Parola. Questa verità oggi urge che venga proclamata con fermezza. 
Se la Parola del Signore è perfetta, provata con il fuoco, da esso purificata e data nella sua assoluta perfezione, ad essa nulla va aggiunto e nulla va tolto. Tutti sanno che togliere alla Parola è privarla della sua eterna verità. Pochi invece sanno che anche aggiungendo ad essa, la si priva della sua eterna verità. Gesù rimprovera scribi e farisei perché essi impongono tanti pesi sulle spalle degli uomini ed essi neanche li toccano con un dito. Chi aggiunge anche una sola sillaba alla Parola del Signore, non solo pecca contro il secondo Comandamento, perché dice nel nome del Signore cose che Dio non ha detto. Rende anche odioso Dio presso gli uomini. L’odio allontana dal Signore, mai avvicina. Avvicinano verità, giustizia, carità, misericordia, fedeltà. A Dio sempre avvicina il cuore che ama secondo la Parola di Dio. Non vi sono altre vie.
L’uomo può rimanere nella verità e nella luce della Parola solo per grazia del Signore. A Lui sempre il giusto chiede che tenga lontano da lui falsità e menzogna. Il giusto dovrà sempre brillare per la sua luce, la sua verità, la sua obbedienza alla Parola. Se entra nella falsità e nella menzogna esce dalla Parola, non è più giusto. Sempre quando la falsità entra nel cuore e nella mente dalla occa esce la menzogna. Un cuore impuro dirà parole impure. Una bocca menzognera attesta e rivela un cuore pieno di falsità e di inganni. Una bocca senza Dio è sempre rivelatrice di un cuore senza Dio. è sufficiente esaminare le parole di un uomo per conoscere il suo cuore. L’uomo che vuole essere di cuore puro, sempre deve chiedere questa grazia al suo Signore. 
Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio.

Altra essenziale verità deve essere nell’uomo giusto il desiderio di stare sempre con il suo Dio. Questo desiderio deve essere essenza, forma, modalità della sua vita. Lui deve vivere in questo desiderio, rendendolo sempre più forte. Perché mai si distacchi dal suo Dio, l’uomo giusto gli chiede una grazia particolare. Vuole che Do non gli dia né povertà e né ricchezza. Gli dia solo quanto è necessario per vivere. Non deve dargli povertà, perché potrebbe cadere nella tentazione di lamentarsi o di mormorare contro Dio, peccando di sfiducia o di speranza nel suo costante aiuto. Non deve dargli neanche ricchezza, perché potrebbe scivolare nella tentazione di dimenticare il Signore. Si ha tutto, a che serve il Signore? La ricchezza è vera via che conduce alla perdizione eterna. Avendo quanto serve per vivere e anche molto di più, si dimentica il Signore. Ma dimenticando il Signore, anche la Parola si dimentica assieme alla verità, alla giustizia, alla misericordia, alla carità. Quando si esce dalla Parola, la via della morte eterna scorre sempre sotto i nostri piedi.  La preghiera del giusto vede questi due pericoli e chiede al Signore la grazia di non porlo mai in queste due tentazioni.
Madre Umile e Povera, Angeli, Santi, fate che la Parola di Dio sia la nostra luce. 

VANITÀ DELLE VANITÀ: TUTTO È VANITÀ
Qo 1,2-11; Sal 89; Lc 9,7-9
27 SETTEMBRE 

Il Libro del Qoelet in apparenza sembrerebbe assai particolare. In verità trovata la chiave di lettura, tutto diviene chiaro più che la luce del sole. È sufficiente per questo conoscere l’ultimo capitolo. È in esso il suo principio ermeneutico.
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 

Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime. Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo. Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-14). 

Il Qoelet vuole avvisare l’uomo che dinanzi a lui vi è una fortissima tentazione: la vanità. È vanità tutto ciò che l’uomo fa senza però riempirlo di eternità. È questo il fine del tempo: produrre con esso la propria eternità beata. Come si produce eternità beata? Custodendo la vita e ogni sua attività nei Comandamenti di Dio. Si esce dai Comandamenti, non si lavora più per l’eternità, si è nella vanità dell’esistenza. La vanità sempre produce un frutto di morte eterna.  Non c’è vita nella vanità, da essa.
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito.

Oggi la vanità sta conquistando ogni cuore, ogni mente, ogni anima. Oggi essa consiste nell’aver dato all’effimero valore essenziale, vita. Questo porta a ridurre i fini essenziali, primari, costitutivi della natura umana, sia in ordine al tempo che all’eternità, neanche a fini secondari, ma a non fini. Sono stati oggi cancellati come fini primari tutti quei fini che vengono dalla natura, fini naturali e anche tutti quelli che vengono dalla Parola, quelli che sono dati dalla legge naturale che quelli rivelati dalla legge positiva. Per vanità si è distrutta la famiglia, il dono della vita, il rispetto di essa in ogni sua fase. Per vanità anche la natura umana nella sua differenza costitutiva tra il genere maschile e il genere femminile si vuole cancellare. Per vanità l’uomo vuole essere in tutto simile alla donna e la donna simile all’uomo. Per vanità la carriera, il posto, la bellezza fisica hanno preso il posto dei veri valori dell’anima e dello spirito. Per vanità tutto si sta capovolgendo. Per vanità l’uomo è giunto alla frammentazione della sua umanità senza possibilità di ritorno indietro. La vanità oggi è la vera peste dell’umanità. 
Madre scelta da Dio per Donna vera, Angeli, Santi, salvateci da ogni vanità. 

OGNI EVENTO HA IL SUO TEMPO SOTTO IL CIELO
Qo 3,1-11; Sal 143; Lc 9,18-2 2
28 SETTEMBRE 

Nella creazione di Dio, vi è una realtà invisibile nella quale scorre la vita dell’uomo. Questa realtà ha un nome: tempo. Ma cosa è in verità il tempo? È quello spazio che dal nulla dell’esistenza conduce ogni esistente creato all’eternità. Sappiamo che anche i cieli e la terra sono racchiusi in questo spazio che va dal nulla all’eternità. Infatti la Scrittura rivela che il Signore creerà cieli nuovo e terra nuova. San Paolo ci annunzia che la creazione attende anch’essa di essere liberata dalla corruzione alla quale sempre la costringe il peccato dell’uomo. Con la Parusia finisce il tempo del peccato, si entra nell’eternità. I due regni saranno eternamente divisi. Questo però non significa che finisca la corruzione della creazione. Per quanti fecero il male, essa sarà corruzione eterna. Essendo il tempo lo spazio che dal nulla della non esistenza conduce all’eternità, si comprende che esso è diverso per ogni cosa creata. 
Sappiamo che per ogni uomo il tempo è personale. C’è chi vive pochi giorni, pochi mesi, pochi anni e chi ive sazio di giorni e di anni. C’è chi non vede la luce e c’è chi vive in una luce lunga, molto lunga. Per ogni uomo il suo tempo. Come l’esistenza dell’uomo viene da Dio, anche il tempo è un dono di Dio. L’uomo però nella sua stoltezza può accorciare, peccando, sia il suo tempo che il tempo di molti suoi fratelli. Perché questo non avvenisse per volontà dell’uomo, gli ha dato Dieci Comandamenti con i quali si rispetta il tempo di da dare a Dio e il tempo dato agli uomini e anche Otto Beatitudini, vivendo le quali si aiuta l’uomo a non accorciare il suo tempo, ma a viverlo tutto secondo verità e giustizia. Il tempo all’uomo è dato per portare la sua vita dalla terra nel Paradiso. Il tempo non ha altre finalità. Il tempo è salvezza per la salvezza. 
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine.
Oggi l’uomo ha sovvertito l’uso del tempo. Anziché servirsene per il raggiungimento dei fini primai, essenziali, data a lui dal suo Creatore e Signore, se ne serve per perseguire fini inutili, di pura vanità. L’adolescenza ha un suo tempo, la gioventù un altro, un altro appartiene anche alla maturità. Oggi tutto è sfasato. Si rimane adolescenti o giovani fino ai quarant’anni. Per volontà corrotta questo può avvenire. Per natura non può mai accadere. Per molti fini da raggiungere a quarant’anni si è fuori storia, fuori corso. Poiché responsabilità di questo disordine è tutta la società che ha costruito una esistenza artificiale, senza rispetto alcuna dell’esistenza naturale, spetta ad essa provvedere. Oggi l’uomo è inserito in una struttura diabolica voluta dalla società nella quale nessun tempo viene più rispettato. Poiché il tempo è essenza dell’uomo, non rispettando il tempo, non si rispetta l’uomo. Urge ridare al tempo la sua verità.
Il disordine circa il rispetto ognuno del proprio tempo attesta che l’uomo non vive secondo sapienza divina. Si lascia condurre dalla stoltezza. La sapienza dona all’uomo la sua verità. La stoltezza lo conduce da una vanità ad un’altra. Vedere gli uomini che lavorano per solo per la vanità e che sono cercatori di vanità, intristisce il cuore. Ma questi sono i frutti di un uomo che ha scelto di essere senza Cristo, il Crocifisso, il solo che libera l’uomo da ogni vanità e lo immerge nella più pura verità della sua natura.
Madre Purissima, Angeli, Santi, aiutateci a liberarci dalla vanità che soffoca e uccide. 

DIECIMILA MIRIADI LO ASSISTEVANO
Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12a; Sal 137; Gv 1,47-51
29 SETTEMBRE 

Una delle “firme” del Signore, nella Scrittura Antica è: “Dice il Signore, il Dio degli eserciti”. Questa firma ricorre ben 271 volte. Sappiamo che al Signore basta un solo Angelo per ridurre in polvere cielo, terra e quanto vi è in essi. Tutte le potenze di questo mondo verrebbero annientate se il Signore mandasse un solo suo Angelo con questo ordine. La visione di Daniele rivela tutta la potenza del nostro Dio. Dinanzi alle “bestie del male”, ciascuna con uno o più corna, che si sentono padroni del mondo, questa visione ci dice quanto stolto sia l’uomo che si crede forte mentre è nulla. Non ha neanche la possibilità o la forza di rendere bianco o nero un capello della sua testa. 

Se l’uomo accogliesse la rivelazione, potrebbe vivere di grande saggezza e la sua prima saggezza è quella di sapere che lui nulla può né dinanzi a Dio né dinanzi alla storia. Tutto è nelle mani del Signore e uno solo dei suoi Angeli può governare l’universo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Ciò che vale per il Signore, il Dio degli eserciti, vale anche per Gesù Signore. Il Padre ha messo nelle sue mani tutto il suo esercito celeste. Esso è sempre a servizio di Cristo Signore, sempre ai suoi ordini, sempre pronto ad obbedire ad ogni suo comando. Quanto l’Angeli Raffaele dice di sé e degli altri Angeli, va riferito anche a Cristo Signore. Essi sono sempre pronti ad entrare alla presenza di Cristo per obbedire ad ogni suo ordine desiderio, manifestazione di volontà. Nessuna differenza tra il Padre e il Figlio. 
Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,12-15). 

È verità alla quale necessariamente va dato il suo giusto valore. Il Padre ha messo tutto se stesso nelle mani del Figlio. Mettendo se stesso, ha messo nelle sue mani anche il suo esercito celeste. Gli Angeli non sono più sotto il diretto governo del Padre. Sono invece tutti sotto il governo diretto del Figlio. Questo significa che nessuno potrà mai dire di avere una relazione diretta con Dio, per mezzo dei suoi Angeli Santi. Ogni relazione con Dio è vera se avviene in Cristo, con  Cristo, Cristo. È falsa se avviene senza di Lui. Questa verità va gridati con modalità forti specialmente oggi, tempo in cui in nome di Dio, degli Angeli, di qualche altra creatura, si vuole saltare Cristo per dichiarare di essere in contatto direttamente con Dio. Va detto con fermezza di cuore e di mente: senza Cristo, unico Mediatore tra Dio e gli uomini, nessuna relazione si può stabilire con il Padre. Per Cristo Dio parla all’uomo e per Cristo gli uomini parlano a Dio. Per Cristo gli Angeli servono gli uomini e per Cristo gli uomini raggiungono gli Angeli. Senza la mediazione di Cristo non vi è comunicazione alcuna con Dio. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Purtroppo oggi è il tempo in cui l’uomo si è dichiarato nemico della verità di Cristo. Poiché ogni verità dell’uomo è in Cristo che diviene vera, se la verità di Cristo viene abolita, per l’uomo non vi è più alcuno possibilità di pervenire alla verità, che non è solo Cristo, ma è Lui, che non solo viene a noi per Lui. La verità si attinge in Lui, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita. Senza la sua mediazione non c’è verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere che tutto è dalla mediazione di Gesù. 

FOSSERO TUTTI PROFETI NEL POPOLO
Nm 11,25-29; Sal 18; Gc 5,1-6; Mc 9,38-43.45.47-48
30 SETTEMBRE – XXVI DOMENICA T.O. 

Mosè deve governare un popolo numeroso e dalla dura cervice. Già Ietro, suo suocero gli aveva suggerito come agire. Nessuno potrà mai pensare di poter governare senza partecipare ad altri la sua autorità. L’autorità, partecipata con saggezza, è la regola del buon governo. Ogni autorità partecipata deve però sempre rendere contro all’autorità dalla quale l’autorità ci è stata partecipata. Mosè deve rendere conto Dio, gli uomini ai quali lui ha partecipato l’autorità dovranno rendere conto a lui. Anche Cristo Gesù che ha ricevuto ogni potere dal Padre suo, al Padre dovrà rendere conto di ogni cosa.
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta» (Es 18,13-23). 

Si può anche partecipare l’autorità, mai però lo Spirito Santo che è stato versato su di noi, perché ogni autorità venga partecipata secondo la divina volontà. Il popolo è nella grande confusione, diviene ingovernabile. Mosè si sente solo. Il Signore gli viene in aiuto. Questa volta in modo differente, diverso. Prende parte del suo Spirito e lo versa su settanta anziani. Lo Spirito si posa anche su due uomini che stavano a lavorare nei campi. Giosuè vede e subito chiede a Mosè che impedisca loro di profetizzare, cioè di parlare in nome del Signore. La risposta di Mosè è immediata: “Fosse profeta tutto il popolo” Fosse tutto il popolo ascoltatore della Parola e datore di essa!”. 

Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 

Perché ogni autorità partecipata produca frutto deve essere esercitata secondo la divina volontà e per questo non basta partecipare il potere, si deve anche partecipare lo Spirito del Signore. Cristo Gesù ha ricevuto ogni potere dal Padre. Lo partecipa ai suoi Apostoli. Ad essi partecipa anche il suo Spirito. Lo soffia su di essi e li costituisce suoi Apostoli, suoi strumenti di salvezza. Quanto gli Apostoli hanno ricevuto, potere e Spirito Santo, lo trasmettono per via sacramentale ai loro successori che sono i Vescovi. I Vescovi a loro volta trasmettono potere e Spirito Santo  ai loro collaboratori, i presbiteri, non nella pienezza, ma per l’esercizio della salvezza delle anime, sempre però in comunione con la loro pienezza necessaria al completamento di ogni loro opera. L’esercizio del potere senza lo Spirito Santo è esposto non solo all’inefficienza, quanto anche al cattivo uso e anche all’uso peccaminoso e nefasto.
Madre sempre Vergine, Angeli, Santi, colmateci sempre di Spirito Santo. 

OTTOBRE 2018
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

QUANTO POSSIEDE È IN TUO POTERE
Gb 1,6-22; Sal 16; Lc 9,46-50
1 OTTOBRE 

Giobbe è persona dalla coscienza retta. Dio lo rivela a Satana. Nessun uomo è come lui sulla terra, sempre alieno dal male e pronto per ogni opera buona. Satana risponde al Signore che quanto Lui sta dicendo è purissima verità. Deve però sapere che Giobbe è buono, onesto, dalla coscienza retta, perché naviga nella ricchezza e in ogni abbondanza. Se il Signore provasse solamente a privarlo di qualcosa, sentirebbe Giobbe rivoltarsi contro di Lui. Nel bene è facile servire il Signore. Difficile o impossibile diviene nella povertà, miseria, dolore, sofferenza. Nella gioia Dio può essere anche confessato, ma inchiodati su una croce c’è spazio per benedire il nostro Creatore? Il Signore accetta la sfida di Satana e gli concede di privare Giobbe di ogni bene. Non deve però toccarlo nel suo corpo. Dei beni e di ogni altra cosa lo potrà privare, dovrà però rispettarlo nella sua salute o incolumità fisica. Giobbe cadrà come previsto da Satana e rimarrà integro nella sua giustizia? Riuscirà ancora a benedire il suo Dio?
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore. Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. 
I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

Giobbe in un giorno perde tutto. Non ha più nulla su cui contare. Figli, animali, terra, tutto gli viene strappato dalla sua vita. Ma lui non cade. Rimane ben saldo nella sua fede. Lui benedice ancora il Signore. Non pecca con le parole della sua bocca. Ancora il Signore può dire che non esiste sulla terra uomo come Giobbe, alieno dal male e dal cuore sempre orientato verso il bene. Noi sappiamo che la sfida di Satana continua. Giobbe benedice Dio perché non è stato toccato nella sua carne. Anche questa sfida accoglie il Signore. Il limite è uno solo: risparmiargli la vita. Giobbe risulta ancora vincitore. Nonostante fosse una piaga in tutto il suo corpo, benedice il Signore. Dalla sua bocca non esce alcuna parola insipiente. Questa sfida Satana la rivolge a Dio anche per Cristo Signore. Questa volta il Signore non gli pone alcun limite. Satana potrà anche crocifiggere il Figlio suo. Questi sempre benedirà e loderà il Signore. In verità non vi è sfida più grande di questa. Gesù da Crocifisso non solo non pecca nei pensieri, trasforma la sua parola in preghiera di richiesta di perdono per tutti i suoi carnefici e per l’intera umanità. In più volontariamente offre il suo corpo al Padre per la redenzione dell’uomo. Prova brillantemente superato e Stana sconfitto per l’eternità.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutate ogni cristiano a rimanere fedele a Dio nella prova. 

IL MIO ANGELO CAMMINERÀ ALLA TUA TESTA
Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10
2 OTTOBRE 

Per promessa fatta ad Abramo ed anche a Giacobbe, il Signore è “obbligato” per fedeltà alla sua Parola, a dare la terra di Canaan ai figli d’Israele. Quanto è promesso sempre va compiuto. In più si tratta di una Parola proferita da Dio senza alcuna condizione o richiesta da parte sua. Parola incondizionata, obbligo incondizionato. 
Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,13-18).

Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani» (Gen 46,1-4). 

Anche se nella Scrittura più antica, l’Angelo del Signore e il Signore non sempre sono separabili, in quanto Angelo del Signore e Signore sono la stessa persona, con il tempo Dio è Dio e l’Angelo è l’Angelo. Questa distinzione appare nitida nei Salmi. Nella rivelazione è chiaramente affermata l’esistenza di queste creature spirituali. 

O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8, 1-10).  “Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi (Eb 2,6-8). 

Dicendo il Signore che il suo Angelo camminerà alla testa del popolo, vuole rivelare una sola verità: la certezza o sicurezza per esso di entrare nella terra di Canaan. Il Signore non manda il suo Angelo per fare da compagnia, lo fa camminare avanti per sbaragliare ogni forza contraria, ogni potenza nemica che dovesse sbarrare la strada.
Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò. 

L’Angelo del Signore è potenza invincibile contro ogni forza nemica. Lui ci è donato non solo per condurci sulla via di Dio, ma anche per liberarla da ogni nemico pronto ad assalirci e a sbranarci. All’uomo è chiesto di avere fede in questo dono di Dio, ma anche di invocarlo in ogni momento del cammino. Con lui il cammino sarà possibile, senza di lui sarà esposto ad ogni pericolo. Possiamo facilmente soccombere ed essere trascinati sulla via che conduce alla perdizione eterna. Il Signore l’aiuto lo ha donato. Spetta ora a noi servircene con fede e grande preghiera. Lui è dato perché cammini dinanzi a noi e ci faccia entrare nella patria eterna. Altissima missione la sua.
Regina degli Angeli e dei Santi, aiutaci a credere in questa presenza celeste.

NON CREDO CHE DAREBBE ASCOLTO 
Gb 9,1-12.14-16; Sal 87; Lc 9,57-62
3 OTTOBRE

Nell’Antico Testamento ancora la teologia è imperfetta perché la rivelazione è imperfetta. Di conseguenza anche il dialogo è imperfetto e imperfette le conclusioni alle quali si perviene. Tuttavia anche se la rivelazione è ancora imperfetta, essa va anche aiutata da una sana razionalità e intelligenza. Nel processo della rivelazione o del cammino della verità di Dio nella storia, vi sono cose che sono affidate all’uomo. Certo non l’uomo consegnato alle sole sue forze, ma all’uomo che si consegna a Dio e chiede di comprendere le sue vie. Dio si rivela, ma anche l’uomo deve chiede la luce. Dio dona, ma l’uomo deve pregarlo perché sempre gli doni quanto gli è necessario perché la sua mente penetri nel suo mistero e lo viva secondo la divina volontà. Una parola del Salmo può aiutarci a penetrare questo mistero della collaborazione tra Dio e l’uomo. Spiegazione e comprensione vanno sempre chieste nella preghiera.

Quanto è buono Dio con gli uomini retti, Dio con i puri di cuore! Ma io per poco non inciampavo, quasi vacillavano i miei passi, perché ho invidiato i prepotenti, vedendo il successo dei malvagi. Fino alla morte infatti non hanno sofferenze e ben pasciuto è il loro ventre. Non si trovano mai nell’affanno dei mortali e non sono colpiti come gli altri uomini. Dell’orgoglio si fanno una collana e indossano come abito la violenza. I loro occhi sporgono dal grasso, dal loro cuore escono follie. Scherniscono e parlano con malizia, parlano dall’alto con prepotenza. Aprono la loro bocca fino al cielo e la loro lingua percorre la terra. Perciò il loro popolo li segue e beve la loro acqua in abbondanza. E dicono: «Dio, come può saperlo? L’Altissimo, come può conoscerlo?». Ecco, così sono i malvagi: sempre al sicuro, ammassano ricchezze. Invano dunque ho conservato puro il mio cuore, e ho lavato nell’innocenza le mie mani! Perché sono colpito tutto il giorno e fin dal mattino sono castigato? Se avessi detto: «Parlerò come loro», avrei tradito la generazione dei tuoi figli. Riflettevo per comprendere questo ma fu una fatica ai miei occhi, finché non entrai nel santuario di Dio e compresi quale sarà la loro fine. Ecco, li poni in luoghi scivolosi, li fai cadere in rovina. Sono distrutti in un istante! Sono finiti, consumati dai terrori! Come un sogno al risveglio, Signore, così, quando sorgi, fai svanire la loro immagine. Quando era amareggiato il mio cuore e i miei reni trafitti dal dolore, io ero insensato e non capivo, stavo davanti a te come una bestia. Ma io sono sempre con te: tu mi hai preso per la mano destra. Mi guiderai secondo i tuoi disegni e poi mi accoglierai nella gloria. Chi avrò per me nel cielo? Con te non desidero nulla sulla terra. Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma Dio è roccia del mio cuore, mia parte per sempre. Ecco, si perderà chi da te si allontana; tu distruggi chiunque ti è infedele. Per me, il mio bene è stare vicino a Dio; nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere (Sal 73 (72) 1-28). 

Il giusto sa che ogni comprensione della storia viene dal Signore. Lui vedeva non capiva. Entra nel tempio. Il Signore gli dona la sua luce, comprende in un istante. Giobbe non comprende il perché della sua sofferenza. I suoi tre amici vogliono convincerlo di colpevolezza. Lui con parole ferme attesta la sua giustizia. Ma non va oltre. Di Dio in sé dona una meravigliosa descrizione. Di Dio invece nella relazione con gli uomini le sue parole non sono perfette. Il suo pensiero è fortemente inceppato. 
Giobbe prese a dire: «In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille. Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: “Cosa fai?”. Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà. Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce.

È obbligo per ogni uomo parlare di Dio sempre con purezza di dottrina, verità, scienza. 

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che mai parliamo di Dio dai nostri sentimenti. 

LE STIGMATE DI GESÙ SUL MIO CORPO
Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30
4 OTTOBRE

Conosciamo il desiderio di Paolo in relazione a Cristo Gesù. Lo rivela con potenza di verità nella Lettera ai Filippesi. Cristo Crocifisso è il suo solo modello verso il quale Lui sempre guarda e per raggiungere il quale sempre corre. Lui non ha altro da compiere sulla terra in ordine alla sua vita: divenire crocifisso come Cristo, il Crocifisso per amore. Cristo e questi Crocifisso è anche il solo oggetto della sua predicazione.
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,22-25). Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,2-5).

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,8-14). 

Nelle Lettera ai Galati ci rivela invece che ormai il mistero di Cristo in Lui si è perfettamente compiuto. Prima di ogni cosa ci manifesta che non è più lui che vive, ma è Cristo che vive in lui.  A questa prima rivelazione ne aggiunge una seconda: la conformazione a Cristo ormai è anche nel suo corpo, nel quale porta le stigmate di Gesù Signore. Ormai Lui è stato crocifisso in Cristo Crocifisso. Lui ha crocifisso il mondo e il mondo lo ha crocifisso. Da crocifisso è vero annunciatore di Cristo Crocifisso. Con la parole dice chi è Cristo, con il corpo lo rende visibile. 
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20).  Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Manifestare perfettamente Cristo con le parole e con il proprio corpo è il sommo della verità del discepolo di Gesù. Il desiderio di Paolo dovrebbe essere di ogni discepolo di Gesù Signore. Se il discepolo non coltiva questo desiderio, a poco a poco la sua vita diviene mediocre, misera, la parola perde la sua luce, la sua testimonianza si fa assai debole, quasi inesistente. Non vi è più manifestazione di Cristo e di conseguenza neanche vi è più attrazione a Lui. Muore la fede, muore l’evangelizzazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non fate che la fede muoia. Se essa muore, tutto muore. 
DILLO, SE SAI TUTTO QUESTO!
Gb 38,1.12-21; 40,3-5; Sal 138; Lc 10,13-16
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Può un uomo chiudere e imprigionare il mistero di Dio e della vita nella propria giustizia? La giustizia testimoniata dalla propria coscienza può essere dichiarata il solo principio ermeneutico di ogni cosa? Giobbe vuole conoscere il motivo della sua sofferenza, nonostante la sua giustizia. Il Signore interviene con voce potente dal cielo e pone dinanzi alla sua mente tutte le opere della sua creazione, perché lui ne scopra il mistero e glielo sveli. Qual è il risultato? La mente di Giobbe è dichiarata una nullità. Niente essa conosce del mistero che è racchiuso in ogni opera, piccola o grande, del cielo o della terra o anche delle acque, posta da Dio nella sua creazione. La mente dell’uomo non ha questa capacità. Il mistero è infinitamente oltre la mente dell’uomo. Esso va accolto e vissuto con grande umiltà, fino a che il Signore non ritenga che sia giunto il tempo di manifestarlo al suo cuore e alla sua anima.
A che serve allora la giustizia, se essa non è principio di comprensione e di intelligenza del mistero? Serve solo a definire se la nostra sofferenza è frutto del nostro peccato, perché si ponga subito mano ad eliminarlo dalla nostra vita. Se Giobbe, esaminando la sua coscienza, avesse scoperto di essere nel peccato, subito avrebbe dovuto passare dallo stato di ingiustizia a quello di giustizia, ritornando nella perfetta obbedienza al bene e alla verità. In questo caso avrebbe anche riconosciuto che la sua sofferenza è anche frutto delle sue trasgressione. Nel peccato non sarebbe benedetto dal Signore e la sofferenza potrebbe aggredirlo con particolare veemenza. Invece trovandosi giusto in ogni cosa, sa che la sofferenza non è frutto del peccato e può vivere nella pace. Soffre, ma per altri motivi che non è dato a lui di conoscere. Le conoscerà a suo tempo, sempre che il Signore voglia che lui le conosca, altrimenti scenderà nella toma portando con intatto il loro segreto. Questa è purissima fede nel Signore.
Noi sappiamo sin dal principio perché Giobbe è nella sofferenza. Lui non lo viene a sapere neanche alla fine dell’intervento di Dio. Cosa è allora cambiato in lui? Nulla in relazione al suo dolore. È invece cambiata una “notizia” in ordine alla sua vita. Lui è posto in un universo nel quale ogni cosa racchiude in sé un mistero. L’asino selvatico non si chiede perché debba vivere in quel modo e neanche il sole se lo chiede. Essi portano un mistero che è la loro stessa vita. Così Giobbe, come ogni altro essere creato da Dio, è portatore di un mistero che neanche a lui è dato di conoscere. Lo porta e lo vive senza alcuna richiesta a Dio di comprensione. Giobbe ora sa che tutto è mistero attorno a sé, che ogni uomo è portato di un mistero, lo accoglie e trova la pace.

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!

Oggi vi è nel core dell’uomo una tentazione sottilissima che nessuno vede. Satana veramente sta vagliando gli uomini come si vaglia il grano. Ad ognuno sta suggerendo di disprezzare il mistero della sua vita per crearsi una vita nuova, diversa, più bella, ricca. Anche il mistero del corpo vuole che venga disprezzato. All’uomo e alla donna occorre un corpo artificiale. Siamo nella distruzione della natura umana. L’uomo si sta condannando alla non pace eterna. Distrutto il mistero uomo, donna, corpo, anima, spirito, storia, condizione concreta, muore l’uomo secondo Dio. Se ne costruisce uno secondo l’uomo. Ma questo è l’uomo diabolico, non secondo Cristo. L’uomo secondo Cristo accoglie il mistero e lo vive. L’uomo diabolico vuole uscire da esso sempre.
Madre Celeste, Angeli, Santi, fateci essi uomini secondo Cristo, mai secondo Satana. 

IO TI CONOSCEVO SOLO PER SENTITO DIRE
Gb 42,1-3.5-6.12-17; Sal 118; Lc 10,17-24
6 OTTOBRE

È giusto chiedersi: la fede in Dio necessariamente deve nascere dall’incontro diretto con il Signore, oppure essa potrà anche nascere per sentito dire? Si risponde subito che prima della nascita della mediazione profetica e sacerdotale, con Mosè, la fede nasceva con un incontro diretto con Dio. Questo è avvenuto con Adamo, Caino, Noè, Abramo, Giacobbe, Mosè. Per quanti avevano avuto l’incontro diretto con Dio vi era l’obbligo di educare i propri figli nella retta fede. L’educazione iniziava con la circoncisione che avveniva l’ottavo giorno dopo la nascita. Poi è sorto il popolo e con esso, la nascita delle fede è stata affidata all’insegnamento, all’educazione, alla formazione. I mediatori della Parola – padre, madre, sacerdoti, scribi, giudici, anziani – possono essere veri e faranno sorgere vera fede, ma anche potranno essere falsi o parziali e nascere fede falsa o parziale. Il mediatore è carico di un’altissima responsabilità: deve sempre conservarsi nella più pura fedeltà a Dio per essere fedele all’uomo. Se è infedele verso Dio, sarà anche infedele verso l’uomo da portare a Dio. Chi è adoratore di un falso Dio mai potrà trasmettere la vera fede. Ne darà una falsa.
È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Molti mediatori della fede si sono sganciati, separati, distaccati, tagliati completamente dalla Parola della Scrittura. Poiché non c’è fede senza verità e non c’è verità senza Parola, è venuta meno la trasmissione della fede. Ognuno recita i suoi pensieri, i sentimenti del suo cuore e li propaganda come purissima verità di Dio. Oggi neanche possiamo più dire che conosciamo Dio per sentito dire. Ognuno si dipinge il suo Dio a proprio gusto e poi quasi vorrebbe imporlo agli altri come il solo Dio vero. È evidente che questo procedimento non va. Se ognuno si dipinge il suo Dio, è giusto che come uno vuole che il suo Dio venga rispettato così è anche giusto rispettare il Dio degli altri. Si è così passati in pochissimo tempo Dall’unico Dio vive e vero che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, al Dio unico, uguale per ogni uomo, a qualsiasi religione o cultura appartenga, al dio personale per ogni uomo. Dio è uno, ma ognuno ha il suo Dio. Si comprenderà che questa è la vera Babele religiosa dei nostri giorni. Anche quelli che dicono di adorare o il Dio unico o l’unico Dio, in verità ognuno di essi adora e venera il suo Dio personale e personalizzato. Sembra di trovarci in una fabbrica di Dèi. Ognuno ordina il suo Dio ed ad ognuno è fatto secondo i suoi particolari gusti. All’uomo macchina corrisponde il Dio macchina. È questo un momento delicatissimo per la vera fede.
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere». Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli. Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

Giobbe conosceva Dio per sentito dire. Gli mancava solo qualche verità. Lo attesta la sua coscienza pura, delicata, retta, sensibile. Quale Dio conosce una coscienza che attesta che presso Dio ogni tendenza sessuale è buona? Quale Dio vive in una conosce che attesta che tutto è amore e tutto è diritto, compresi aborto, eutanasia, divorzio, utero in affitto e mille altre cose del genere? Di quale Dio ha sentito parlare un uomo che ha nel cuore il desiderio della distruzione della stessa natura umana in nome dell’uguaglianza di due esseri che per natura sono stati creati non solo differenti, ma anche complementari? La coscienza di un uomo rivela qual è il suo Dio. Una coscienza che nega le verità essenziali della fede rivelata, di certo non possiede il vero Dio. è obbligo per chi parla di Dio, dare sempre il vero Dio. Di ogni falsità è responsabile.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che parliamo sempre del vero Dio ad ogni uomo. 

E I DUE SARANNO UN’UNICA CARNE
Gn 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-11; Mc 10,2-16
7 OTTOBRE – XXVII DOMENICA T.O. 

Nel disegno del Dio Creatore e Signore, l’uomo, creato a sua immagine e somiglianza, vive di unità nella differenze dei generi: maschile e femminile. È in questa differenza che l’uomo può realizzare il fine per cui è stato creato: essere pro-creatore, o creatore in nome e per conto del Signore, della vita umana sulla nostra terra. Come è necessaria l’unità, così è necessaria la differenza dei generi di maschio e femmina. Questa non è la prima verità sull’uomo, la sua verità stessa verità. Ogni altra verità è frutto di questa sua essenza creata. Dove questa essenza viene cancellata, è l’uomo nella sua natura che viene cancellato. Da uomo – maschio e femmina – se ne fa un non uomo. Da una comunione se ne fa una solitudine. Da un essere per la vita ad un essere per la morte. Possiamo affermare che oggi l’uomo lavora per la sua stessa morte. Molte delle sue leggi sono per l’eutanasia invisibile dell’intera umanità. Il primo racconto della creazione lo rivela senza alcun equivoco: la diversità di genere è nell’unità. L’unità è nella diversità di genere. L’uomo non può esistere altrimenti.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

Nel secondo racconto, il discorso diviene più sottile. Ad un uomo che elevava gli animali a dèi da adorare, essa insegna con divina chiarezza che l’uomo negli animali non ha trovato un aiuto a lui corrispondente. Gli animali sono sottoposti all’uomo, non sono sopra l’uomo e neanche uguali all’uomo. La differenza è nell’immagine di Dio impressa nell’uomo ed anche nella sua vocazione all’immortalità. L’animale è fatto per l’uomo. All’uomo Dio ha anche dato il comando di ucciderlo e di nutrirsi con le sue carni. Solo l’uomo senza Dio può elevare l’animale a Dio o a uomo, in tutto simile a lui. Ma questa è altissima involuzione di pensiero che giunge fino alla zoolatria. Ma sempre quando l’uomo smarrisce la verità di Dio, perde anche la verità di se stesso e la verità di ogni altro essere da Lui creato. L’odierna zoolatri attesta il degrado di fede nel quale anche il cristiano è precipitato. Se uno dicesse al cristiano che è precipitato in un abisso di non fede, creatrice di disumanità che giunge fino alla zoolatria, sarebbe subito dichiarato reo di morte. Ma ogni idolatria priva l’uomo della sua verità. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Altra verità scottante ci manifesta che oggi la famiglia anziché essere composta di padre, madre, bambini, è fatta di uomo e uomo, donna e donna, uomo senza donna e donna senza uomo, sempre però con cani e gatti e altri animali, considerati veri figli. L’animale un tempo si comprava al mercato. Oggi si adotta. Per contro al mercato di comprano i figli. Un tempo si toglieva agli animali, per darlo agli uomini. Oggi si toglie agli uomini per darlo agli animali. Adamo invece ci dice che solo nella donna ha trovato l’aiuto a lui corrispondente. Solo in lei trova il pieno completamento del suo essere. In lei trova ciò che mancava alla sua natura. La solitudine con lei diviene comunione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date ad ogni uomo lo splendore della sua verità.

IL VANGELO DA ME ANNUNCIATO
Gal 1,6-12; Sal 110; Lc 10,25-37
8 OTTOBRE

Per comprendere bene quanto viene detto sull’angelo del cielo, al quale non si deve prestare alcuna fede, nel caso venisse e annunziasse un Vangelo diverso da quello che ha annunciato Paolo, potrà aiutare un evento che troviamo nell’Antico Testamento.
Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di Dio: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: «Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel. Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto quel giorno l’uomo di Dio a Betel.  Ed egli disse loro: «Sellatemi l’asino!». Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua. Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone stava vicino al cadavere (1Re 13,1-24). 
Nessun Angelo potrà mai contraddire una sola Parola del Signore. Se una sola Parola è contraddetta, modificata, alterata, di certo non è un angelo di luce che dice queste cose, ma uno che viene dalla tenebre. Paolo ha ricevuto direttamente il Vangelo da Gesù Signore. Nessuno sulla terra, né oggi né mai potrà modificare, alterare, trasformare la Parola di Gesù. Chi dovesse farlo è angelo delle tenebre travestito da angelo di luce. Per questo non gli si deve credere. Ogni trasformazione è inganno.
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.
Se Paolo fosse oggi presente in mezzo a noi, sarebbe fortemente sconcertato. In nome di Dio stiamo addirittura eliminando lo stesso Cristo Gesù dal Vangelo. Ma anche il Vangelo stiamo cancellando come unica e sola via della vera salvezza. Deve Dio mandare qualche leone per convincerci che siamo governati dall’angelo delle tenebre?
Madre di Dio, Angeli, Santi, salvate il Vangelo da ogni potenza infernale che lo divora.

MI SCELSE FIN DAL SENO DI MIA MADRE
Gal 1,13-24; Sal 138; Lc 10,38-42
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La vocazione di Paolo è in tutto simile a quella di Geremia, chiamato fin dal seno della madre ad essere profeta in mezzo al suo popolo. È anche simile alla vocazione di Isaia, chiamato mentre era in preghiera nel tempio. Vi è però una sostanziale differenza. Isaia si è offerto. Paolo è stato rapito in estasi. 

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore /(Ger 1,5-10.17-19). Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi:  «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».(Cfr. Is 6,1-10). 

Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 22,17-21). 

Essendo Paolo vero “profeta di Cristo Gesù”, il suo Vangelo è vero Vangelo. Se è vero Vangelo, è immodificabile nei secoli eterni. Esso è purissima verità di Dio.
Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia.

Se nel suo Vangelo viene apportata anche una sola modifica, esso non è più Vangelo di Cristo Gesù. Vale per esso quando è detto per la Parola del Signore: “Ad essa non si aggiunge e non si toglie”. I Galati sono senza vero Vangelo, senza vera salvezza. 

Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a conservare puro il Vangelo della salvezza. 
DISSI A CEFA IN PRESENZA DI TUTTI
Gal 2,1-2.7-14; Sal 116; Lc 11,1-4
10 OTTOBRE 

Paolo non sa di essere “vero profeta di Cristo Gesù”. Del vero profeta non solo è la missione di dire, predicare, annunziare la vera Parola, il vero mistero, il vero Vangelo, la vera salvezza di Gesù Signore, è anche sua responsabilità nel correggere ogni comportamento pratico che contraddice la purissima verità del Vangelo. Quanto Paolo vive lo insegna anche al suo fedele discepolo Timoteo perché lo viva anche lui.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,14-4,5). 

Ad Antiochia Paolo vede Pietro che non si comporta rettamente secondo la verità del Vangelo. Essendo Lui al vertice della Chiesa, non può dare scandalo, agendo un giorno in un modo e un altro giorno in modo completamente diverso. È obbligato ad avere un comportamento sempre conforme alla verità del Vangelo da Lui annunziato e che è la sua stessa vita. Se la vita contraddice il Vangelo, esso viene reso non credibile quando lo si annunzia. A che serve annunziare una verità e poi vivere senza di essa o contro? Quanti vedono la nostra condotta non credono nella Parola che insegniamo. Paolo vede e interviene con grande energia, esortando Pietro ad agire secondo la fede che insegna. Come agisce con i pagani quando non vi sono i Giudei, così deve continuare ad agire quando essi sono presenti. La verità è una e una è anche la vita. Non vi sono due verità e due vite. Ma una sola verità e una sola vita.
Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare. Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?».

È verità eterna. Senza correzione un popolo si perde. Mosè, suprema autorità nel popolo del Signore, è stato corretto da Dio con punizione esemplare perché rimasse sempre forte nella fede. Anche Davide, dopo il suo peccato, fu corretto dal profeta. Non vi è persona al mondo così santa da non dover essere corretta. Ma chi deve correggere? Tutti possono correggere tutti? Come si deve correggere? Nelle modalità e nelle forme stabilite dal Vangelo. Chi ama, corregge. La correzione è amare l’altro a tal punto da volerlo perfetto in ogni cosa: nei pensieri, nelle opere, nelle parole, nel comportamento, nelle relazioni. Paolo corregge Pietro per la verità del Vangelo 
Madre del Signore, Angeli, Santi, fateci tanto umili da accogliere ogni correzione. 

OTTOBRE 2018
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

O STOLTI GÀLATI, CHI VI HA INCANTATI?
Gal 3,1-5; C Lc 1,69-75; Lc 11,5-13
11 OTTOBRE 

Quanto Paolo dice ai Galati è di una gravità unica. Parla di incantesimo. Gravissimo peccato contro il primo comandamento. Cosa proibitissima nel popolo del Signore. Come l’incantesimo è vera opera dei figli del diavolo, così la distruzione del Vangelo di Cristo può essere opera solo de diavolo e di quanti vanno la sua volontà. Chi è di Dio, di Cristo Gesù, sempre rispetterò la verità del Vangelo, l’amerà, la difenderà anche a prezzo della sua vita. Chi è di Dio ama ciò che è Dio. Il Vangelo è di Dio, perché è di Cristo Gesù. Fuori del Vangelo, si è del principe del mondo. Si fanno le sue opere.
Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa (Es 7, 11). né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o gli indovini, né chi interroghi i morti (Dt 18, 11). Perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore tuo Dio (Dt 18, 14). Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; praticarono la divinazione e gli incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno (2Re 17, 17). I cibi della sua tavola, gli alloggi dei suoi servitori, l'attività dei suoi ministri e le loro divise, i suoi coppieri e le loro vesti, gli olocausti che egli offriva nel tempio, ne rimase incantata (2Cr 9, 4). Fece passare i suoi figli per il fuoco nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo sdegno (2Cr 33, 6).  Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a). Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a). Per non udire la voce dell'incantatore, del mago che incanta abilmente (Sal 57, 6). Se il serpente morde prima d'essere incantato, non c'è niente da fare per l'incantatore (Qo 10, 11). 

Chi avrà pietà di un incantatore morso da un serpente e di quanti si avvicinano alle belve? (Sir 12, 13). Il capo di una cinquantina e il notabile, il consigliere e il mago sapiente e l'esperto di incantesimi (Is 3, 3). Sta’ pure ferma nei tuoi incantesimi e nella moltitudine delle magie, per cui ti sei affaticata dalla giovinezza: forse potrai giovartene, forse potrai far paura! (Is 47, 12). "Ecco, io sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, ed essi vi morderanno" dice il Signore (Ger 8, 17). Per questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore" (Ez 13, 23). Allora il re ordinò che fossero chiamati i maghi, gli astrologi, gli incantatori e i caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si presentarono al re (Dn 2, 2). Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra d'incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue malìe (Na 3, 4). Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5). 

Oggi viviamo in un tempo in cui gli attacchi non sono solo contro il Vangelo. Sono direttamente contro Gesù Signore. Sono andati ben oltre i Galati. Addirittura siamo oltre lo stesso Dio di Abramo. Siamo oltre la stessa Torre di Babele. Siamo a prima del tempo del diluvio universale. Questo significa che solo il Signore deve prendere in mano la storia e sconvolgerla con la sua potente grazia, misericordia, verità.
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?

Quando si arriva all’incantesimo, è segno che si è incapaci di pensare secondo la verità del Vangelo. Ci serviamo del Vangelo, ma per veicolare il pensiero di Satana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, scioglieteci da questo incantesimo di tenebre eterne.

DIVENTANDO LUI STESSO MALEDIZIONE PER NOI
Gal 3,7-14; Sal 110; Lc 11,15-26
12 OTTOBRE 

San Paolo, nello Spirito Santo, vede Cristo come maledetto. A Lui applica la Legge del Deuteronomio. È giusto che noi ci chiediamo perché Cristo è maledetto? Ma prima ancora chi è un “maledetto” secondo la Legge? Secondo la Legge maledetto è colui che trasgredisce la Legge. Gesù invece si è fatto obbediente al padre fino alla morte di croce. Lui non è maledetto per trasgressione personali. Questa è verità eterna. 
Se un uomo avrà commesso un delitto degno di morte e tu l’avrai messo a morte e appeso a un albero, il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte sull’albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché l’appeso è una maledizione di Dio e tu non contaminerai il paese che il Signore, tuo Dio, ti dà in eredità (Dt 21,22-23). 

Gesù ha preso su di sé tutti i peccati del mondo, facendoli suoi. Essendo suoi, Lui li può espiare, facendosi lui stesso sacrificio per il peccato. Questo comporta l’assunzione della natura umana. prendere su di sé tutte le sue colpe per operare la loro espiazione. Non fuori del suo cuore, ma nel suo corpo. 
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

Quali sono le conseguenze dell’opera redentiva di Gesù Signore? Chi diviene corpo del corpo di Cristo, mediante il Vangelo, riceve la redenzione del suo corpo. In più, nel corpo di Cristo, diviene anche lui, corpo da sacrificare per la redenzione del peccato del mondo. Si rimane fuori del suo corpo, si è ancora nel peccato. L’unico corpo in cui si toglie il peccato è quello di Gesù Signore. Altri corpi non esistono. Mai esisteranno. 
Riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

La stoltezza dei Galati proprio in questo consiste: nell’aver cominciato con il Vangelo e poi nell’essere usciti dal corpo di Cristo. Dalla salvezza sono passati alla nostra salvezza, dalla fede alla non fede, dalla redenzione alla non redenzione. È quanto sta accadendo oggi ai nostri giorni. Anche noi stiamo passando dal Vangelo al non Vangelo, da Cristo al non Cristo, dalla verità alla falsità, dalla fede alla non fede. Se non diveniamo con Cristo, nella fede, un solo corpo. Siamo esclusi dalla salvezza.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che mai passiamo dal Vangelo al non Vangelo. 

VI SIETE RIVESTITI DI CRISTO
Gal 3,22-29; Sal 104; Lc 11,27-28
13 OTTOBRE 

Fin dalla chiamata di Abramo, la parola della promessa è ben chiara. Non si è benedetti per la discendenza di Abramo, ma in essa. La benedizione non è un frutto che si prende dall’albero di Cristo e poi lo si consuma senza Cristo. La nostra benedizione è Cristo. Si “consuma” Cristo, in Cristo, ma anche con Cristo. La benedizione è Cristo, è per Cristo, è in Cristo, è con Cristo.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

La benedizione è Cristo. È Lui la discendenza di Abramo ed è Lui che ha compiuto per noi la redenzione eterna, facendosi vittima di espiazione per i peccati del mondo. È Lui, che suo corpo, ha affisso sulla croce il documento che attestava il nostro debito presso Dio. Lui ha dato se stesso per noi. Chi possiede Lui, possiede la benedizione di Dio. 

La benedizione è per Cristo. Ma Cristo non solo è la nostra benedizione. La benedizione è anche per Lui. Noi siamo stati salvati perché Lui ha versato il sangue per noi. Lui ha dato al Padre il suo corpo come per pagare il nostro riscatto e lo ha dato dalla croce. La benedizione non è un dono gratuito di Dio. È dono gratuito per noi. è invece dono costoso per Cristo Signore. Lui tramite l’offerta del suo corpo ha trasformato tutto l’amore del Padre in grazia di redenzione, verità, vita eterna.
Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). 

La benedizione è in Cristo. Se fosse solo Cristo o per Cristo, prenderemmo la benedizione e vivremmo una vita per conto nostro. Invece la benedizione è anche in Cristo, si è benedetti se si rimane in Cristo, si vive in Lui, si diviene con Lui un solo corpo, una sola vita. Divenendo con Cristo un solo corpo, diveniamo anche corpo di redenzione e di vita per ogni altro uomo. Cristo è la benedizione di tutti i popoli. 
La Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 25Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

La benedizione è con Cristo. Si è benedetti non da soli, ma formando un corpo di benedizione. Questo corpo è Cristo. Ognuno in questo corpo deve manifestare tutto Cristo. Questo significa essersi rivestiti di Lui. Si è vestiti di Lui, di mostra Lui.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a rivestirci di Cristo per manifestare Cristo. 

VENNE IN ME LO SPIRITO DI SAPIENZA
Sap 7,7-11; Sal 89; Eb 4,12-13; Mc 10,17-30
14 OTTOBRE – XXVIII DOMENICA T.O. 

Il Libro della Sapienza ci rivela che ogni bene vero è dalla sapienza. Nessun bene vero potrà essere fatto senza di essa. Quanto è avvenuto con Salomone a Gabaon, deve avvenire con ogni altro re e anche con ogni altro uomo. Quanto nel Primo Libro dei Re avviene nel segno, per ogni uomo avviene per preghiera, per invocazione e richiesta.
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi (1Re 3,4-15). 

Gesù insegna ai suoi discepoli che nella preghiera insistente, sempre il Padre suo darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono. Parola e promessa che vale in eterno.
«Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11,5-13). 

Tutto è lo Spirito Santo, tutto per Lui e tutto con Lui, in Lui si compie, ma rimanendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, formando con Lui un solo corpo. È lo Spirito Santo la sapienza del Cristo. Ma lo Spirito vive ed opera nel corpo di Cristo e per esso. Se siamo fuori del corpo di Cristo, sempre saremo privi dello Spirito Santo. Non possiamo fare il vero bene secondo Dio, nella verità e luce del Vangelo di Cristo Signore.

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.

Salomone prega ed ottiene la sapienza. Il discepolo di Gesù prega e riceve in dono lo Spirito Santo. Poiché per ogni momento occorre una particolare luce di verità, giustizia, prudenza, fortezza, conoscenza, in ogni momenti si deve chiedere lo Spirito Santo. Salomone dimenticò questa verità e divenne idolatra. Anche il cristiano può divenirlo.

Vergine Sapiente, Angeli, Santi, fateci perseverante nel chiedere lo Spirito Santo.

CRISTO CI HA LIBERATI PER LA LIBERTÀ!
Gal 4,22-24.26-27.31-5,1; Sal 112; Lc 11,29-32
15 OTTOBRE 

Anche questa rivelazione di Paolo – Cristo ci ha liberati per la libertà – merita di essere bene illuminata. È facile confondere libertà e libertinaggio. Diciamo fin da subito che se non si è in Cristo, non si è nella vera libertà. Aggiungiamo che si è in Cristo se siamo nella sua Parola. Questa verità così è rivelata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni.
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 33Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero (Gv 8,31-36).  «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Un uomo diviene libero, quando diviene tralcio vivo dell’unica vite vera che è Cristo Gesù. La sua libertà è nel produrre ogni frutto di verità, giustizia, santità. È evidente che nessun frutto sarà prodotto se si è recisi o tagliati dalla vera vite. Dalla libertà si passa al libertinaggio, che è vivere secondo gli istinti e le concupiscenze del momento. Il libertinaggio mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna. Esso produce frutti solo per la dannazione e la perdizione eterna. Ma anche sulla terra i frutti saranno sempre di morte. La vita è nella libertà. La libertà è in Cristo. La libertà è far vivere in noi tutto Gesù Signore nel suo mistero di luce, verità, vita, obbedienza, redenzione. La legge della libertà è immutabile mei secoli: Si ascolta la Parola di Cristo, si crede in essa, ci si riveste di Cristo, si diviene con Lui tralci vivi della sua vite, si rimane nella Parola, si obbedisce ad essa, si è liberi. Senza questa legge, si è schiavi del peccato. 
Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar, Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti: Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera. Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù.
Oggi il cristiano ha stravolto, capovolto, modificato, trasformato nella sua essenza la Legge della libertà. Lui vuole una libertà senza Parola, senza Cristo, senza essere tralcio della vera vite, senza dimora nel Vangelo. Vuole una libertà che sia inseguimento dei suoi pensieri, frutto in lui della carne e che mai potranno diventare pensieri dello Spirito Santo. In questa nuova legge della libertà il peccato è elevato a diritto della persona, il vizio a virtù. la trasgressione è detta amore, la violazione dei Comandamenti benedizione del Signore. Lo stesso vero Dio è abrogato da questa legge. Si vuole un Dio senza alcuna identità, senza storia, senza passato, ma anche senza presente e senza futuro. Si comprenderà che questa è la legge imposta da Satana per la rovina del mondo. Il libertinaggio è dichiarato legge universale. 
Madre Immacolata, Angeli, Santi, dateci la verità della nostra libertà in Cristo, per Lui. 

LA FEDE CHE SI RENDE OPEROSA
Gal 5,1-6; Sal 118; Lc 11,37-41
16 OTTOBRE

San Paolo rivela ai Galati che ciò che fale per un discepolo di Cristo Gesù è la fede che si rende operosa nella carità. La spiegazione perfetta di questa sua rivelazione la troviamo nella Lettera Agli Efesini, nella quale è detto che si deve agire secondo verità, cioè secondo purezza di fede, nella carità. La carità altro non è che l’amore di Dio versato nei nostri cuori trasformato secondo verità in vera grazia di salvezza.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,11-32). 

Ogni discepolo di Gesù, se è veramente in Cristo, come lui dice, vive di questa sola volontà: mettere ogni impegno a rendere operosa tutta la fede, cioè tutta la Parola, tutta la verità della Parola, nella sua vita: anima, spirito, corpo e poi aiutare congi altro, con la parola e con l’esempio a far sì che tutta la sua fede divenga carità. Altre questioni non solo sono inutili e oziose, sono anche peccaminoso, perché distolgono dalla vera missione e vocazione di ogni discepolo d i Cristo Signore. Ogni ministero, ogni carisma, ogni vocazione ha questa sola finalità. Rivelare e insegnare la fede, trasformare la verità e la Parola in carità, manifestare tutta la potenza della grazia di Cristo in un cuore che crede e si abbandona all’azione dello Spirito Santo.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

È evidente che la fede si rende operosa solo se il cristiano si riveste di Cristo, vive in Cristo, agisce per Lui, con Lui. Se vi è separazione da Cristo e sempre vi sarà se si esce dalla Parola, nessuna fede può essere resa operosa nella carità. A nulla serve dirsi suoi discepoli. Cristo è stato rinnegato e tradito nella sua più pura essenza. Se Cristo è tradito e rinnegato, all’istante la fede muore e muore anche la carità. 

Vergine Fedele, Angeli, Santi, Non permettete che tradiamo Cristo. Muore la fede. 

NON EREDITERÀ IL REGNO DI DIO
Gal 5,18-25; Sal 1; Lc 11,42-46
17 OTTOBRE 

L’Antico, in ogni loro pagina, è la rivelazione della via per camminare sulla terra di vita in vita per poi alla fine entrare nella vita eterna dei cielo. Sempre però il popolo è caduto nella tentazione di dichiarare che non vi è alcuna differenza presso il Signore tra il bene e il male, tra i giusti e gli empi. Ma il Signore attraverso Isaia ci rivela che vi è un abisso infinito tra i suoi pensieri e i nostri pensieri e per mezzo di Malachia e anche di Daniele ribadisce che presso di Lui vi è differenza eterna tra chi opera il bene e chi fa il male, tra i giusti e gli empi. Differenza eterna tra giusti ed empi!
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12,1-3). 

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

Anche nel Nuovo Testamento ogni Parola, ogni grazia, ogni dono dello Spirito Santo, ogni carisma è donato per aiutare ogni uomo perché non finisce nelle tenebre eterne. Tutto il Vangelo è insegnamento perché si possa raggiungere il Paradiso. Sulla via verso la perdizione eterna ci siamo già. Allora se tutta la Scrittura è rivelazione di questa via santa, perché alcuni dicono che non è differenza eterna tra giusti ed empi? Lo affermano perché costoro non sono nello Spirito Santo. Sono nella carne, agiscono secondo la carne, parlano dalla carne a giustificazione di essa. San Paolo lo dice con fermezza. Quanti agiscono e parlano dalla carne non erediteranno il regno di Dio. Il Paradiso si eredita parlando ed agendo dallo Spirito Santo nello Spirito Santo. Ma chi è nello Spirito Santo? Chi è in Cristo, nel suo Vangelo, nella sua verità trasformata in carità. Chi agisce secondo lo Spirito, parla dallo Spirito. Chi agisce secondo la carne, parla dalla carne. Dallo Spirito viene la verità. Dalla carne la falsità e la menzogna.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

Chi vuole parlare dallo Spirito, deve camminare secondo lo Spirito. si camminerà solo se si diviene una cosa sola con Cristo Gesù. Quando si è in Cristo si crocifigge la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Si diviene crocifissi come Cristo Crocifisso.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, liberateci dalla carne per parlare sempre dallo Spirito.

L’ANNUNCIO DEL VANGELO
2 Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9
18 OTTOBRE 

Sappiamo che la vita di Paolo, come missionario del Vangelo di Cristo Gesù, non è stata per nulla semplice. Nella Lettera ai Galati la riassume in una sola parola: “Crocifissione”. Io ho crocifisso il mondo, il mondo ha crocifisso me. D’altronde ogni missionario del Vangelo deve porre la sua personale crocifissione come sia sulla quale perennemente camminare. È stata la via di Cristo Gesù, sarà anche la via dei suoi discepoli. “Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”. Nella Seconda Lettera ai Corinzi enumero tutte le persecuzioni subite per causa della Parola del Signore.
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,21-33). 

Nella Prima Lettera ai Corinzi aggiunge che gli Apostoli sono stati messi all’ultimo posto, proprio per essere modello da imitare da ogni altro discepolo di Gesù Signore.

Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi (1Cor 4,8-13). 

Nella Seconda Lettera a Timoteo Paolo manifesta un altro momento della sua vita. Lui non si può attaccare o legare a nessuna persona. Ad un certo momento ognuno prenderà la sua via, sia per il bene e sia per il male. Sapendo che non si può confidare sugli uomini, su chi si deve confidare, su chi appoggiarsi, qual è la certezza vera per lui? Il Signore. Lui non abbandona mai. È sempre presente, in ogni momento e luogo, in ogni circostanza ed evento. Sul Signore sempre si può contare. 
Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero. 

Sapere che sempre sul Signore si può contare, anche quando tutti gli uomini scompaiono dalla nostra presenza, è fonte di sicura speranza. Non si è soli. Gesù sapeva di non essere solo. Tutti gli uomini l’avrebbero abbandonato. Il Padre sarebbe stato con Lui sulla croce, Crocifisso nello spirito con Cristo Crocifisso nella carne.
Madre ai piedi della Croce, Angeli, Santi, sosteneteci nella nostra missione. 

A ESSERE LODE DELLA SUA GLORIA
Ef 1,11-14; Sal 32; Lc 12.1-7
19 OTTOBRE 

La gloria di un uomo sono le sue opere. Anche la gloria di Dio sono le sue opere. Un uomo osserva la creazione e deve necessariamente esaltare, lodare, celebrare la grande del suo Autore. Se la creazione è così bella, grande, armoniosa, quanto più bello, grande, armonioso, sapiente, saggio, intelligente il suo Autore. Ogni persona dovrebbe inginocchiarsi per adorare il Signore solo constatando l’ordine matematico e geometrico perfettissimo che regna tra tutti gli elementi dell’universo. 
Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 43,15-25). 

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra  e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso. Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo. Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo (Sir 43,1-12). 

San Paolo applica all’uomo  quanto si dice dell’intera creazione. L’uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Lui però si è guastato. Da creatura per la vita si  è fatto creatura per la morte, dalle virtù è scivolato nel vizio, dall’amore all’odio, dall’armonia al disordine, dalla sana moralità ad ogni idolatria e immoralità. Il discepolo di Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, per opera dello Spirito Santo, con il quale è stato sigillato, deve mostrare al mondo intero quanta potente è ora la grazia di Dio. Essa è capace non solo di portare un uomo dalla peccato alla grazia, dal vizio alle virtù, dall’egoismo alla grande carità, è capace di fare di lui una perfetta immagine di Gesù Crocifisso. Vedendo il cristiano nella bellezza della crocifissione, il mondo intero deve rendere gloria a Dio. Solo Lui è capace di tanta elevazione nella carità e nell’amore.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Se il cristiano non diventa lode della gloria di Dio, cioè non si lascia trasformare dalla grazia di Cristo, nella creatura più santa dell’universo, Dio mai potrà essere benedetto, lodato, celebrato. Il mondo non vede l’opera di Dio e senza l’opera neanche si potrà credere in Lui. Come si fa a credere in Cristo, se il Vangelo produce solo immoralità?

Madre Purissima, Angeli, Santi, fate che la grazia manifesti in noi tutta la sua potenza.

UNA PROFONDA CONOSCENZA DI LUI
Ef 1,15-23; Sal 8; Lc 12,8-12
20 OTTOBRE 

La conoscenza di Dio è frutto di due opere: dell’opera dell’uomo e insieme dello Spirito Santo. Dello Spirito Santo nell’uomo che dona la conoscenza di Dio e dello Spirito Santo da solo, anche se poi sempre alla conoscenza per via immediata la conoscenza per via mediata. Senza la Parola del Signore data o per via mediata e per via immediata non c’è vera conoscenza di Dio. Il Signore ha dato la sua Parola non dopo il peccato, ma subito appena l’uomo è stato creato. Questa verità nel profeta Michea è manifestata in modo con immagini forti dalle quali traspare che è sempre possibile farsi una conoscenza errata di Dio. Al profeta Michea si aggiunge il Libro della Sapienza, che manifesta con parole ferme che senza rivelazione non c’è vera conoscenza. 
«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna, le loro parole sono un inganno» (Mic 6,6-12).

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). 

Oggi San Paolo ci rivela che la via mediata per il dono della conoscenza di Cristo Gesù, nella quale è la vera conoscenza di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, di ogni realtà visibile e invisibile, avviene attraverso due modalità che sempre devono coesistere. La modalità dell’annunzio della Parola e quella della preghiera. Con la Parola si rivela il mistero di Cristo Signore. Con la preghiera si chiede al Signore affinché mandi il suo Santo Spirito perché  prima di ogni cosa vi sia adesione la mistero annunziato e poi, attraverso la personale meditazione, venga data la perfetta conoscenza. Tutto è però dalla Parola. Se la Parola viene data falsamente, falsamente verrà creduta e falsamente compresa. Il datore della è obbligato a dare la Parola nella sua più pura verità. Se non sa né spiegarla né interpretarla, la dia nella sua lettera. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.

Oggi vi è un abisso tra la verità contenuta nella Parola e la “verità” che si dona agli uomini. Possiamo affermare che molte verità della Parola sono state annullate e al loro posto vengono offerti pensieri dell’uomo, ma fatti passare come purissima verità di Dio.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fate che la Parola mai sia data priva della sua verità. 

OTTOBRE 2018
TERZA DECADE DI OTTOBRE

EGLI SI ADDOSSERÀ LE LORO INIQUITÀ
Is 53,10-11; Sal 32; Eb 4,14-16; Mc 10,35-45
21 OTTOBRE – XXIX DOMENICA T.O. 

Anche se per ragioni di brevità liturgica vengono letti solo alcuni versetti del Canto del Servo Sofferente del Signore, è cosa più che buona leggerlo nella sua completezza.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

La prima verità che va subito annunziata ci rivela che questo Canto del Servo Sofferente vi scritto dal Padre prima della creazione dell’uomo e presentato al Figlio Suo Unigenito e Lui nell’eternità, con piena adesione della sua volontà alla volontà del Padre l’ha fatto suo. Dio nella sua onniscienza ha visto il peccato dell’uomo, ma anche ha chiesto al Figlio suo che fosse Lui ad operare la redenzione. È sul fondamento di questa scrittura eterna che l’uomo è stato creato e poi redento. L’incarnazione non è stata decisa dopo il peccato, ma prima ancora della creazione dell’uomo. Questa scrittura eterna ci rivela quanto grande, ma anche quanto eterno sia l’amore di Dio. 
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

La verità che è di Cristo Signore è anche di ogni discepolo di Gesù. La croce non viene assegnata a Lui dopo che ha deciso di divenire credente in Cristo, gli è stata donata prima. Prima Gesù dona la croce e poi sul fondamento di questo dono lo chiama all’intima comunione con sé attraverso il Battesimo. Questa verità del dono della croce che non è susseguente, ma antecedente, non è un frutto dell’essere cristiano, ma è l’albero sul quale viene fruttificato il cristiano, dona una luce nuova alla nostra fede, speranza, carità. Di questa nuova luce oggi si ha molto bisogno. Si sta infatti costruendo un cristianesimo non solo senza la croce del cristiano, ma anche senza Gesù, il Crocifisso. Si sta annullando la scrittura eterna del Padre, in nome di un Dio del quale nulla si conosce, nulla si sa, nulla si comprende. Ma sempre quando si toglie la croce, si smarrisce il vero principio ermeneutico di ogni scienza e verità. La croce è la scienza dell’eternità e del tempo, di Dio e dell’uomo, della vita e della morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate anche noi firmatari della scrittura eterna del Padre.

LA STRAORDINARIA RICCHEZZA DELLA SUA GRAZIA
Ef 2,1-10; Sal 99; Lc 12,13-21
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Per comprendere la straordinaria ricchezza della grazia di Dio, dataci da Lui in Cristo, con Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo, basta comprendere nostra verità storica: “Tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri”. Passioni carnali, voglie della carne, pensieri cattivi” vengono prodotti dalla nostra natura di peccato. Essa mai potrà produrre virtù. Non è nella sua natura. Il fango non diviene oro, le tenebre non si trasformano in luce, la malvagità mai potrà cambiarsi in bontà del cuore. La natura produce secondo la sua natura. Dio invece, per la grazia di Cristo e l’opera dello Spirito Santo, il nostro fango l’ha fatto divenire oro, le nostre tenebre luce, la nostra malvagità bontà del cuore e dell’anima. Questo cambiamento sostanziale rivela quanto veramente straordinaria sia la ricchezza della grazia di Cristo Gesù. Essa opera il miracolo dei miracoli, la piena trasformazione, il perfetto cambiamento del nostro corpo di carne in corpo spirituale.

Al cristiano incombono ora due pesanti obblighi. Prima di ogni cosa lasciare che tutta la potenza della grazia di Dio agisca in lui, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, fino al raggiungimento della piena trasformazione da essere secondo la carne ad essere secondo lo spirito. Da uomo carnale deve divenire uomo spirituale. Se pone ostacoli in qualsiasi modo alla grazia di Dio, è responsabile per l’eternità. Ha fatto sì che questa divina ricchezza risultasse vana nella sua persona. Il secondo obbligo è ancora più pesante. Lui deve mostrare ad ogni altro uomo la differenza che esiste tra un uomo trasformato dalla grazia, in Cristo Gesù, e chi invece, avendo rifiutato Cristo o ancora non conosciuto vive senza questa divina potenza. Lo esige la predicazione del Vangelo che non deve essere fatta con la parola, ma anche manifestando concretamente, storicamente, visibilmente i frutti che la grazia produce. Nessuno deve pensare che basti la santità antica. Quella santità era per ieri. Oggi, si dice, i tempi sono cambiati e non possiamo vivere la santità di ieri. Giusto. Dobbiamo però vivere tutta la santità di oggi, allo stesso modo che ieri – sempre nell’oggi storico concreto – sempre lo Spirito Santo ha rivelato per mezzo di uomini e donna di quanto è capace la grazia di Cristo Gesù. Il cristiano è chiamato a dire al mondo e agli stessi cristiani che la santità non conosce forme e né tempi. Ogni tempo vive le sue forme di santità e in ogni tempo sempre si può manifestare la straordinaria ricchezza della divina grazia.
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Oggi circola nell’ambiente cristiano una vera “diceria”: molti responsabili della Parola osano asserire che il mondo non vuole più il Vangelo. Il mondo mai ha voluto il Vangelo. Ma non è il mondo che vuole o non vuole il Vangelo. È il Padre che nel mondo ha molte anime che sono sue e che attendono la salvezza che è già è nel loro cuore, posta in essi dallo Spirito Santo. Urge però dare loro il Vangelo non solo con la vera Parola del Vangelo, ma anche con la preghiera incessante perché la Parola venga accolta e in più mostrando la straordinaria potenza della grazia di Dio. Le dicerie servono solo a “giustificare” la nostra grave omissione e il fallimento della grazia nel nostro cuore. Se fossero i santi a spargere queste “dicerie”, direi che non sono santi.
Madre senza peccato, Angeli, Santi, liberate i cuori da ogni “diceria” falsa e bugiarda. 

EGLI INFATTI È LA NOSTRA PACE
Ef 2,12-22; Sal 84; Lc 12,35-38
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La Scrittura Santa è come una galassia, fatta di una moltitudine di stelle, ognuna con la sua particolare luce, differente da ogni altra luce. Così è il Libro della Scrittura. In essa ogni parola contiene una verità particolare unica. Aggiungendola alle atre verità, come ogni cellula del corpo umano si aggiunge alle altre, si dona luce alla Verità. Come però nel corpo umano, tutte le cellule anche se numerosissime, non formano l’uomo, manca ancora l’anima che deve essere creata direttamente da Dio e alimentata sempre divina grazia, così dicasi per la Scrittura Santa. Tutte le verità non formano la Verità, manca ad essa lo Spirito Santo, che è la vita della Verità del mistero della Scrittura ed anche la vita di ogni singola verità del Libro Sacro. Senza lo Spirito Santo si possiede una lettera morta, che uccide. Così come senza l’anima, si possiede un corpo morto in putrefazione. Verità essenziale al mistero al mistero è Cristo Gesù nelle sue molteplici verità, che sono a Lui connaturali. Una verità essenziale, connaturale di Cristo annunzia che Lui è la nostra pace. Questa verità è rivelata dallo Spirito Santo per mezzo del profeta Michea. È profezia nella quale è anche la nostra verità. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mic 5,1-6). 

Lo Spirito Santo per mezzo di Isaia aveva rivelato le modalità della pace e anche i suoi frutti. Tutto però si sarebbe compiuto per mezzo del Messia del Signore. La pace è Lui, viene per mezzo di Lui, si vive in Lui e con Lui. Senza Cristo non c’è pace. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

San Paolo annunzia che la profezia si è compiuta. Cristo Gesù è la nostra pace. 
Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Regina della Pace, Angeli, Santi, fateci pace della terra in Cristo nostra pace. 
COMPRENSIONE CHE IO HO DEL MISTERO DI CRISTO
Ef 3.2-12; C Is 12.2-6; Lc 12,39-48
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Ogni discepolo di Gesù è obbligato ad annunziare il mistero della salvezza con ogni pienezza, scienza, dottrina, intelligenza e sapienza nello Spirito Santo. Per questo è obbligato a conoscerlo, scrutando le Scritture, perché nessuna verità in esse contenuta, sfugga alla sua mente e al suo cuore. Tutto Cristo, nel quale è tutto il Padre e lo Spirito Santo, tutto il tempo e l’eternità, tutto il presente e il futuro, tutta l’umanità, va sempre dato tutto a tutti. Naturalmente questo va fatto in relazione sia al sacramento ricevuto così come anche ai doni, ai carismi, alla vocazione che ci sono stati donati. Altra è la responsabilità di un battezzato, altra quella di un cresimato, altra ancora quella di un diacono, un presbitero, un vescovo, un papa. Se un battezzato cade in errore per non possesso di tutta la scienza è ben scusato, se invece cade in errore un presbitero o un vescovo o un professore e maestro di teologia, qui non ci sono scuse. Queste persone per ministero devono conoscere tutto il mistero di Cristo. 
Sappiamo che oggi il mistero è annunziato per frammentazione, parzialità, spesso anche affermando una verità negatrice di tutte le altre. Questa polverizzazione del mistero sta conducendo il popolo di Dio all’adorazione della falsità o del pensiero dell’uomo. Si negano circa quattro mila anni di rivelazione e di dono della verità del mistero operati dallo Spirito Santo per dare valore eterno all’ultima parola di stoltezza proferita da questo o da quell’altro che nella Chiesa svolge un ruolo di preminenza. Quattromila anni di faticoso lavoro dello Spirito Santo vengono frantumati, polverizzati, sbriciolati dalla voce satanica di questo o di quell’altro che si sostituiscono alla Spirito del Signore. È questo un gravissimo peccato che ci costituisce rei di morte eterna. 
L’Apostolo Paolo aggiunge altri due obblighi per quanti annunziano il mistero. Non solo lo devono proclamare nella sua interezza, devono anche impegnarsi a comprenderlo alla luce di tutte le verità che lo compongono. Non si può parlare di Cristo dicendo che era uomo pieno di amore. Si deve dire che Lui è il solo Dio incarnato. Il solo che è il Vivente Eterno. Il solo che è il Signore e il Giudice dell’universo. Il solo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Il solo Mediatore tra Dio e l’umanità. Il solo Salvatore e Redentore dell’uomo. Il solo che conosce il pensiero del Padre. La sola via che conduce l’uomo nella sua verità. La sola Parola di vita eterna. Queste verità vanno incastonate le une nelle altre e nessuna mai deve mancare. L’annunzio di un falso Cristo crea un falso uomo. La verità dell’uomo è dalla verità di Cristo.
Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. 

Paolo vuole altresì che ogni discepolo di Gesù preghi per ogni altro discepolo di Gesù perché abbondi in ogni sapienza, intelligenza, conoscenza del mistero. La verità e la vita del mistero è solo lo Spirito Santo e sempre si deve chiedere allo Spirito del Signore che aumenti la nostra conoscenza di Cristo. Solo crescendo in Cristo si cresce in vera umanità. Togliere Cristo dalla nostra storia è togliere la verità dell’uomo dalla nostra terra. Siamo da Cristo per creazione, redenzione, salvezza, vita eterna.

Madre di Cristo, Angeli, Santi, date ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. 
SIATE IN GRADO DI COMPRENDERE
Ef 3,14-21; Sal 32; Lc 12,49-53
25 OTTOBRE

San Paolo conosce l’uomo. Sa che è come una paglia secca sulle ali di un uragano. L’uragano sono i pensieri dell’uomo. Cristo Gesù invece è simile ad una montagna di bronzo fuso. Ci si cola in Lui, ogni giorno per mezzo dello Spirito Santo, gli uragani anche i più violenti e tempestosi non hanno alcun potere contro la montagna di bronzo fuso. La montagna sfida i secoli e la stessa eternità. Urge allora fondersi in questo bronzo, se si vuole resistere agli attacchi satanici del pensiero della terra.
Esaminiamo per un istante quanto è avvenuto nella Comunità di Corinto. I discepoli di Gesù non si sono fusi in Lui, non sono divenuti con Lui una cosa sola, e i pensieri del mondo li hanno conquistati a tal punto da distruggere in essi ogni verità. Si vive nell’immoralità. Si dona scandalo. Si è divisi gli uni dagli altri. Non si sa a cosa serve un carisma. Non si edifica il Corpo di Cristo. Si celebra male l’Eucaristia. Si nega la risurrezione di Gesù. La comunità vive di chiasso, di risse, di liti, di alterchi. Poiché nessuno si è lasciato fondere in Cristo dallo Spirito Santo, ognuno è paglia secca o pula sulle ali degli uragani ed è portata lontana dalle altre, contro le altre. O ci si fonde in Cristo e si diviene parte di Cristo, si crea la vera comunità, o si è fuori di Cristo, ma in questo caso nessuna comunità potrà mai costruirsi. Il vento dei pensieri umani ci porta lontano gli uni dagli altri. Il vento non crea comunione, ma dispersione. La colata invece crea comunione perché crea unità. Il vento dei pensieri sempre divide.
Chi deve fonderci in Cristo è lo Spirito Santo. È Lui il Crogiolo ed è Lui il Fonditore. Lui è anche il Modellatore e il Disegnatore della nostra vera immagine di Cristo in noi ed il Realizzatore. Senza lo Spirito Santo nessuno potrà realizzare nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito l’immagine di Cristo. Mai potrà fondersi in Lui ed essere per Lui, con Lui. Come Cristo Gesù prega il Padre perché mandi lo Spirito Santo sugli Apostoli, così ogni discepolo di Gesù, e in modo particolare ogni ministro della Parola, deve pregare senza alcuna interruzione perché sia dato a quanti ascoltano la Parola lo Spirito del Signore con ogni scienza, sapienza, intelligenza, fortezza, luce. Questa preghiera è essenza della predicazione. Mentre si parla agli uomini, si chiede a Dio perché mandi il suo Spirito per fondere in Cristo tutti coloro che accolgono Cristo.

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

Parola e preghiera devono essere un solo dono. Altra verità che chi dona la Parola mai deve dimentica è l’obbligo per lui di dare sempre la Parola nello Spirito Santo. Questo potrà avvenire se la vita di colui che dona la Parola è nella Parola che lui annunzia. Si annunzia la Parola dalla Parola nella Parola, sempre la si darà nello Spirito Santo. Se invece la Parola non è data dalla Parola, perché il donante non è nella Parola, neanche lo Spirito Santo è nella Parola ed essa non entra nei cuori. Senza lo Spirito Santo la Parola non viene fusa nel cuore e subito viene spazzata via dal vento burrascoso dei pensieri del mondo. È questo oggi il male oscuro della predicazione. Si vive senza Parola, fuori della Parola, si dona una non parola o la parola frammentata e polverizzata, lo Spirito Santo non è in essa e mai la potrà fondere nel cuore di chi l’ascolta. Poi cosa si dice a giustificazione del peccato? Che il mondo non vuole la Parola e che ci si deve arrendere ad esso. Ma questo è pensiero satanico. Di certo non viene dallo Spirito Santo. Dallo Spirito del Signore vengono solo pensieri di verità.
Madre Immacolata nei pensieri, Angeli, Santi, dateci parole piene di Spirito Santo. 

COMPORTATEVI IN MANIERA DEGNA
Ef 4,1-6; Sal 23; Lc 12,54-59
26 OTTOBRE 

San Paolo chiede ai discepoli di Gesù di “comportarsi in maniera degna della chiamata che hanno ricevuto”. Essendo la maniera degna in relazione alla vocazione ricevuta, si rende necessario mettere in evidenza natura ed essenza della vocazione. Appurata cosa è la vocazione, sarà possibile anche sapere quale condotta di vita ad essa è corrispondente. È sempre l’essere che muove ogni azione. Cambia l’essere, cambiano le azioni. Non viene mutato l’essere, neanche le azioni possono mutare. Gesù insegna questa verità attraverso l’esempio degli alberi e dei frutti. Ogni albero produce secondo la sua natura. L’albero buono produce frutti buoni. L’albero cattivo produce frutti cattivi.
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20).  Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Qual è la natura dell’albero cristiano? è prima di ogni cosa tralcio dell’unica vera vite che è Cristo Gesù. È membro del suo corpo. È tempio santo di Dio. È membro di ogni altro membro del corpo di Cristo. è una sola vita con Cristo, nello Spirito, e con i fratelli. È corpo di redenzione e di salvezza. Se questa è la sua vocazione, la sua nuova natura, lui vivrà in maniera degna di questa vocazione e di questa natura in un solo modo: come Cristo fa vivere in Lui tutto il Padre, nello Spirito Santo, così il cristiano deve fare vivere tutto Cristo, nello Spirito Santo. Tutta la Chiesa e tutta l’umanità dovranno essere la sua vita e Lui dovrà essere vita per tutta la Chiesa e tutta l’umanità. È evidente che la prima cosa che è chiesta al cristiano è l’abolizione dal suo corpo di ogni peccato, ogni trasgressione, ogni imperfezione. Lui dovrà essere l’incarnazione visibile di tutta la Parola di Gesù. neanche i vizi, neanche in forma lieve, potranno abitare nel suo corpo e nel suo spirito. Ogni vizio oscura la bellezza di Cristo in Lui e rende la sua vita da vita di bene per il bene in vita di male per il male. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

Il cristiano dovrà sapere che ogni trasgressione della Parola e ogni vizio frantuma l’unità che è essenza del corpo di Cristo. Un solo Padre, un solo Cristo, un solo Spirito Santo, una sola fede, un solo battesimo, un solo Vangelo, un solo corpo, una sola vita. In questa unità tutto però vive di comunione. La comunione è solo nell’obbedienza alla volontà di Dio. Si esce dall’obbedienza, la comunione muore, l’unità si distrugge. Non ci si comporta più in maniera degna della vocazione ricevuta. Il discepolo di Gesù deve avere nel cuore un solo desiderio: manifestare per mezzo della sua vita tutta la bellezza dell’unità che è il mistero stesso Dio, di Cristo, della Chiesa. Se lui è strumento di comunione nella grazia e nella santità, costruisce l’unità. Se invece si abbandona al peccato e al vizio, si esclude dalla comunione e si trasforma in distruttore dell’unità. Esce lui dal corpo di Cristo e trascina con sé una moltitudine di anime. Sempre il peccato è distruttore di ogni unità: familiare, sociale, di fede. 
Madre senza peccato, Angeli, Santi, fateci costruttori di unità nella santità della vita. 

ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO
Ef 4,7-16; Sal 121; Lc 13,1-9
27 OTTOBRE

Luce, sole, luna, vento, acqua, terra, contadino, aratro, grano, falce, trebbia, mugnaio, fornaio, sono tutti “elementi” essenziale perché portato sulla tavola dell’uomo il pane che nutre la sua vita del corpo. Ma anche ”elementi” essenziali, necessari, indispensabili perché anche sull’altare del Signore venga offerto il pane che poi dovrà trasformarsi in corpo di Cristo, vero nutrimento di vita eterna per ogni discepolo di Gesù. Questa stessa immagine o esempio possiamo applicarli al corpo di Cristo, fatto di molti ministeri, molti carismi, molte vocazioni, molte operazioni. Premettiamo una seconda verità. Il sole non si trasforma mai in luce, la luna mai invento, il vento mai in acqua, l’acqua mai interra, la terra mai in contadino, il contadino mai in aratro, l’aratro mai in falce, la falce mai in trebbia, la trebbia mai in mugnaio, il mugnaio mai in fornaio. Ognuno conserva sempre la natura, la sua essenza, la sua vocazione. 
Trasportiamo tutto questo nel corpo di Cristo. Esso è formato dai differenti ministeri e vocazioni e carismi: papa, vescovi, sacerdoti, diaconi, cresimati, battezzati. E ancora: profeti, evangelisti, dottori, maestri. A queste vocazioni vanno aggiunti tutti i doni e i carismi dello spirito che sono personali. Possiamo affermare che ogni membro del corpo di Cristo è chiamato a svolgere una sua particolare, speciale, personale missione. Come il sole, la luce, il vento, l’acqua, la terra, il contadino, l’aratro, il grano, la falce, la trebbia, il mugnaio, il fornaio rimangono invariati nella loro natura, ministero, essenza, così è obbligo di ogni persona conservarsi nella missione, vocazione, ministero, carisma che lo Spirito Santo le ha assegnato. Se il sole diventa luna è la fine della vita sulla terra. Ma anche se l’acqua diviene vento è la fine della vita sulla terra. Questa stessa verità vale per ogni membro del corpo di Cristo.

Se l’apostolo diviene fornaio o mugnaio o contadino o carpentiere o assume altro ministero, vocazione, carisma, vocazione, muore la vita di tutto il corpo. Lui del corpo è luce spirituale, dono dello Spirito Santo e della grazia, guida delle coscienze nella verità di Cristo, datore della Parola della vita eterna. Ministeri e carismi non sono interscambiabili. Sono rigorosamente personali. Il Vescovo è vescovo e non può essere altro. Il presbitero è presbitero e non può essere altro. Il diacono è diacono e non può essere altro. Così anche ogni altro ministero o carisma non può essere altro. Deve perennemente rimanere nella volontà dello Spirito Santo. Qual è il fine di ogni carisma, ministero, vocazione, missione? Edificare l’unico corpo di Cristo.  
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

È il corpo di Cristo che deve edificare il corpo di Cristo. Come? Rimanendo ognuno nella volontà dello Spirito Santo. Quando si esce dalla volontà dello Spirito, si possono fare anche cose eccellenti per gli uomini, ma non certo per il Signore. Non si edifica più il suo corpo. Poiché la salvezza è solo dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, non edificando più il corpo di Cristo, si rimane senza salvezza sulla terra. Siamo come una tavola senza pane o come un altare senza ostie da poter consacrare. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano rimanga nella volontà dello Spirito.
IO LI RIPORTERÒ TRA LE CONSOLAZIONI
Ger 31,7-9; Sal 125; Eb 5.1-6; Mc 10,46-52
28 OTTOBRE – XXX DOMENICA T.O. 

I veri profeti del Dio vivente, di ieri, oggi, domani, ogni tempo e ogni luogo, sono annunciatori di due verità, mai di una sola. Sempre chi annuncia una sola verità, è un falso profeta. Paradiso e inferno: due verità. Chi annuncia o solo il paradiso o solo l’inferno è un falso profeta. Luce e tenebre: due verità. Chi ne annuncia una sola è falso profeta. Misericordia e fedeltà alla Parola o ritorno nella Parola: due verità. Chi ne annuncia una sola è falso profeta. Cristo visibile e Cristo invisibile: due verità. Chi ne annuncia una sola è un falso profeta. Mediazione di Cristo e mediazione della Chiesa: due verità. Chi ne annuncia una sola è un falso profeta. Sacerdozio ministeriale e sacerdozio dei fedeli: due verità. Chi ne annunzia una sola è un falso profeta. Dio e Cristo Gesù: due verità. Chi ne annuncia una sola è un falso profeta. Uomo e donna: due verità. Chi ne annunzia una sola o vuole distruggere la dualità di essenza nell’unità è un falso profeta. Basta togliere dalla sana dottrina o corpo delle verità rivelate una sola verità e all’istante si diviene falsi profeti nel popolo del Signore.
L’eresia è la scelta di esaltare una verità negando o calpestando le altre. La scelta è il frutto della volontà. Con coscienza, volontà, decisione si vuole affermare una verità distruggendo però le altre. Quando non vi è l’affermazione di nessuna verità rivelata o esaltazione di essa e nessuna negazione delle altre verità, allora non si può parlare di eresia. Vi potrà essere però poco chiarezza di dottrina, sfruttata da persone senza coscienza e senza scrupoli per fini di peccato e non per dare al corpo di Cristo la vera luce sulla quale sempre camminare. Si comprenderà che la questione è molto delicata. Il ministro della Parola è obbligato in coscienza dinanzi a Dio di mettere ogni saggezza, sapienza, intelligenza, prudenza, somma attenzione che da nessuna delle sue parole l’altro possa attingere autorità per coltivare, diffondere, sostenere l’errore. Paolo, vero profeta del Dio vivente, non appena sente che qualche sua parola sulla fine del mondo ha indotto i discepoli di Gesù ad un comportamento disordinato e ingiusto, prende subito papiro, pergamena, inchiostro e penna e subito dona la perfetta verità del suo pensiero. Nessuno può usare la sua autorità né per l’eresia, né per l’errore, né tanto meno per gli equivoci. La Parola è tutto per l’apostolo di Gesù. Si dona significati differenti ad essa, viene a cadere la stessa verità dell’apostolo. 
Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Il profeta Geremia è inviato presso il popolo di Giuda e Gerusalemme per annunziare la conversione e il ritorno nella Parola di Dio per rimanere nella terra, per non essere colpiti da quattro tristi flagelli: la peste, la fame, la spada, l’esilio. Il popolo non ha presta fede alla sua parola. Si è ostinato nei peccati, superando ogni limite. Nello stesso tempio di Gerusalemme veniva pratica ogni abominevole idolatria. Viene il giorno della morte, della fame, della peste, dell’esilio. In questa situazione di morte, il Signore riaccende la speranza. Dall’esilio lui farà ritornare il suo popolo, lo riporterà nella sua terra. Quando avverrà questo? Quando il popolo sarà ritornato nella Parola. Anche nelle condizioni senza alcuna speranza proveniente dall’uomo, il profeta è annunciatore della speranze che viene da Dio. Il profeta non annunzia una speranza senza alcuna condizione. La condizione della speranza è sempre il ritorno nel popolo nella Parola. La missione del profeta è una sola: dire ad ogni uomo che tutta la Parola di Dio rimane in eterno nella sua verità. Tu popolo, esci dalla Parola, muori. Tu, popolo, ritorni nella Parola vivi. Oggi sei nella morte. Il tuo Signore ti ricorda che ti farà   tornare in vita. Quando? Non appena sarai tornato nella sua Parola. Lui è sempre il Fedele. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dalla Parola di Cristo Gesù. 

OFFRENDOSI A DIO IN SACRIFICIO DI SOAVE ODORE
Ef 4,32-5,8; Sal 1; Lc 13,10-17
29 OTTOBRE 

Il vero sacrificio che Dio chiede ad ogni uomo è la perfetta obbedienza non alla sua Parola, non al Vangelo di Cristo Gesù, non ai suoi Comandamenti. Queste cose sono la via sulla quale sempre deve camminare. L’obbedienza è alla sua volontà che dona ad ogni uomo una missione personale, particolare, unica da compiere. Alcune parole della Scrittura Antica e Nuova possono aiutarci a comprendere questo mistero che è anche di Gesù. Lui sempre camminò nella Parola facendo la volontà del Padre.
Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,22-23). Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 40 (39) 6-11).  
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito (Lc 7, 6-10). Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 
Gesù visse l’obbedienza al Padre fino alla morte di Croce. Era questa la volontà sulla sua persona. Operò la redenzione del mondo. Visse l’obbedienza rimanendo però sempre nella Parola del Padre. Si vive la volontà del Padre nella Parola del Padre. 
Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce.

Al cristiano è chiesto di amare come Cristo, facendo della sua vita un sacrificio al Padre. Può amare secondo Dio in un solo modo: camminando in tutta la Parola, obbedendo a quanto il Padre giorno per giorno gli chiede. Se non cammina nella Parola, l’obbedienza mai potrà esistere nella sua verità, perché manca la via sulla quale essa si compie: la Parola del Padre. La Parola è via per tutti, senza alcuna differenza. La volontà invece è personalissima. Ad ognuno il Signore chiede cosa fare.
Madre Nostra, Angeli, Santi, fateci vivere la Parola di Dio camminando nella Parola. 
HA DATO SE STESSO PER LEI
Ef 5,21-33; Sal 127; Lc 13.18-21
30 OTTOBRE 

Confrontando quanto dice Ezechiele di Dio nel narrare l’amore del Signore verso la sua sposa, il suo popolo, e quanto invece dice Paolo sull’amore di Cristo, per il suo corpo, la sua Chiesa, noteremo fin dove giunge l’amore eterno del Signore per l’uomo.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-19). 
Dio non può lavare la sua sposa con il suo sangue. È purissimo spirito. Tutto quanto è nelle sue possibilità divine ed eterne Lui lo fa. Eleva la sua sposa fino a farla divenire regina. La sposa che manca di un cuore nuovo, si concede ad ogni prostituzione. Gesù non solo lava la sua sposa nel suo sangue, gli dona il suo sangue come sua vita nuova, la sua carne come carne nuova, lo Spirito Santo come Spirito Nuovo. Cristo Gesù offre questi doni ogni giorno, senza alcuna interruzione. Lui veramente ha fatto tutto e fa tutto. Se la sposa è infedele, la colpa è tutta sua. Gesù le ha dato tutto. 

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito.

Quanto Gesù ha fatto e fa per la sua sposa, ogni uomo deve farlo per la sua sposa. Deve santificarla ogni giorno con il suo sangue, attinto nuovo perennemente in Cristo Gesù. Se l’uomo non si nutre del sangue di Cristo, mai potrà santificare la sua sposa.
Madre Purissima, Angeli, Santi, fate che imitiamo Gesù nel dono del suo sangue. 

FACENDO DI CUORE LA VOLONTÀ DI DIO
Ef 6.1-9; Sa l 144; Lc 13.22-30
31 OTTOBRE 

Dio governa il mondo in modo diretto e indiretto. Ogni uomo deve a Lui ogni obbedienza sia per via diretta che indiretta. Vi è però una verità che nessun uomo dovrà mai dimenticare. Chi obbedisce, obbedisce al  Signore. Chi comanda, dovrà sempre comandare nel nome del Signore, secondo le leggi e le modalità da Lui stabilite. Nessuno, nel comando, dovrà usurpare il posto a Dio. Anche di ogni comando domani si dovrà rendere conto a Dio, quando ci presenteremo al suo cospetto. Se dimentichiamo questa verità, è facile cadere o nel totale disinteresse o nel despotismo e in molti altri errori come il paternalismo, la parzialità, le preferenze, mille altre distorsioni del vero comando, che sempre deve essere fatto nel nome del Signore. alcuni esempi, che riguardano Pietro, Giovanni e lo stesso Paolo, ci aiutano a comprendere. Sempre urge fare la differenza tra volontà di Dio e degli uomini. 
Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,17-20). 

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? (1Cor 7,12-16). 

Da voi, forse, è partita la parola di Dio? O è giunta soltanto a voi? Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto vi scrivo è comando del Signore. Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto. Dunque, fratelli miei, desiderate intensamente la profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Tutto però avvenga decorosamente e con ordine (1Cor 14,36-40). 
Perché si possa giungere sia in chi è chiamato ad obbedire che in colui che è preposto a comandare, a rimanere sempre nella più pura verità e volontà di Dio, urge la pienezza dello Spirito Santo. Senza lo Spirito la carne recalcitrerà ad ogni obbedienza, ma anche sempre usurperà il posto a Dio e si potrà giungere fino alla tirannia e all’imposizione dio leggi immorali come avviene ai nostri giorni. Dinanzi all’immoralità data come legge, non c’è obbedienza. Mai ci potrà essere,  anche a costo del martirio. 
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore. Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene. Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone.

Oggi il mondo, governato dall’ateismo o da un Dio fatto su misure del peccato dell’uomo, chiede ogni obbedienza, giungendo fino a dichiarare diritto della persona anche i delitti e la distruzione della stessa natura umana. Viene così a cadere la prima obbedienza dell’uomo che è alla sua natura. Persa questa obbedienza, tutto si perde. Non vi è spazio per alcuna obbedienza e alcun comando secondo Dio.
Vergine Obbediente, Angeli, Santi, fate che sempre si comandi e si obbedisca a Dio. 
NOVEMBRE 2018
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

NEL SANGUE DELL’AGNELLO
Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a
1 NOVEMBRE

Il Paradiso o la beatitudine eterna è un dono della misericordia del Signore. Si tratta di un dono condizionato. Esso prima di ogni cosa deve essere accolto. Lo si accoglie, accogliendo Cristo Signore come unico Salvatore e Redentore dell’uomo, unica e sola sorgente di grazia verità ,luce, vita eterna, unica è sola Parola come via per raggiungerlo. Ma questo ancora non basta. La via si percorre in Cristo, con Cristo, per Cristo, facendoci obbedienti come Lui alla volontà del Padre suo. La misericordia di Dio ci introduce nella sua eternità beata. All’uomo la risposta che dovrà durare per tutti i giorni della sua vita sulla terra. Quando il Signore verrà, se lo troverà sulla via verso il paradiso, lo introdurrà in esso. Se invece lo trova sulla via della perdizione, alla perdizione sarà lasciato andare. Dio è fedele ad ogni sua Parola. Il Paradiso è dono condizionato e condizionato sarà per tutti. Nessun uomo potrà vantare un qualche privilegio. La regola vale per credenti e non credenti, piccoli e grandi.
L’Apostolo Giovanni vive in un tempo in cui i cristiani erano perseguitati. Spesso il mondo sigillava la loro fede con il sangue. Il sangue del cristiano veniva unito a quello dell’Agnello e se ne faceva un solo sangue di redenzione. Altri, anche se non subivano il martirio cruento, sembra subivano quello incruento. Giovanni stesso è stato relegato nell’isola di Patmos, schiavo tra gli schiavi, condannato ai lavoro forzati a causa della sua fede nel Signore Gesù Cristo. La visione che Lui ha del Paradiso o della gloria eterna rafforza la fede dei credenti e dare più grande slancio nella confessione del loro Maestro. Questa visione dice che l’opera di Gesù non è stata vana. Sono molti coloro che, lavati nel sua sangue, hanno raggiunto la vita eterna. Il martirio non è la fine della vita, è invece il suo vero inizio. Dal ventre della terra, verso il proprio sangue, si aprono gli occhi dello spirito e dell’anima nella città eterna del nostro Dio, nella quale le cose di prima sono passate per sempre. Qui vi è solo vita e abbondanza di essa.
E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 

Oggi viviamo un grande momento di stanchezza e di affaticamento della fede. Avendo la falsa profezia annunziato ai cristiani che non esiste più la perdizione eterna, non degna del nostro Padre misericordioso, non vi è neanche più il desiderio di camminare verso il Paradiso. Esso è dato a tutti. Allora perché non divenire mondo con il mondo, peccato con il peccato, vizio con il vizio, trasgressione con la trasgressione? A che serve una vita casta, pura, fede alla Parola, obbediente alla volontà di Dio’ Non vi alcun vantaggio essere onesti. I disonesti avranno il nostro stesso guadagno. Senza verità la fede si stanca. Con essa anche la carità e la speranza si stancano. È stanchezza spirituale che spegne anche le vere relazioni tra gli uomini. Cosa fare per dare nuovo vigore alla fede? Nulla. Urge riportare la verità in essa. Giovanni con questa visione dona vigore alla fede perché la riempie della sua verità. Il martirio non è la sconfitta del cristiano, ma la sua vera vittoria. La virtù non è per i deboli, ma per i forti.
Vergine Madre, Angeli, Santi, liberateci da ogni stanchezza nella fede. 
IO LO VEDRÒ, IO STESSO
Gb  19,1.22-27a; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-41
2 NOVEMBRE 

Giobbe è uomo dalla coscienza retta sul bene e sul male. I suoi amici vogliono distruggerli questa sua certezza. Fanno di tutto, con ogni argomentazione, per dimostrargli che la sua sofferenza è frutto dei suoi peccati. Lui però non si piega alle loro argomentazioni. Lui possiede la testimonianza della sua storia, della sua vita. Noi che conosciamo quanto è avvenuto nel dialogo tra Dio e Satana, sappiamo che anche il Signore lo ha lodato per la sua rettitudine morale. Veramente lui è alieno da ogni male. Lo abbiamo potuto ance constatare dalla sua reazione di totale affidamento a Dio dopo l’annunzio che ogni bene e anche i figli erano stati persi in un solo giorno. 
Ma può solo una coscienza retta essere principio di verità, sapienza, scienza per tutto ciò che avviene nella vita? Essa di certo non basta. Occorre una luce potente di rivelazione che illumini la nostra storia. Senza questa luce non sappiamo come muoverci. Infatti Giobbe riesce a resistere alle pressioni “teologiche” dei suoi amici, ma non riesce però a dare la soluzione vera alla questione che lo tormenta. Perché io, giusto, debbo soffrire? Perché l’altro, ingiusto, deve godere la vita. Perché lui è una piaga in tutto il suo corpo nonostante la sua rettitudine morale e gli altri, ingozzati di peccato e di ogni trasgressione della Legge del Signore, vivono sulla terra giorni felici?

Una verità ora viene in aiuto a Giobbe. La vita non finisce con la morte. Dopo che il suo corpo si sarà tutto consumato nella sofferenza, lui andrà al cospetto del suo Creatore. Lo vedrà faccia a faccia. Gli parlerò di persona. Lui potrà chiedergli ogni spiegazione e di certo gli sarà donata. Con questa professione di fede, Giobbe condanna la “teologia” dei suoi tre amici. Voi mi parlate in nome di Dio, ma in modo falso, errato. Io non mi trovo nei vostri ragionamenti, nelle vostre argomentazioni. Le vostre teorie pussano di falsità. Vi anca la vera scienza dell’altissimo. Parlate con pensieri della terra e osate attribuirli al Signore. Questo in fondo l’amaro sfogo di Giobbe. 
Giobbe prese a dire: Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne? Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro..

Giobbe cammina su due verità. La prima è la sua rettitudine di coscienza con la quale demolisce le tesi errate dei suoi amici. La sua storia si ribella al loro dire. Ognuno, anche oggi, dovrebbe avere dalla sua parte la storia, la coscienza, la vita, perché lo aiutino a rifiutare ogni falsità, controbattendole punto per punto. Senza la coscienza retta, lo Spirito Santo, non può operare nel nostro spirito e il male ci convince, l’eresia ci conquista, la falsità ci divora. Se oggi il cristiano è divorato da falsità e menzogne, la causa è la sua scarsa rettitudine di coscienza, la sua inesistente moralità. Quando un cuore è nelle tenebre è facile per le tenebre penetrare in esso. Se invece siamo nella luce, essa sempre respinge le tenebre e si conserva intatta nella sua verità. 
La seconda verità è la sua fede. Certo ancora non è perfetta in ogni dettaglio. Lui però sa che dopo la morte si andrà al cospetto del Signore. Lui è pronto a chiedere spiegazioni o ragioni a Dio del perché della sua sofferenza nonostante la sua giustizia. Questa fede, anche se ancora non perfetta, lo riempie di speranza. Quanto gli uomini non possono dargli, di certo glielo darà il Signore ed allora troverà la pace. Non è la sofferenza che turba Giobbe, ma solo la non conoscenza del perché essa si è abbattuta su di lui. Dio gli svelerà ogni cosa, ed è pronto a prendere su di sé tutte le altre sofferenza del mondo. Giobbe così rimprovera tutto il mondo cristiano. Noi abbiamo il Dio Crocifisso, conosciamo il vale di ogni sofferenza, sappiamo che essa è grazia di salvezza eterna per molti nostri fratelli, e ci lamentiamo, rifiutandola. Urge dare più vigore e lucentezza alla nostra fede. Per molti è solo un lucignolo che fumiga.
Madre di Dio, Angeli, Santi, riaccendete la nostra fede. Sta per spegnersi.

PER VOI È PIÙ NECESSARIO CHE IO RIMANGA
Fil 1,18b-26; Sal 41; Lc 14,1.7-11
3 NOVEMBRE

Paolo vive con un solo desiderio nel cuore: che Cristo sia conosciuto, accolto, creduto, amato, seguito, ascoltato, imitato da ogni uomo. Poiché questo può avvenire solo attraverso l’annunzio di Lui con la predicazione della sua Parola, all’apostolo non importa chi predica Cristo e per quali ragioni lo si predica, per invidia, vanagloria, altri principi umani. Purché Cristo venga predicato e fatto amare dal mondo intero, a lui non dispiace, anzi se ne rallegra e gioisce. Questo ci rivela che realmente il solo unico bene che Paolo desidera raggiungere è fare conoscere Gesù ad ogni cuore. Per la sua persona nulla desidera. Per lui non vi è gloria più grande che essere missionario di Cristo Signore. Questa sua verità lui la rivela nella Prima Lettera a Timoteo. Vi è forse gloria più eccelsa per un uomo di quella di essere considerato da Gesù tanto degno di fiducia da ricevere come missione la predicazione del suo Vangelo di salvezza?
Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato. Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,8-17). 

Paolo è talmente innamorato di Cristo Gesù e il desiderio di congiungersi con Lui nl Cielo è così forte da desiderare di morire, al fine di essere eternamente con Lui. Ma Cristo Gesù è anche il suo corpo da coltivare, formare, aiutare, sostenere. Si può amare solo il Cristo celeste senza amare il Cristo che è sulla terra?  Il Cristo è uno e nella sua unità va sempre amato. Cosa dovrà fare allora Paolo? Continuare ad amare il Cristo sulla terra, perché questo è il vero amore. Sarebbe un amore di puro egoismo abbandonare il Cristo della terra perché si vuole godere il Cristo del Cielo. Lui rinunzia al Cristo del Cielo per consacrarsi interamente ad amare il Cristo della terra.
Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.
La scelta di Paolo deve essere la nostra scelta. La persona da amare, va amata nella pienezza della sua verità. L’uomo è corpo, anima, spirito, tempo, eternità. È vizio, virtù, grazia, peccato, bontà, malvagità. È anche investito di personale ministero, carisma, vocazione, missione. È sposato e anche singolo. È ricco ma anche povero. È dotto, ma anche non acculturato. È sano e malato. Questo è il corpo di Cristo e questo è il Cristo da amare. Paolo sa che lui deve portare questo Cristo nel Cielo. Non si può andare in Cielo da soli, senza portare con noi, per la nostra opera il Cristo che vive sulla terra. Questo Cristo non solo va portato nel Cielo, va anche formato e santificato.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che amiamo e serviamo il Cristo che vive sulla terra.
QUESTI PRECETTI CHE OGGI TI DO
Dt 6,2-6; Sal 17; Eb 7,23-28; Me 12,28-34
4 NOVEMBRE – XXXI DOMENICA T.O. 

La vera relazione con Dio si costruisce e si edifica su una sola verità: obbedienza perfetta e ininterrotta, per sempre, ad ogni comando del Signore. Il comando non è solo quello scritto sulle tavole di pietra, ieri, al Sinai. Quello è solo il fondamento principale, essenziale. Il comando è ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Di conseguenza comando è anche la missione, la vocazione, il ministero, il carisma, ogni Parola che Dio fa giungere ad ogni singola persona. L’amore è questa obbedienza. Da Gesù questa verità non è stata abrogata, cancellata, modificata. Da Lui è stata ribadita con ogni fermezza. Anzi la risposta alla prima tentazione è proprio questa legge essenziale, fondamentale: l’uomo vive di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore (Dt 8,1-3). Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,1-4).

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Diciamo subito che la Parola scritta è la via universale sulla quale camminare. Questa via è eterna, universale, immodificabile. L’altra Parola, che è vocazione, missione, carisma, ministero, volontà particolare di Dio verso la singola persona, è la modalità di ognuno, che è anche essenza e sostanza dell’obbedienza. Questa Parola è la concretezza dell’amore per ciascun uomo. Giona deve recarsi a Ninive. Amos deve profetizzare a Bethel. Ezechiele deve svolgere il suo ministero in esilio. Pietro deve predicare ai Giudei, Paolo ai pagani. Uno deve servire dal vertice e l’altro dalla base. Tutto è dalla Parola del Signore. Ad essa va data l’adesione di tutto l’uomo. 
Perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 

Oggi una tentazione simile ad urgano sta scuotendo menti e cuori dei discepoli di Gesù. Sono molti coloro che sono caduti in essa. Si è messa da parte sia la Parola scritta che ogni altra Parola del Signore e si dichiara amore ciò che il cuore pensa e la volontà vuole. Questo è l’abominio degli abomini. Amora oggi è il peccato, anche il più nefando. Abortire è amore. Divorziare a more. Suicidarsi è amore. Il male è amore.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, liberate i cuori da questa tentazione di morte.

NON FATE NULLA PER RIVALITÀ O VANAGLORIA
Fil 2,1-4; Sal 130; Lc 14,12-14
5 NOVEMBRE

San Paolo vede il cristiano solo in Cristo, solo come edificatore del corpo di Cristo. Sa però che nessuno potrà edificare il corpo di Cristo se non edifica se stesso come corpo di Cristo. Edificando se stesso come corpo di Cristo, potrà lavorare per edificare il corpo di Cristo. Dal peccato, dal vizio, dalla disobbedienza, dalla trasgressione ognuno distrugge se stesso come corpo di Cristo e distrugge anche il corpo di Cristo. Come ci si costruisce come corpo di Cristo e come lo si costruisce, lo ha insegnato in mille modi. Ne ricordiamo solo due: uno dalla Lettera ai Romani e l’altro dalla Lettera agli Efesini. Se queste due modalità non vengono ottemperate, il corpo di Cristo mai si potrà costruire. Chi non è vero corpo di Cristo, mai potrà lavora per il corpo Cristo. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,1-8).

Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare.( Ef 6,10-20).

Chi è intento a costruire se stesso e a costruire con amore, impegno, fedeltà alla Parola di Dio, il corpo di Cristo Gesù, mai farà qualcosa per rivalità o vanagloria. Queste cose rivelano che non si lavora per il corpo di Cristo, ma per se estesi, per impinguare il proprio egoismo. Chi invece lavora per il corpo di Cristo sempre si rivestire di sentimenti di amore, compassione, perdono, misericordia. Vuole il bene del corpo, non del suo corpo. Solo volendo il bene del corpo di Cristo si può volere il bene della propria persona. Ma anche solo edificando se stessi come vero corpo di Cristo, si aiuta il corpo di Cristo, perché si formi secondo verità, giustizia, altissima santità.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Ognuno deve scegliere. Se sceglie di lavorare per formare, edificare, rendere bello il corpo di Cristo, deve impegnare tutto se stesso a crescere come vero corpo di Cristo. Le regole le conosciamo, vanno solamente applicate. Ognuno sappia che se le regole sono disattese, ognuno lavorerà solo per nutrire la sua vanagloria e il suo egoismo. 
Madre Umilissima, Angeli, Santi, fateci veri costruttore del corpo di Cristo. 
ASSUMENDO UNA CONDIZIONE DI SERVO
Fil 2,5-11; Sal 21; Lc 14,15-24
6 NOVEMBRE 

Può il discepolo di Gesù edificare se stesso come corpo di Cristo, edificando il corpo di Cristo. Può, ad una condizione: che mai distolga lo sguardo dalla sua croce. Il Crocifisso dovrà essere sempre dinanzi ai suoi occhi, nel suo cuore, nella sua anima. Il Salmo ci chiede di guardare verso Dio, e la Lettera agli Ebrei vuole che guardiano sempre verso di lui. È Lui oggi il Dio visibile ed è il Dio Crocifisso.
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono. I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene?

Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,  egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia (Sal 34 (33) 1-23).
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 
Se il cristiano vuole costruire se stesso come vero corpo di Cristo, mai dovrà distogliere gli occhi dal suo modello, che è Gesù Crocifisso. Ma chi è Gesù Crocifisso? È il Signore, il Creatore, l’Onnipotente, il Dio per mezzo del quale il Padre ha creato il cielo e la terra. Ora questo Dio Onnipotente e Signore si è umiliato a tal punto per amore dell’uomo da lasciarsi inchiodare su una croce. Dinanzi ad un Dio che si svuota di tutto se stesso per amore, vi potrà essere qualcosa di cui il discepolo di Gesù non possa privarsi? Cosa è una tunica e cosa è un mantello dinanzi ad un Dio che per amore s svuota di tutto se stesso, lasciandosi inchiodare su una croce?
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

L’uomo dell’Antico Testamento trovava la forza di superare ogni cosa, guardando a Dio e contemplando tutto il suo amore, il discepolo di Gesù se vuole avere ogni forza per perseverare nell’amore che il suo Maestri gli comanda, sempre dovrà tenere gli occhi fissi su di Lui. Anzi, dovrà piantarsi una tenda spirituale sul Golgota e stare in eterna contemplazione con l’anima e lo spirito, mentre il suo corpo testimonia in mezzo agli uomini tutta la potenza della verità e dell’amore che viene fuori da quel Corpo Crocifisso. È il Crocifisso la fonte della verità, della grazia, della giustizia, della modalità di essere e di operare del cristiano. Se il Crocifisso esce dai suoi occhi, tutti finisce.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fateci vera immagine di Gesù Crocifisso.

DEDICATEVI ALLA VOSTRA SALVEZZA 
Fil 2,12-18; Sal 26; Lc 14,25-33
7 NOVEMBRE

Il fine della nostra obbedienza ad ogni Parola che esce dalla nocca di Dio è un solo. raggiungere ognuno la salvezza. Essa inizia nel tempo e si consuma nell’eternità. è giusto allora che ci chiediamo: Cosa è in verità la salvezza e perché Paolo ci esorta a dedicarci ad essa con rispetto e timore? La salvezza la possiamo descrivere con una immagine. Prendiamo un vaso di nobilissima fattura. Facciamo cadere per terra. Esso si riduce in frantumi. La salvezza non è raccogliere frantume per frantume e poi con pazienza incollare ogni pezzo ognuno al suo corrispondente in modo da riformare l’unità che si era rovinata. Questa non è la salvezza di Dio. Essa non opera nostra. È solo di Dio. Lui viene, prende i cocci della nostra umanità, li rifonde nel crogiolo del cuore di Cristo e dona vita e forma ancora più bella al vaso frantumato. Finché non si raggiunge il paradiso il nostro vaso è sempre esposto ad ogni danno, sia con il peccato mortale che con quello veniale. L’opera di Dio va rispettata. È il suo lavoro. Non solo va rispettata, con la nostra quotidiana obbedienza va fatta sempre più bella, più forte, più robusta e resistente in modo da risultare infrangibile. 
Questo deve avvenire sulla nostra terra, mentre siamo nel corpo. Il timore invece ci rivela che se non porteremo l’opera di Dio intatta nell’eternità, per noi non ci sarà spazio della sua casa. Saremo gettati fuori dov’è pianto e stridore di denti. Oggi sta succedendo che avendo i falsi profeti convinto ogni uomo che non c’è più perdizione eterna, perché il nostro vaso sarà sempre e comunque nella casa del nostro Dio, non vi è alcuna necessità né di ricomporre il vaso, né di lavorare per portarlo intatto nell’eternità. Poiché l’obbligo sia della ricomposizione del vaso frantumato è per ogni uomo, il cristiano deve operare affinché ogni uomo si ricomponga nella sua essenza. Questo aiuto non lo potrà dare solo a parole, vivendo lui da vaso rotto, frantumato, senza alcuna vera identità. Lo potrà dare solo mostrando la bellezza della sua ricomposizione e questa bellezza  la sua altissima moralità. La moralità non è però quella che oggi l’uomo si immagina, cioè l’assenza nella sua vita di ogni comandamento da parte del suo Signore. Moralità è purissima obbedienza ad ogni Parola del suo Creatore, Signore, Dio, Salvatore, Redentore. Se il cristiano non mostra con la sua vita la differenza tra un vaso riportato in una bellezza anche più grande di quelle delle origini, nessun uomo si convertirà o attenderà alla sua salvezza.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi.  Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

Ecco qual è la vera missione del cristiano nel mondo, in mezzo ad una generazione malvagia e perversa: essere irreprensibile in goni cosa, vivendo nella purezza del corpo, dell’anima, dello spirito. Purezza è conservare il “vaso” integro, sano, belle, facendone un uso sempre secondo la volontà di Dio. Sempre il vaso si rompe e diviene vaso simile ad ogni altro vaso rotto che è nel mondo, se il cristiano si abbandona al peccato, che è sempre nella trasgressione della Parola del Signore. Se si disobbedisce a Dio, sempre si è impuri e sempre si diviene reprensibili dinanzi al mondo. Da reprensibili non possiamo più invitare nessuno alla conversione. Il cristiano deve essere sempre intento a cercare la volontà di Dio e a dare ad essa ogni compimento visibile nella sua vita. è questa le vera visibilità del cristiano. Tutte le altre o sono di apparenza, o di ipocrisia, o di convenienza e opportunità. Al cristiano una sola visibilità deve interessare: essere sempre irreprensibile in tutto dinanzi al mondo.
Madre Irreprensibile, Angeli, Santi, fateci puri nel  corpo, nell’anima, nello spirito. 
IO LE HO CONSIDERATE UNA PERDITA
Fil 3,3-8a; Sal 104; Lc 15,1-10
8 NOVEMBRE 

Noi sappiamo quanto San Paolo fosse attaccato alla tradizione dei padri. Il suo zelo per il suo Dio lo conduceva alla persecuzione dei discepoli di Gesù, ritenuti da  lui idolatri, traditori della fede e della verità, evidenti rinnegatori del primo Comandamento. Basta leggere il Capitolo XIII del Deuteronomio e comprenderà il perché di tutto il suo accanimento contro la nuova religione. Ogni idolatra andava soppresso. 

Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13,2-18). 

È questo il contesto “culturale” nel quale Paolo era cresciuto, assieme a tutte le altre leggi tramandate dalla corrente più rigida del fariseismo da lui abbracciata. Ora cosa confessa Paolo? Dinanzi alla sublimità di Cristo, tutta la sua vita è vista e considerata come una spazzatura, qualcosa che urge gettare via. Di tutto Lui si libera.  
I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore.

Dinanzi a Cristo Crocifisso, consumato dall’amore per la salvezza dell’uomo, vi potrà essere sulla terra qualcosa di importante, vero, buono, nobile? Tutto diviene spazzatura. Tutto diviene vanità, inutilità. Una cosa sola ha valore: immergersi nell’amore di Cristo per divenire manifestazione nel mondo della sua carità. Se non si è carità di Cristo, si consuma invano l’esistenza e anche la religione è inutile e vana. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci carità della carità nella carità do Cristo Gesù.

L’ACQUA SCATURIVA DAL LATO DESTRO
Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1 Cor 3,9b-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22
9 NOVEMBRE 

Osserviamo bene quanto avviene al tempo di Ezechiele. Il vecchio tempio è divenuto un luogo immondo. Da esso può scaturire solo morte. Dio lo abbandona, uscendo da esso. Non è più la sua casa. È la dimora dell’idolatria e di ogni immoralità.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, vedi che cosa fanno costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d’Israele commette qui per allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori». Mi condusse allora all’ingresso del cortile e vidi un foro nella parete. Mi disse: «Figlio dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti. Settanta anziani della casa d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d’incenso. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore ha abbandonato il paese”». Poi mi disse: «Vedrai che si commettono abomini peggiori di questi». Mi condusse all’ingresso della porta del tempio del Signore che guarda a settentrione e vidi donne sedute che piangevano Tammuz. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Vedrai abomini peggiori di questi». Mi condusse nel cortile interno del tempio del Signore; ed ecco, all’ingresso dell’aula del tempio, fra il vestibolo e l’altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Come se non bastasse per quelli della casa di Giuda commettere simili abomini in questo luogo, hanno anche riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene, anch’io agirò con furore. Il mio occhio non avrà pietà e non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò» (Ez 8,6-18). 
Da casa di vita era divenuto casa di morte, contaminazione, grande impurità, luogo di ogni abominio, nefandezza, immoralità, idolatria. Per il popolo divenuto nuovo nella conversione e nel ritorno alla fedeltà all’alleanza ora occorre anche in tempio nuovo e il Signore dona al suo profeta le misure e le forme per la sua costruzione. Ezechiele in visione contempla il nuovo tempio, elevato o costituito da Dio sorgente di vita per tutta la terra. Infatti il profeta vede che dal lato destro del nuovo tempio sgorga una sorgente che si fa un grande fiume attraverso la regione, giungendo fino al Mar Morto. Dove il fiume giunge, giunge anche la vita. La vita sulla terra è da questa acque.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.

Noi sappiamo che il Nuovo Tempio è Cristo Gesù. Sappiamo anche che dal suo costato aperto, squarciato dalla lancia, è scaturito un fiume di acqua e di sangue. Questo fiume deve essere incorporato da ogni suo discepolo, costituito tempio vivo dello Spirito, ed essere riversato su tutta la terra per ridare ad essa la vita perduta. Se il cristiano non diviene vero tempio nel nuovo tempio di Dio che è Cristo Gesù, la terra rimane arida, gli alberi secchi, il Mare senza pesci in esso. Missione altissima!

Madre della Vita, Angeli, Santi, fateci vero tempio di Dio nel suo Tempio Cristo Gesù.
TUTTO POSSO IN COLUI CHE MI DÀ LA FORZA
Fii 4,10-19; Sal 111; Lc 16,9-15
10 NOVEMBRE 

Gesù Signore ha mandato i suoi discepolo nel mondo, ordinando loro di non portare né oro, né argento, né alcun’altra cosa. Il Padre celeste provvederà in tutto. Questo è il comando e questa la fede che dovrà condurli e sorreggerli in ogni momento della loro missione. È un vero contratto. Essi lavorano per il Signore, il Signore lavora per loro. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Cfr. Mt 10,1-42).
Il Padre nostro non sempre manda i corvi, come ha fatto con Elia per il suo sostentamento. Può anche mandare Elia da una vedova in Sarepta di Sidone. La sua provvidenza è quasi sempre indiretta, per via mediata. Il fratello può essere di aiuto al fratello, l’amico all’amico, una comunità ad un’altra comunità, un apostolo ad un altro apostolo. Tuttavia né la provvidenza diretta né indiretta sono sufficienti, se l’apostolo stesso o il missionario di Cristo Gesù non diviene provvidenza per se stesso. Come un missionario diviene provvidenza per se stesso? Eliminando ogni vizio. Acquisendo ogni virtù. Paolo questo insegna ai Filippesi. Io sono vivere in qualsia luogo, qualsiasi condizione, nella povertà, nell’indigenza, nella ricchezza, nell’abbondanza. Sono abituato a tutto, anche alla fame e alla nudità. Sono divenuto provvidenza a me stesso, sempre con la potente grazia del Signore e il suo costante aiuto. 
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 

Oggi l’uomo ha deciso di abbandonarsi ad ogni vizio e di svestirsi di ogni virtù. Qual è il risultato di questa sua sciagurata decisione? Anche se il Signore gli creasse un cielo nuovo e una terra nuova, non gli basterebbero.  Lucifero cadde nel peccato della superbia, non gli bastò più neanche tutto il Paradiso. Volle essere come Dio. O il cristiano pone mano a liberarsi da ogni vizio e ad acquisire ogni virtù, o tutta la terra non gli basterà mai. Il vizio è una voragine senza fondo, un abisso incolmabile. cosa strana e insensata: la società ha sempre più bisogno di soldi, ma solo per soddisfare i molti vizi dell’uomo. Il vizio è la rovina del mondo. A Lucifero non bastò il Paradiso.
Madre Specchio di ogni virtù, Angeli, Santi, liberateci da ogni vizio, colmateci di virtù. 

NOVEMBRE 2018
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

PRENDIMI ANCHE UN PEZZO DI PANE
1 Re 17,10-16; Sal 145; Eb 9,24-28; Mc 12,38-44
11 NOVEMBRE – XXXII DOMENICA T.O. 

Elia inizia la sua missione profetica annunciando al re e al popolo una grande siccità. Non sarebbe più caduta una sola goccia di acqua sulla terra finché lui non avesse ordinato nuovamente al cielo di dare la sua benefica acqua. Per questa sua parola dovette rifugiarsi presso un terrente.  Un corvo gli portava pane e carne da mangiare. L’acqua l’attingeva al torrente. Poi il terrente non dona più acqua e il Signore gli ordina di recarsi in Sarepta di Sidone. Qui una vedova avrebbe provveduto per il suo sostentamento. Il profeta obbedisce, lascia la sua terra. Si reca in terra straniera.
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore… (1re 17,1-8). 
Una prima verità da affermare è questa: il profeta non è mandato presso il popolo per portare la Parola del Signore e per chiedere l’obbedienza o la conversione ad essa. Il profeta è prima di ogni cosa la persona che è sempre sotto stretta obbedienza al suo Dio. Solo obbedendo può portare la parola dell’obbedienza. Se Lui non obbedisce, mai potrà portare la parola della vita. Giona non obbedì al Signore, non portò la parola della vita in  Ninive. Obbedì e portò la Parola della salvezza. Ora il Signore lo manda in Sarepta di Sidone. Vuole che anche in quelle terre lui riveli la grandezza del suo Dio. Come? Moltiplicando all’infinito il poco che la vedova aveva per vivere. Altra grande verità da mettere in evidenza: il Signore dona il nutrimento al suo profeta donandolo alla vedova perché sia lei a darlo al suo profeta. Così essa potrà sperimentare, constatare la verità del Dio del profeta. Dio dona il nutrimento alla vedova, la vedova lo dona all’uomo di Dio. Chiedendo un pezzo di pane, l’uomo di Dio dona alla vedeva il so Dio nella sua verità più piena e più santa. Sono questi i miracoli della carità.
Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

Tutti i problemi non risolti del discepolo di Gesù sono la sua non obbedienza alla Parola del suo Signore. Si è detto che il vero profeta non è colui che dona la Parola di Dio agli altri. È invece colui che dona la Parola, ascoltando la Parola, vivendo la Parola, obbedendo perfettamente alla Parola. La forza di vita della Parola del profeta è nella sua obbedienza alla Parola. Se lui esce dall’obbedienza, la Parola da Lui annunziata è senza alcuna forza di salvezza, redenzione, conversione, vita. Questa relazione del profeta con Dio mai dovrà essere dimenticata, trascurata, ignorata. Se un discepolo di Gesù vuole una essere di parola efficace quando la proferisce, sempre deve essere di parola ascoltata quando gli viene rivolta. Elia obbedisce. Si reca in Sarepta. Lui ha ascoltato Dio. La vedova ascolta il profeta. Cambia la sua vita.
Regina dei Profeti, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza alla Parola di Dio.

CONFUTARE I SUOI OPPOSITORI
Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 17,1-6
12 NOVEMBRE 

Può un uomo di Dio che non obbedisce a Dio essere nel mondo portatore e annunciatore della Parola di Dio? Mai lo potrà essere perché il dono della Parola è ordinato all’obbedienza. Chi vuole che si obbedisca alla Parola, deve sempre mostrare come lui obbedisce alla Parola. Come la Parola proferita nasce dalla Parola ascoltata, così l’obbedienza chiesta è il frutto sempre dell’obbedienza mostrata. In questo Paolo è severo per la sua persona, chiede la stessa severità ad ogni altro discepolo di Gesù. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi!  Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. 17Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente. In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio (1Cor 6,3-7,1). 

Un vescovo è obbligato non solo ad annunziare la Parola. La sua Parola sarà efficace negli altri nella misura in cui essa è efficace nella sua vita. Se lui non ascolta il suo Dio non speri che qualcuno ascolterà lui. In più lui è anche chiamato a difendere la Parola e a confutare i suoi oppositori. Come potrà fare questo? Solo se lo Spirito Santo abita e dimora nel suo cuore. È lo Spirito Santo la purezza della verità del Vescovo. Senza l’obbedienza alla Parola – e si rivela la sua obbedienza dal possesso delle virtù – lo Spirito non è in Lui e la sua parola è priva di ogni forza di conversione e anche di difesa della verità. Dall’obbedienza del vescovo è l’obbedienza dei fedeli. 
Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità, nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da Dio, il quale non mente, e manifestata al tempo stabilito nella sua parola mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, a Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore. Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori.

Come il dono dello Spirito Santo agli Apostoli è dall’obbedienza di Gesù al Padre, così il dono dello Spirito Santo ad ogni uomo è dall’obbedienza del Vescovo a Cristo Signore. Ci si distacca dall’obbedienza a Cristo, nessuna obbedienza nascerà per il vescovo nei cuori. Per la sua non obbedienza, il Vangelo è esposto al fallimento.
Vergine Obbediente, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Cristo per generare obbedienza.

QUELLO CHE È CONFORME ALLA SANA DOTTRINA
Tt 2,1-8.11-14; Sal 36; Lc 17,7-10 13j
13 NOVEMBRE 

Un vescovo non è l’inventore né della verità di Cristo, né della dottrina necessariamente legata alla sua verità e neanche della moralità che è purissima obbedienza alla verità contenuta nella Parola di Cristo. Un vescovo è in tutto simile ad un contadino. Questi non è creatore dei semi. Li riceve. Li semina. Li coltiva. Produce un duplice frutto. Un seme nuovo da consegnare a chi viene dopo di Lui, ma anche un frutto da consumare Lui e da dare in nutrimento a quanti hanno creduto in Cristo Gesù e per la sua Parola crederanno nel Salvatore e Redentore del mondo. Se un vescovo anziché seminare il seme ricevuto, ne semina un altro, lui non è più amministratore dei misteri di Dio e neanche servo di Cristo Gesù. Il servo deve solo fare la volontà del suo Padrone. Così anche, se non dona il seme nella purezza in cui lo ha ricevuto, aggiungendo ad esso la pienezza della verità posta in esso dallo Spirito Santo, neanche è un buon amministratore dei misteri di Dio. Manca al seme l’opera attuale dello Spirito Santo. La tradizione non è dare ciò che si è ricevuto. Si dona ciò che si è ricevuto, arricchendola della verità tutta intera cui conduce lo Spirito Santo.
È giusto chiarificare, illuminare, illustrare questa verità. Gesù riceve lo Spirito del Signore il giorno del Battesimo presso il Fiume Giordano. Lo Spirito conduce Lui fino alla crocifissione. Lui lo effonde dal suo corpo trafitto. Non effonde lo Spirito che ha ricevuto. Effonde lo Spirito la cui forza è così grande da portare il Figlio di Dio ad annientare se stesso sul legno della croce. Questo vale per Matteo, Marco, Luca, Giovanni Paolo, Giacomo, Giuda o agiografi del Nuovo Testamento. Essi non consegnano lo Spirito che hanno ricevuto nel Cenacolo. Consegnano lo Spirito che ha trasformato la loro mente, il loro cuore, il loro spirito, il loro stesso corpo. Lo Spirito consegnato da Matteo non è quello di Luca, Marco, Giovanni e gli altri agiografi. Ognuno ha consegnato lo Spirito che in loro ha agito così tanto da trasformare la loro mente e il loro cuore. Consegnano lo Spirito che ha dato loro una più piena conoscenza del mistero di Cristo Gesù, manifestato anche attraverso la loro vita. Possiamo illuminare questa verità con la parabola dei talenti. Chi ne riceve dieci ne consegna altri dieci. Vera tradizione, vera consegna. Chi ne riceve cinque, ne consegna altri cinque. Vera tradizione, vera consegna. Chi ne riceve uno, consegna quello che ha ricevuto. Cattiva tradizione, cattiva consegna. È servo malvagio. 
Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

Oggi molti discepolo di Gesù sono detti tradizionalisti ed altri progressisti. I progressisti accusano i tradizionalisti di chiusura in vecchi schemi, vecchie verità, vecchia morale. I tradizionalisti accusano i progressisti di aver abbandonato la verità di un tempo e per un insegnamento non conforme alla vera tradizione della Chiesa. Cosa manca negli uni e negli altri? Lo Spirito Santo. I tradizionalisti tramandando senza il necessario aggiornamento operato dallo Spirito Santo nella verità di Cristo. I progressisti aggiornano senza però partire dalla sana dottrina. Anch’essi sono privi dello Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo non vi è vero aggiornamento e né vera tradizione.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, colmate ogni discepolo di Gesù di Spirito Santo. 
GIUSTIFICATI PER LA SUA GRAZIA
Tt 3,1-7; Sal 22; Lc 17,11-19
14 NOVEMBRE 

Dare il vero significato ad ogni parola della Scrittura so può solo per opera dello Spirito Santo. Lo Spirito che ha suggerito all’agiografo la Parola è lo stesso che deve dare la verità di essa. San Paolo diche che si è giustificati per la grazia di Cristo. È doveroso per noi tutti sapere cosa è la giustificazione secondo lo Spirito Santo. Un contadino taglia un albero dalle radici, anzi non lo solo lo taglia, lo sradica anche, lasciando che esso anche secchi ai raggi concenti del sole d’estate. Mai più gli potrà ridare vita, né potrà incollare i pezzi dell’albero da lui tagliato in due. L’albero rimarrà secco in eterno. Potrà usarlo per fare del fuoco oppure lo potrà lasciare marcire e divenire terra. Così è avvenuto con l’uomo. Lui si è sradicato da Dio, si sradica da Dio con il peccato. Se sega o si taglia irreparabilmente dalla sorgente della sua vita. Per le sue forze mai più potrà ritornare in vita. È nella morte del suo essere e del suo operare.
Ma Dio è misericordioso con l’uomo. Per grazia di Cristo Gesù, frutto dei suoi meriti acquisiti con il dono della sua vita sulla croce, offre alla creatura che è nella morte di poter ritornare nuovamente in vita. Potrà ritornate se osserva delle precise condizioni: accoglie Cristo come suo unico e solo Salvatore e Redentore, vive la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna, si immerge nelle acque del battesimo per nascere da Spirito Santo. Osservate queste condizioni necessarie, l’uomo da morto che era ritorna in vita, viene giustificato, cioè viene risuscitato dalla sua morte spirituale. Questa risurrezione è solo per grazia di Cristo ma nella fede in Cristo. Ma la giustificazione non è ancora salvezza eterna. Essa ci dona la vita, ci fa vita di Cristo, perché nella speranza raggiungiamo la vita eterna. Come si raggiunge la vita eterna? Camminando nella Parola di Gesù. Si osserva tutto il Vangelo, si trasforma in Vangelo in opera buona. Camminando di fede in fede e di opera buona in opera buona si percorre il cammino della speranza. Si raggiunge il Paradiso, o la beatitudine eterna. Si annunzia la Parola, si predica il Vangelo, lo accoglie nella fede, ci si lascia battezzare, si viene posti sulla via della salvezza eterna. La giustificazione è il ritorno in vita. Anzi è la nuova generazione a figli adottivi di Dio e partecipi della divina natura operata in noi dallo Spirito Santo. Ora siamo veri figli del Padre, vero corpo di Cristo.
Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini.  Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.

È bene mettere in evidenza alcune verità che sono logica conseguenza della giustificazione. La prima conseguenza vuole che si faccia una distinzione chiara tra chi è stato giustificato e chi non lo è ancora o non ha voluto o non vuole esserlo. Senza giustificazione non c’è il cambiamento di natura. Manca la fede. Manca la rigenerazione. Manca la partecipazione della divina natura. Manca l’uomo nuovo in Cristo. La seconda conseguenza chiede che si dica con chiarezza di Spirito Santo che non si può chiedere ad un uomo morto di produrre frutti da persona vivente in Cristo. Prima lo si deve risuscitare, ricreare, rinnovare, riportare nella verità della sua natura. è questo il più grave errore dei nostri tempi. Si chiude a chi non è in Cristo che produca le opera di Cristo. Prima è necessario che lo si faccia vita di Cristo. La terza conseguenza vuole che si dica che la giustificazione non è salvezza eterna. Essa è dona di Dio, ma si conquista producendo i frutti della vita di Cristo in noi. I frutti dovranno essere quelli della nuova natura, non quelli della vecchia. Ogni cristiano ha l’obbligo di mostrare questi frutti nuovi ad ogni altro uomo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché possiamo produrre frutti di vita eterna.

SIA COME UOMO SIA COME FRATELLO NEL SIGNORE
Fm 7-20; Sal 145; Lc 17,20-25
15 NOVEMBRE 

Un evento di cronaca quotidiana è trasformato da Paolo in un storia di salvezza, capace di modificare tutto l’assetto della storia. È questa la straordinaria luce con la quale lo Spirito del Signore opera in coloro che da Lui sempre si lasciano muovere. Lo Spirito può solo muovere un uomo nella misura in cui il suo cuore si conforma a quello di Gesù Signore. Poiché nel cuore di Paolo è il cuore di Cristo Gesù che vive, lo Spirito Santo può illuminarlo e condurlo secondo la luce più grande, sempre. Ecco l’evento allora di quotidiana cronaca. Un servo fugge via dal suo padrone e nella sua vita incontra Paolo. Questi non solo lo battezza, lo forma anche nella vera conoscenza di Cristo, vero servo del Padre. Ora che Onesimo sa che Cristo è servo e anche lui dovrà servire come Cristo Signore, lo rimanda al suo padrone, il cui nome è Filemone, che è anche amico dell’Apostolo, perché anche lui per la fede è divenuto servo di Cristo Gesù. Onesimo è servo di Cristo per obbedire. Filemone è servo di Cristo per comandare. Tutti e due servi ma per svolgere un servizio diverso. Qui si rivela tutta la potenza della luce di Paolo. A Filemone dice di comandare vedendo in Onesimo Cristo Gesù. A Onesimo chiede di obbedire vedendo in Filemone Cristo Signore. Se uno comanda a Cristo può solo comandare dal cuore di Cristo. Se uno obbedisce a Cristo può solo obbedire con il cuore di Cristo. Con questo semplice pensiero o luce potente dello Spirito Santo finisce per sempre la schiavitù dell’uomo sull’uomo. Chi comanda è Cristo che comanda a Cristo. Chi obbedisce è Cristo che obbedisce a Cristo. Vi è un solo Padrone Cristo Gesù. Cristo Gesù comanda a Cristo Gesù e Cristo Gesù obbedisce a Cristo Gesù. È questo il vero miracolo della fede in Cristo Gesù.
La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!

Se i predicatori della giustizia sociale imitassero Paolo, saprebbero che se Cristo non viene formato nei cuori, sarà sempre l’uomo secondo la carne che ha il governo e non l’uomo secondo lo Spirito, che non essendo formato, neanche esiste nel cristiano. è questa la differenza che dovrà sempre caratterizzare un apostolo o un ministro della Parola da qualsiasi altro ufficio, ministero, missione che esiste sulla terra. Il predicatore della giustizia sociale non è un sindacalista, non è un ideologo, non è neanche un rivoluzionario o un semplice annunziatore di verità alte e profonde. Il ministero della Parola è insieme ministro della grazia. Parola e grazia non sono due separati o separabili, ma un solo dono, perché sono il dono di Cristo verità e grazia, luce e vita. Il ministro della Parola non deve parlare al ricco in favore del povero né dire al povero di sottomettersi al ricco. Deve dire al povero chi è Cristo e come Cristo va formato in lui, nel suo cuore. Deve dire al ricco chi è Cristo e come va formato nel suo cuore. Deve dire al povero di servire Cristo nella sua ricchezza. Deve dire al ricco di servire Cristo nella sua povertà. Cristo serve Cristo. Cristo ama Cristo. Cristo obbedisce a Cristo. Ma se il ministro della Parola non forma Cristo, mai vi potrà esistere questo servizio e questo amore di Cristo verso Cristo. Nessun problema sociale altrimenti sarà ricolto. 

Vergine Maria, Angeli, Santi, aiutateci a formare Cristo in noi per servire Cristo.
CAMMINARE SECONDO I SUOI COMANDAMENTI
2 Gv 4-9; Sal 118; Lc 17,26-37
16 NOVEMBRE

Per l’Apostolo Giovanni Gesù è il modello unico sempre da imitare nell’amore. L’amore per il discepolo che Gesù amava non è però ripetizione di gesti, miracoli, opere compiuti dal Maestro. Una chiarificazione si impone, urge. La verità dell’amore va evidenziata con ogni luce. Il rischio è il non amore, o un amore che a noi non compete.
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà (Gv 12,224-26).  Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,12-16). Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando (Gv 15,9-14). 

Sappiamo che la Parola insegna come amare secondo il cuore del Padre. Nessuno potrà amare ponendosi fuori della Parola di Dio di Cristo Gesù. Machi amare concretamente e secondo quali modalità amare? Cosa fare e a chi farla? Quando è il tempo che venga fatta e quando il tempo finisce? Queste cose sono solo opera dello Spirito Santo. L’amore vero è ascolto della tre divine Persone: ascolto del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Non solo del Padre, non solo del Figlio, non solo dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo vanno ascoltati insieme, perennemente insieme. La legge senza lo Spirito uccide. Non si ama secondo il cuore del Padre senza lo Spirito e neanche secondo il cuore del Figlio. Il Padre dice chi amare. Il Figlio ci dona la grazia per amare. Lo Spirito Santo la giusta forma per amare. Se una sola persona divina viene esclusa dal nostro amore, esso non è più amore vero, puro, santo. È solo amore umana. Manca la verità del Padre, del Figlio e dello Spirito che non sono tre verità o tre forme dell’amore vero, ma una sola forma e una sola modalità. Poiché lo Spirito Santo dona a ciascuno modalità e forme, l’amore di uno è differente dall’amore dell’altro. È questa differenza la bellezza divina del vero amore.
Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore. Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio. 
Perché lo Spirito Santo possa condurre e guidare il nostro cuore, dobbiamo rimanere sempre nel comandamento di Gesù Signore. Si esce dal comandamento, dalla Parola di Cristo, non si ama. Si è fuori della legge dell’amore che è solo il comandamento di Gesù, ma anche si è fuori della mozione dello Spirito Santo. Il nostro amore potrà essere solo terreno, mai divino, mai celeste. Siamo privi delle due vere sorgenti dell’amore: la Parola di Cristo, nella quale è la Parola di Dio, e la mozione dello Spirito.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, insegnateci la vera Legge dell’amore per amare in verità. 
MA DIÒTREFE NON CI VUOLE ACCOGLIERE
3 Gv 5-8; Sal 111; Lc 18,1-8
17 NOVEMBRE 

Ogni membro del corpo di Cristo è nella verità della grazia se accoglie ogni altro membro del corpo di Cristo, allo stesso modo che Cristo ha accolto noi. Questa verità è annunziata da Paolo nella Lettera ai Romani. Cristo ci ha accolti, morendo per noi. 
Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. Uno crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo legumi. Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. Chi sei tu, che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi. C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. Chi si preoccupa dei giorni, lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e rende grazie a Dio. Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi (Rm 13,1-9). Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma, come sta scritto: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me. Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri (Rm 15,1-8). 
Per poter accogliere i fratelli come Cristo ha accolto noi, si deve essere senza peccato come Lui è senza peccato e ricchi di ogni virtù come Lui è ricco di ogni virtù. Basta un solo vizio nel cuore per non vivere più come Cristo. Una sola virtù non conquistata ostacola la vera accoglienza. Non solo si rischia di divenire estranei gli uni agli altri, ma addirittura di trasformarci in Caino vestendo gli abiti della religione e della fede. Gli abiti sono della religione o della fede, il cuore invece è consegnato a Satana, perché sia lui a governarlo non per l’edificazione del corpo di Cristo, ma per la sua distruzione. Sempre quando il corpo di Cristo non si edifica, è il Signore che lo Spirito del Signore non governa il nostro cuore. Non è possibile formare i cristiani senza il corpo di Cristo, fuori di esso. Il cristiano è per essenza corpo di Cristo. Per vocazione forma il corpo di Cristo. per missione va per il mondo a formare il corpo di Cristo.
Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità. Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere.
Diòtrefe ambisce il primo posto. È segno che è fuori del cuore di Cristo, fuori della Vangelo, senza la Parola di Gesù nel cuore. Può chi è fuori del Vangelo agire secondo il Vangelo? Mai. Può chi ambisce al primo posto essere imitatore di Cristo? Mai. Può rispettare la volontà di Dio su ogni suo fratello? neanche questo può.  È Dio che nella sua scienza eterna assegna i posti. Diòtrefe di conseguenza non è governato dalla volontà del suo Dio. La superbia mai potrà rendere simili a Cristo Gesù, perché essa è il veleno di Satana nel cuore dell’uomo. Ogni cristiano deve saper che ogni vizio  rompe l’unità del corpo di Cristo. Ogni virtù lo edifica. La superbia lo manda in frantumi. O il discepolo di Gesù si decide e si convince a credere che urgono le virtù, oppure mai potrà divenire un vero costruttore del corpo di Cristo Signore. Solo la virtù lo edifica.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ricchi di ogni virtù per edificare il corpo di Cristo. 

RISPLENDERANNO COME LE STELLE PER SEMPRE
Dn 12,1-3; Sal 15; Eb 10,11-14.18; Me 13,24-32
18 NOVEMBRE  – XXXIII DOMENICA T.O. 

Il bene presso Dio è bene, il male è male. Mai Lui confonderà il bene con il male. Mai dirà bene il male e male il bene. Mai proclamerà la giustizia ingiustizia e l’ingiustizia giustizia. Vi è però una grazia che Dio concede ad ogni uomo: passare dall’ingiustizia alla giustizia, dal male al bene. Si abbandona ogni trasgressione della sua e si torna nella perfetta obbedienza alla sua Parola. Questa grazia non è però eterna. Al momento della morte, il giusto rimarrà eternamente giusto, l’ingiusto eternamente ingiusto. L’empio sarà empio per sempre e il santo sarà santo per sempre. Con la morte finisce la grazia della conversione. Si rimane ciò che si è al momento del trapasso: buoni o cattivi, santi o peccatori. Gesù aggiunge che la grazia del passaggio dalla disobbedienza all’obbedienza, finisce anche nel tempo, quando si peccato contro lo Spirito Santo: impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, ostinazione nei peccati, impenitenza finale, disperazione della salute, presunzione di salarsi senza merito. Oggi dobbiamo aggiungere un ulteriore peccato ai sei della morale classica: l’affermazione che non c’è perdizione eterna, che l’inferno non esiste, che tutti saranno accolti nella casa di Dio al momento della morte. Siamo al limite non più superabile del peccato contro lo Spirito Santo, che è la cancellazione di tutta l’opera di Cristo Gesù e della Parola del Signore, Antico e Nuovo Testamento.
È giusto che venga puntualizzata una verità. Ci sono due modalità per parlare delle ultime cose. La prima è dalla Parola della Scrittura che va dal Libro della Genesi, il primo del nostro Canone, all’Apocalisse che è l’ultimo, sempre del Canone così come ci è stato offerto dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Chi parla dal Canone delle Scrittura mai potrà dire che l’iberno non esiste o che il bene e il male è l’uomo che li determina. La Scrittura è una sola verità: distinzione eterna tra bene e male sempre dettata dalla Parola del Signore. Nulla, né circa il bene né circa il male, è dalla volontà dell’uomo. Il nulla è assoluto. Dire altre cose è un grande falso storico. Qui non si parla di un falso contro la fede, che giunge a divenire peccato contro lo Spirito Santo. Vogliamo parlare solo di falso storico. È come se uno descrivesse la terra e dicessa che non vi sono né i fiumi, né i laghi, né i mari, né gli oceani. Sarebbe un falso geografico. È una falsità talmente fuori del comune, che si dovrebbe “internare” chi dovesse giungere fino a tanto. Anche quanti in nome della Scrittura dicono che non esiste l’inferno, nessuno dovrà pensare che siano normali come uomini, non come uomini di fede. La Scrittura è anche documento storico. Merita rispetto. 
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.

La seconda modalità è quella di affermare che ogni discorso che nega l’inferno è pensiero, deduzione, argomentazione, frutto della proprio filosofia o ideologia. In questo caso è giusto che ognuno se ne assuma la paternità. È la cosa più onesta che si possa pretendere da un uomo. La fede non si chiede a nessuno. L’onestà invece è un diritto. È diabolico asserire falsità in nome di Dio, servendo della sua Parola, usata per scopi di pura falsità. Oggi il Libro del profeta Daniele opera questa mirabile distinzione: gli uni ala vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. Chi risplenderà come lo splendore del firmamento? Coloro che avranno indotto molti alla giustizia. Costoro risplenderanno come astri per sempre. Così parla la Scrittura e così noi parliamo. Possiamo anche non credere in ciò che la Scrittura dice. Dobbiamo però confessare che queste cose dice la Scrittura. Le altre cose provengono dal cuore dell’uomo, non provengono verto dal cuore di Dio e neanche dal cuore di Cristo Gesù.
Vergine Madre, Angeli, Santi, fateci onesti dinanzi ad ogni Parola della Scrittura.

RICORDA DUNQUE DA DOVE SEI CADUTO
Ap 1,1-4; 2,1-5a; Sal 1; Lc 18,35-43
19 NOVEMBRE 

Se leggiamo quanto Cristo Gesù dice agli scribi e ai farisei, nessun uomo senza la potente luce dello Spirito Santo è capace di un vero esame di coscienza. Senza lo Spirito Santo è come se un uomo stesse legato in una stanza buia. È incapace di vedere qualsiasi cosa, ma anche di toccarla. L’uomo incatenato al peccato non vede più il male. Non solo non lo vede, lo dichiara bene. Lo proclama un diritto dell’umanità.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,13-28). 

Più potente è la luce dello Spirito Santo, più si è liberi dal peccato, più riusciamo a vedere anche le più piccole macchie di venialità che sporcano la nostra anima. Poiché la luce dello Spirito del Signore è sempre poca o scarsa in noi, occorre la luce esteriore della profezia, della Parola rivolta a noi dal Signore per mezzo dei suoi profeti. Per questa ragione i profeti del Dio vivente mai finiranno e mai verranno meno. Sempre il Signore li susciterà per svelare al suo popolo lo stato spirituale della loro coscienza, sovente addormentata o sonnecchiante, cullata dal successo delle opere esteriori. 
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima.
L’Angelo della Chiesa di Efeso compie bene le opere esteriori. Manca ad esse l’amore degli inizi. Ora Dio non può gradire quanto gli viene offerto senza amore, perché Lui è amore eterno e ogni relazione con Lui deve essere intessuta di purissimo amore, anzi di un amore che sempre cresce e mai diminuisce. La verità di un Angelo di una Chiesa è proprio il suo amore che cresce. Se l’amore decresce, a poco a poco anche il suo impegno decrescerà e a poco a poco ci si addormenterà nelle esteriorità elevate a vera religione e a vera risposta secondo la fede. è facile allora divenire come scribi e farisei.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che il nostro amore aumenti e mai diminuisca.  
STO PER VOMITARTI DALLA MIA BOCCA
Ap 3,1-6.14-22; Sal 14; Lc 19,1-10
20 NOVEMBRE

È facile anche per un Angelo della Chiesa che la sua coscienza si oscuri a tal punto da non vedere più il bene. Nella Scrittura il primo eclissi totale di coscienza è stato quello di Aronne, il primo sommo sacerdote, il fratello di Mosè.  La sua coscienza si oscurò per ben due volte. Si oscura la coscienza, si è privi della luce del Signore. Si è ciechi.
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,1-6). 

Quando si oscura la coscienza si può commettere qualsiasi peccato o violazione dei Comandamenti. Si può condurre una vita tutta nel male senza neanche percepirlo. 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».
Il Signore ha disposto nella sua sapienza eterna che la coscienza fosse sempre illuminata dall’esterno. Ogni apostolo deve essere coscienza esterna per ogni altro apostolo. Ogni discepolo per ogni altro discepolo. Ogni uomo per ogni altro uomo. Quando questo non avviene, allora Lui manda i suoi profeti a portare luce nei cuori. 

Vergine Intemerata, Angeli, Santi, non permettete che la nostra coscienza si soffochi. 
NOVEMBRE 2018
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

SANTO, SANTO, SANTO IL SIGNORE DIO
Ap 4,1-11 ; Sal 150; Lc 19,11-28
21 NOVEMBRE 

Giovanni è vero profeta del Dio vivente. Come Isaia vede la gloria di Dio, mentre è nel suo tempio, così è per Giovanni. Anche lui vede e contempla la gloria del Signore. 

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo (Is 6,1-4).
Mentre ad Isaia il Signore si manifesta perché vuole suscitare in lui la volontà ad offrirsi come suo profeta, per Giovanni, la visione ha tutt’altro fine. Dio gli vuole rivelare che la profezia di Daniele si è compiuta tutta nell’Agnello Immolato e Risorto. Oggi Gesù riceve ogni potere, onore, gloria. Quanto Daniele ha visto in visione oggi si compie. Gesù riceve dal Padre ogni potere, onore, gloria. Lui è costituito Signore. Lui è il Signore del cielo e della terra. Ciò che è il Padre è ance il Figlio. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,0-10.13-14). 

Gesù è il Figlio dell’uomo e il Figlio dell’uomo è Gesù. Il governo dell’universo è nelle sue mani. Una stessa gloria, una stessa Signore, uno stesso potere. Ciò che è Dio l’Onnipotente, lo è anche l’Agnello immolato. Lui è degno di essere in tutto come Dio. Questa gloria è confessata nei cieli, dovrà essere confessata sulla terra. Nessuna differenza dovrà esserci tra cielo e terra nella confessione della verità di Cristo Gesù. 
Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!». E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create».

Per un discepolo di Gesù non solo è impensabile, ma neanche dovrà immaginabile che si possa paragonare l’Agnello Immolato, Crocifisso e Risorto, ad ogni altro uomo che è sulla nostra terra. Non solo Lui è il Creatore dell’universo, il suo Dio, il suo Signore. È anche il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Giudice, la sua Legge, la sua Verità, la sua Vita, la sua Risurrezione. È possibile una così grande cecità e totale oscuramento della fede? Questa idolatria sta divenendo legge del cristiano, suo statuto.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che gridiamo l’infinita differenza tra Gesù e gli altri.  

TU SEI DEGNO DI PRENDERE IL LIBRO
Ap 5,l-10; Sal 149; Lc 19,41-44
22 NOVEMBRE 

Quanto Giovanni vede nei cieli, mai nessun profeta l’ha visto. Ma anche mai nessun uomo ha mai ricevuto un simile potere. Anche se il Signore ha investito qualcuno del potere di governare il suo popolo o la stessa storia, lo ha sempre fatto in modo assai limitato sia come potestà che come tempo. L’Agnello Immolato riceve dal Padre suo un potere eterno, illimitato, infinito, tempo ed eternità Dio li pone nelle sue mani. Lui è il Mediatore unico e universale tra il Padre e tutta la creazione. Il Libro non è solo “simbolo” del tempo e della storia che è affidata a Lui, a Cristo Signore, ma anche dell’eternità, anch’essa posta nelle sue mani. Come Cristo Gesù è il Mediatore universale nella creazione, così è il Mediatore universale nella Redenzione e nella Salvezza e anche il Mediatore universale nel governo della storia. Tutto ciò che avviene nella storia è nel tempo, avviene sempre sotto il suo più stretto governo.
Questa verità deve insegnarci che ogni potere che viene esercitato sulla terra è di brevissima durata. Neanche è di un istante. È privo di qualsiasi garanzia o certezza. Nessuno può programmare o progettare il secondo dopo, perché lo stesso programmatore è giù stato programmato e il progettatore è stato già progettato. La sua vita dura Finché l’Agnello Immolato non apre il sigillo.  Poiché aprire i sigilli è solo dalla sua volontà, in ogni ora Lui li può aprire e in ogni ora la fine della potenza dell’uomo svanisce. Oggi è proprio questa visione soprannaturale che manca al cristiano. Lui si sta immergendo così tanto nell’immanenza da non essere più capace neanche di alzare gli occhi al cielo. Questa visione dell’Agnello Immolato che apre i sigilli del libro della nostra vita deve essere sempre dinanzi ai nostri occhi. È la sola via che abbiamo per dare alla nostra storia quotidiana una soluzione di salvezza e di redenzione. Perché il Signore ha aperto questo sigillo? Cosa mi vuole insegnare? In cosa devo modificare la mia quotidianità? Di certo Lui mi sta parlando. Devo saper leggere nel libro della mia storia, anch’essa fatta con sette sigilli che solo Lui apre.
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

Ai tempi in cui la rivelazione viene data a Giovanni, i cristiani correvano questo rischio di lasciarsi vincere dall’immanenza. Sarebbe stata non solo la fine della loro fede, ma anche della missione evangelizzatrice. Un cristiano che distoglie lo sguardo dalla verità soprannaturale ed eterna di Cristo Signore, il solo che governa il Cielo e la terra, viene esposto ad ogni tentazione ed è facile cadere dalla stessa fede, specie se essa è a prova di martirio. Ma anche il governo della vera fede appartiene a Gesù. Lui chiama Giovanni e lo costituisce suo vero profeta, perché rimetta nel cuore di ogni suo discepolo la sua più pura e alta verità.  Chi ama la Chiesa, chi ama il cristiano, chi ama l’uomo, lo può amare ad una sola condizione: che sempre metta sul candelabro dei cuori la più vera e splendente luce della verità del suo Salvatore e Redentore. Non ama l’uomo, né il cristiano, né la Chiesa, chi nasconde, distrugge, modifica, cancella, altera, trasforma la verità di Cristo Signore. Il vero amore è dalla sua verità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a far brillare nei cuori la verità di Cristo Gesù
VA’, PRENDI IL LIBRO
Ap 10,8-11; Sal 118; Lc 19,45-48
23 NOVEMBRE 

Il Signore chiede a Ezechiele di mangiare il rotolo della sua Parola. Perché questa azione che è non è solo simbolica, quanto anche fisica? Nel mangiare la sostanza esterna che viene ingerita si trasforma in sostanza interna. Mangiare il rotolo significa che la sostanza della Parola di Dio esterna al profeta, deve diventare sostanza del profeta. Il profeta non deve dire la Parola solo come Parola di Dio, ma come sua vera Parola. La Parola deve essere la sua stessa vita e come sua vita, verità, giustizia, salvezza, redenzione, va annunziata. Se essa non diviene la stessa vita del profeta, resterà cosa esterna e come cosa esterna verrà annunziata. In più se rimane cosa esterna, neanche più la si annunzia o la si dice totalmente trasformata. Non è la nostra vita. O meglio: non è la Parola che si è trasformata in nostra vita. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”» (Ez 3,1-11). 

Questa verità – della Parola che deve trasformarsi in nostra vita – viene annunziata dal profeta Geremia. Lui si era stancato della Parola. Aveva deciso di non riferirla più. Ma essa era diventata la sua vita, la sua anima, il suo spirito. Si era trasformata in fuoco dentro il suo petto. Ribolliva in attesa di esplodere simile a eruzione vulcanica.
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo (Ger 20,7-9). 

L’Apostolo Giovanni, mangiando anche lui il rotolo della profezia, è modello ed esempio per ogni altro discepolo di Gesù. Se la Parola del Signore non diviene per lui sua carne, suo sangue, sua anima, suo spirito, sarà sempre possibile alterarla, modificarla, tradirla, venderla. Più diviene nostra vita e più si sarà fedele ad essa. 

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re».

Tutte le eresie, i tradimenti, le alterazione che oggi si compiono ai danni della Parola è nella separazione tra il Vangelo e il suo discepolo. Il Vangelo è divenuto per tutti un libro estraneo, forestiero, di altra cultura, altra mentalità, altra visione del mondo e delle cose. Se la Parola del Signore non viene trasformata in nostra vita, vi sarà sempre un allontanamento da essa, fino a dichiararla cosa che non ci appartiene. È questo oggi il grave pericolo per il cristiano: totale separazione dalla Parola della vita.
Vergine Fedele, Angeli, Santi, fateci una sola cosa con la Parola di Cristo Gesù. 
SALIRONO AL CIELO IN UNA NUBE
Ap 11,4-12; Sal 143; Lc 20,27-40
24 NOVEMBRE

Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, non sono solo i testimoni della più pura verità di Gesù Signore. Sono anche figura di Lui. Gesù va però infinitamente oltre in parole, in opere, in preghiera, in offerta, in sofferenza, in sacrificio, in olocausto. Gesù è la perfezione insuperabile di tutta l’azione di Dio nell’Antico Testamento. Prima di Lui e dopo di Lui mai vi è stato, mai vi sarà uno simile a Lui. Lui è il Tutto e ogni altro è solo pallida immagine  di Lui. Questa verità oggi va gridata più che in ogni altro tempo. 
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io» (1Re 17,1). Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl (1Re 18,41-46).  Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. (Gc 5,16-18).  Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,11-13).  Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi ministri. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutta la terra d’Egitto. Ma i maghi dell’Egitto, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. Trascorsero sette giorni da quando il Signore aveva colpito il Nilo (Es 7,20-25). 
Mosè ed Elia sono figura di Cristo, Cristo invece è modello perfetto per ogni suo discepolo. I due profeti vengono uccisi e poi risorgono, ascendendo al Cielo. Cristo è stato Crocifisso, è risorto, è salito al cielo ed ha ricevuto il governo dell’universo. Il mondo sempre ucciderà i profeti di Cristo Gesù. Il Signore sempre li risusciterà. Il messaggio della profezia è chiaro: Il mondo toglie la vita, ma Dio la ridona sempre.
Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra. Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di fare loro del male. Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno. E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu crocifisso. Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. 0Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. Allora udirono un grido possente dal cielo che diceva loro: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube, mentre i loro nemici li guardavano. 

Madre Immacolata, Angeli, Santi, fate che testimoniamo Cristo oggi, domani, sempre. 
IL SUO POTERE È UN POTERE ETERNO
Dn 7,13-14; Sal 92; Ap 1,5-8; Gv 18,33b-37
25 NOVEMBRE – SOLENNITÀ DI CRISTO RE 
Leggendo il Libro del Siracide, alla fine viene fatto l’elogio degli uomini illustri. Emergono per grandezza tra gli altri Mosè, Giosuè, Davide, Elia. Se si osservano bene le cose, la loro grandezza e i loro poteri sono assai limitati. Il più grande limite è il tempo. Essi sono come meteore nel firmamento della Storia Sacra.
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode (Sir 44,1-15). 
La benedizione di tutti gli uomini e la sua alleanza Dio fece posare sul capo di Giacobbe; lo confermò nelle sue benedizioni, gli diede il paese in eredità: lo divise in varie parti, assegnandole alle dodici tribù. Da lui fece sorgere un uomo mite, che incontrò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è in benedizione. Gli diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i terrori dei nemici. Per le sue parole fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’intelligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a Israele (Si 44,23-45,5).

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11)..

Se paragoniamo queste meteore con il sole già si vedrebbe una straordinaria differenza. Esse sono tramontate, il solo rimane fisso nei cieli. Ebbene Gesù è eternamente oltre il sole. Il sole non esisteva e Lui esisteva per generazione eterna dal Padre. Il solo un giorno non darà la sua luce, ma Gesù rimarrà sole eterno. Tutti gli uomini, santi o peccatori, giusti o ingiusti, perderanno ogni potere conferito loro da Dio. Gesù conserverà i suoi poteri per l’eternità. Questo significa che il suo potere è eterno e che non conoscerà mai fine. Lui non è meteora. Non è sole. Non è stella. Lui è luce eterna, divina, immortale, infinita, universale, intramontabile. Questo è il suo potere.
Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Gesù del Padre è il Figlio. Prima era il Figlio Eterno, Ora è il Figlio Eterno Incarnato. Al Figlio Eterno Incarnato ha dato ogni potere. Il Figlio Incarnato è l’Agnello Immolato.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fate che annunciamo al mondo questa divina differenza. 

NON FU TROVATA MENZOGNA SULLA LORO BOCCA
Ap 14 ,l-3.4b-5; Sal 23; Lc 21,1- 4
26 NOVEMBRE 
Vi è infinita differenza tra la menzogna dell’Antico Testamento e la menzogna del Nuovo. Allora la menzogna era l’abbondono della vera adorazione del Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe e l’assunzione degli idoli dei pagani come vero Dio da adorare. Questa menzogna era anche detta prostituzione, vero adulterio. L’adorazione degli idoli non porta nella tenda santa di Dio, né sul suo santo monte. L’idolatria esclude dalla beatitudine eterna. Questa verità va gridata ad ogni uomo. 
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore.  Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare (Sal 4,1-9). 

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10).

Le regole di eri per definire l’idolatria non reggono più. Oggi idolatria è l’abbandono di Cristo o il suo rifiuto o la messa al bando in nome di un idolo nuovo frutto del cristiano il cui nome è: “Il Dio unico”. Questa idolatria sta conquistando cuori e menti di tutti. Tutti rimangono come incantati, ammaliati, affascinati, stregati da questa moderna idolatria. Urge affermarlo con fermezza di Spirito Santo. Ogni adorazione di Dio, anche del Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, che esclude Cristo come vera vita, verità, luce, santità, giustizia, verità, non del Dio unico – veri idolo creato dai cristiani e solo da essi – ma dell’unico vero Dio, è grande idolatria. Cristo è essenza, sostanza, verità eterna del vero Dio. Si esclude Cristo si è idolatria, perché si adora la menzogna. Cristo Gesù in fatti è il dono del vero unico Dio ad ogni uomo per la sua salvezza. Il vero Dio e Cristo Gesù, nell’unità dello Spirito Santo sono il solo, unico vero Dio. Chi separa Dio da Cristo o Cristo da Dio, è idolatra. Mai potrà ereditare il regno eterno. È un adoratore della menzogna ed un suo ministero per la sua diffusione sulla nostra terra.
E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. E udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. Essi cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E nessuno poteva comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. Sono vergini, infatti, e seguono l’Agnello dovunque vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia.

Oggi sembra che la stoltezza cristiana non conosca alcun limite. Essa crea il Dio unico, pensando di trovare un accordo con le altre religioni. I cristiani devono sapere che ogni religione ha il suo “Dio” e che mai adotterà il Dio unico. Perché allora rinunciare al nostro Dio? Perché venderci Cristo Signore al mondo più che Giuda? Perché prostituirsi agli idoli falsi? Perché mostrarci fragili, insipienti, stolti dinanzi alle genti? Le nostre chiese dalle genti possono essere profanate. Proviamo noi a profanare le loro?

Madre del Signore, Angeli, Santi, liberate i cristiani da questo stolta meschina idolatria. 
PERCHÉ LE SUE UVE SONO MATURE
Ap 14,14-19; Sal 95; Lc 21,5-11
27 NOVEMBRE 

Il tempo è dono di salvezza. Il Signore ha dato al Faraone il tempo di ben dieci segni per la sua conversione. La sua stoltezza lo fece perire nel Mare con il suo esercito. 
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,21-31). 
Pietro rivela che il tempo è salvezza. Il Signore ritarda l’ora del suo giudizio perché vuole allungare il tempo della sua misericordia. Ogni secondo dato è misericordia. 
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,8-18). 

Quando però l’ora giunge, l’ora è giunta. Finisce il tempo della misericordia, inizia quello del giudizio. Non si parla del giudizio eterno, ma di quello storico. Nessuno si illuda di poter agire come gli pare. La falce è sempre pronta e anche il tino. 
E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci il timore del Signore. È l’inizio della sapienza. 
COLORO CHE AVEVANO VINTO LA BESTIA
Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,1 2-19
28 NOVEMBRE 

Nelle visioni di Daniele le bestie sono i regni della terra. Essi combattono per il male e non per il bene. Per distruggere i popoli e non per edificarli. Questi regni anche contro il popolo del Signore combattono e alcuni di essi hanno un solo intento: sradicarlo come si sradica un albero perché si esso nulla rimane. Le bestie sono consacrate al male. 
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 18ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno». Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, 22finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno» (Cfr. Dn 7,1-28). 

Le bestie sono tutte governate dalla bestia, che è Satana, il principe del mondo. Satana è il grande nemico di Dio e di quanti sono suoi veri adoratori. Esso si serve di ogni bestia a lui consacrata per sradicare il popolo dei giusti, la nazione santa, il popolo del Signore. Sempre nel mondo vi sono stati e vi saranno gli ammiratori della bestia. 
E vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati».

Per quanti adorano la bestia non vi sarà posto nel regno eterno di Dio. Le porte della Gerusalemme celeste si chiuderanno per essi. Oggi la bestia ha deciso di distruggere il vero Cristo e toglierlo da ogni cuore. Al suo posto vuole installare ad ogni costo se stessa presentandosi con un nome nuovo: “il Dio unico”. Molti permettono che questo idolo venga innalzato nel loro cuore. La via della perdizione eterna è aperta.
Madre Immacolata, Angeli, Santi, salvateci da questa idolatria camuffata di vera fede. 
È CADUTA, È CADUTA BABILONIA LA GRANDE
Ap 18,1- 2.21-23; 19,1-3.9a; Sal 99; Lc 21,20-28
29 NOVEMBRE 

Sempre i profeti hanno profetizzato su tutte le nazioni. Hanno loro annunziato che solo il Dio di Israele è il Signore e solo Lui è il Giudice della storia. Una nazione pagana resta nella storia finché Lui vuole che resti. Quando Lui decide che non resti, perché ha raggiunto il colmo della sua empietà, immoralità, idolatria, allora in un istante scompare, così come è scomparso il Faraone nelle acque del Mar Rosso. Immagine e figura di città idolatra e immorale è Babilonia. I profeti del Dio vivente annunziano la sua fine. Verrà un tempo in cui essa non esisterà più sulla faccia della terra. La sua idolatria e immoralità la consumeranno. Di essa rimarrà solo il ricordo. 
Oracolo sul deserto del mare. Come i turbini che si scatenano nel Negheb, così egli viene dal deserto, da una terra orribile. Una visione tremenda mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito. Per questo i miei reni sono nello spasimo,  mi hanno colto dolori come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere. Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il tramonto tanto desiderato diventa il mio terrore. Si prepara la tavola, si stende la tovaglia, si mangia, si beve. Alzatevi, o capi, ungete gli scudi, poiché così mi ha detto il Signore: «Va’, metti una sentinella che annunci quanto vede. E se vedrà cavalleria, coppie di cavalieri, uomini che cavalcano asini, uomini che cavalcano cammelli, allora osservi attentamente, con grande attenzione». La vedetta ha gridato: «Al posto di osservazione, Signore, io sto sempre lungo il giorno, e nel mio osservatorio sto in piedi, tutte le notti. Ecco, qui arriva una schiera di cavalieri, coppie di cavalieri. Essi esclamano e dicono: “È caduta, è caduta Babilonia! Tutte le statue dei suoi dèi sono a terra, in frantumi”». O popolo mio, calpestato e trebbiato come su un’aia, quanto ho udito dal Signore degli eserciti, Dio d’Israele, a voi l’ho annunciato (Is 21,1-10). 
L’Apostolo Giovanni, vero profeta di Gesù Signore, annunzia anche lui la caduta di Babilonia. Si badi bene. Non è solo l'impero di Roma. È ogni impero che sorgerà sulla terra e che fonderà se stesso sull’idolatria e l’immoralità. Anche il nostro impero cadrà, si sbriciolerà, perché fondato oggi su una grande idolatria e una immoralità ancora più grande. Mai si era la storia era arrivata a tanto: a dichiarare per legge che il male è bene e che le ingiustizie sono ingiustizie e che le immoralità sono purissimo amore. Si era soffocata la verità nell’ingiustizia, ma non si era andati oltre. Oggi invece ogni limite è stato raggiunto e oltrepassato anche di molto. Neanche più l’ombra di un Dio dovrà esistere sulla terra. Ogni uomo è da se stesso e per se stesso. 
Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. «Guai, guai, città immensa,  di cui si arricchirono quanti avevano navi sul mare: in un’ora sola fu ridotta a un deserto! Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, apostoli, profeti, perché, condannandola, Dio vi ha reso giustizia!». Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della màcina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte.

In questa universale adorazione della bestia, anche molti cristiani sono caduti. Pensano di salvare il mondo predicando aiuto vicendevole nel bene. Ma può un adoratore della bestia volere il bene dell’altro, se la bestia conosce solo odio, superbia, invidia, gelosia, egoismo, chiusura dell’uomo verso l’uomo. La bestia solo uno la vince. Cristo Gesù e chi è vero corpo del suo corpo, vera vita della sua vita, sempre mosso e governato dal suo Santo Spirito. Se Cristo Signore non è annunziato con chiarezza, anche questo è frutto della bestia nel cuore dei discepoli di Gesù. Tutto la bestia vuole che si predichi e si annunzi. Di uno solo mai si dovrà parlare: del suo Vincitore.
Madre che hai vinto la bestia, Angeli, Santi, fate che anche noi la vinciamo.

CHE RECANO UN LIETO ANNUNCIO DI BENE!
Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22
30 NOVEMBRE 

I piedi che recano la buona novella della pace non si muovo da soli. Essi sono mossi dal Signore per mezzo del suo Santo Spirito. È il Signore che chiama i profeti, ponendo sulla loro bocca le parole da annunziare. Nessun profeta è dalla sua volontà, mai potrebbe esserlo. Potrebbe anche dichiararsi profeta da sé, ma mancherebbe della Parola di Dio ed allora potrebbe essere solo un falso profeta. Il vero profeta è chiamato da Dio, da Lui è inviato con le esatte parole da dire, alle quali nulla va aggiunto e nulla va tolto. Se una di queste tre cose manca – chiamata, invio, parola da dire – lui è falso profeta, profeta di se stesso. Mai potrà dirsi vero profeta del Dio vivente.
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana (Is 52,7-12). 

L’apostolo Paolo ci insegna che la salvezza viene dall’invocazione del nome di Cristo Gesù. Nessuno può però invocarlo se non viene annunziato, se cioè mancano i piedi che gridano il suo nome. Come i veri profeti sono mandati da Dio, così anche i veri apostoli devono essere mandati da Dio. Come Dio manda i suoi veri apostoli a gridare che la salvezza è nel nome di Gesù il Nazareno? Attraverso una speciale consacrazione che noi diciamo consacrazione episcopale, fatta però da altri vescovo che sono nella linea ininterrotta della successione apostolica. Dai vescovi è ogni altra missione o mandato canonico per l’annunzio di Cristo, secondo il ministero, la vocazione, la missione, il carisma di ciascuna persona. Senza vescovo nessuna missione è vera, nessun mandato è autentico. La comunione gerarchica con il vescovo è essenza della missione evangelizzatrice per la vera conoscenza di Gesù Signore. 
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.
Dal Libro degli Atti degli Apostoli, sappiamo che piedi di ogni missionario del Vangelo è mandato o dagli Apostoli o dallo Spirito Santo con la benedizione degli Apostoli. Sappiamo anche che tutto il lavoro o l’opera di evangelizzazione dovrà essere completata dagli Apostoli, perché sono loro che danno lo Spirito Santo per via sacramentale. Una verità va però sempre gridata. L’Apostolo deve essere sempre in comunione indissolubile con lo Spirito Santo. Essendo lui “vero profeta di Cristo Gesù, come Cristo Gesù è vero profeta del Padre”, dallo Spirito sempre dovrà essere chiamato, mandato ma anche dallo Spirito dovrà ricevere la Parola da annunziare qui ed oggi per la salvezza dei cuori. Se l’apostolo si separa dalla comunione dello Spirito Santo, all’istante diventerà un falso profeta. Gli manca la vera parla della profezia.
Regina dei Profeti, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani diventino falsi profeti. 

DICEMBRE 2018
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

VEDRANNO IL SUO VOLTO
Ap 22,1-7, Sal 94; Lc 21,34-36
1 DICEMBRE 

Il volto di Dio è simile al sole. Da esso si prigiona la vita per l’uomo. Vedere il volto di Dio è godere in eterno una vita sempre nuova, una vita come quella del Signore. 
Molti dicono: "Chi ci farà vedere il bene?". Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto (Sal 4, 7). Giusto è il Signore, ama le cose giuste; gli uomini retti vedranno il suo volto (Sal 10, 7). Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi? Fino a quando mi nasconderai il tuo volto? (Sal 12, 2). Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza (Sal 16, 15). lo fai oggetto di benedizione per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto (Sal 20, 7). Perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito (Sal 21, 25). Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe (Sal 23, 6). Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto"; il tuo volto, Signore, io cerco (Sal 26, 8). Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza (Sal 26, 9). Nella tua bontà, o Signore, mi hai posto su un monte sicuro; ma quando hai nascosto il tuo volto, io sono stato turbato (Sal 29, 8). Fa’ splendere il tuo volto sul tuo servo, salvami per la tua misericordia (Sal 30, 17). Tu li nascondi al riparo del tuo volto, lontano dagli intrighi degli uomini; li metti al sicuro nella tua tenda, lontano dalla rissa delle lingue (Sal 30, 21). L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? (Sal 41, 3). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 41, 6). Poiché non con la spada conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma il tuo braccio e la tua destra e la luce del tuo volto, perché tu li amavi (Sal 43, 4). 
Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto (Sal 66, 2). Non nascondere il volto al tuo servo, sono in pericolo: presto, rispondimi (Sal 68, 18). Rialzaci, Signore, nostro Dio, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.(Sal 79, 4). Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero, periranno alla minaccia del tuo volto (Sal 79, 17). Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 79, 20).  Perché, Signore, mi respingi, perché mi nascondi il tuo volto? (Sal 87, 15). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto.)Sal 88, 15). Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto (Sal 88, 16). Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me l'orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi.(Sal 101, 3). Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere (Sal 103, 29). Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto (Sal 104, 4). Fa’ risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti (Sal 118, 135). Venga al tuo volto la mia supplica, salvami secondo la tua promessa (Sal 118, 170). Per amore di Davide tuo servo non respingere il volto del tuo consacrato (Sal 131, 10). 
Oggi è questo desiderio che è venuto meno nel cristiano. Non vi è più nel suo cuore l’anelito di contemplare il volto di Dio e senza questa spinta verso l’eternità, la terra ingoia l’uomo più che le sabbie mobili. È questa una delle cause che spiegano lo “spiaggiamento” della religione cattolica. I falsi profeti le hanno annunziato che questo anelito non serve. Il Paradiso è dato a tutti. Si vive come se Dio non esistesse.
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Se il discepolo di Gesù non vive lui attinge oggi vita dal volto del suo Cristo, potrà mai indicare ad altri la sorgente della vera vita? Mai. Condanna il mondo alla morte perenne. Ma condanna anche se stesso alla morte eterna. Dalla vita si passa alla vita.

Madre della Vita, Angeli, Santi, fateci essere dalla contemplazione del volto di Gesù. 
FARÒ GERMOGLIARE PER DAVIDE UN GERMOGLIO 
Ger 33,14-16; Sal 24; 1 Ts 3,12-4,2; Lc 21,25-28.34-36
2 DICEMBRE – I DOMENICA DI AVVENTO 

La prima promessa sul re- o il Consacrato o il Cristo o il Messia – dal regno eterno è quella fatta da Dio a Davide per mezzo del profeta Natan. In verità questo primo annunzio contiene sola una verità: dalla discendenza di Davide nascerà un figlio il cui regno non finirà mai. Resterà nel tempo e nell’eternità. Non ci sarà per esso un termine. Rimarrà sempre per sempre, così come Dio rimane sempre per sempre. 
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,8-17). 

Man mano che il tempo scorre il Signore sempre aggiunge a questa promessa nuove parole, nuove verità. Leggendole l’una dopo le altre la figura del Messia si manifesta quasi nella sua pienezza, che tuttavia rimane velata, adombrata, assai misteriosa. La luce piena non le può venire  se non dal suo compimento storico e dalle ulteriori verità sempre rivelate dallo Spirito Santo attraverso gli agiografi del Nuovo Testamento. La verità piena si raggiunge con il Prologo del Quarto Vangelo, nel quale viene dichiarata l’Eternità, la Divinità, l’Incarnazione, la vera figliolanza dal Padre di Gesù Signore. 
Un errore che mai va fatto per chi vuole conoscere il mistero di Cristo Gesù è leggere in modo separato sia gli Agiografi dell’Antico e del Nuovo Testamento, gli uni senza gli altri, e anche prendere una verità senza le altre o peggio ancora misconoscendola o negandola. È questa vera modalità ereticale che ci allontana dalla purissima verità di Gesù Signore. Tutto Cristo è da tutte le profezie su Cristo. Ma neanche tutta la Scrittura è sufficiente. Occorre anche lo Spirito successivo al Nuovo Testamento che è lo Spirito della Tradizione della Chiesa. Oggi per la più pura conoscenza di Cristo Gesù occorre lo Spirito di oggi che parla al cuore e ne svela il mistero. Lo Spirito Santo sempre va invocato perché sia Lui a condurre ogni mente, oggi, a tutta la verità.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d’Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.
I tempi di Geremia sono fortemente ammantati di tristezza. Idolatria, immoralità, corruzione regnano sovrane nel popolo del Signore. Risuona alta e chiara la Parola del Signore. Questi tempi tristi finiranno. Non certo per volontà dell’uomo, ma perché il Signore farà germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. L’opera è di Dio. Applichiamo questa verità ai nostri tempi non meno fortemente tristi di quelli di Geremia. Solo il Signore potrà trasformare la tristezza in gioia e il lutto in vita. Potrà farlo se anche oggi susciterà non a Davide, ma a Cristo Gesù, un germoglio giusto. Come? Mettendo il suo Santo Spirito nel cuore di un suo discepolo perché agisca con tutta la potenza, la verità, la giustizia, la sapienza di Dio. Se Dio non susciterà questo germoglio giusto, non ci sarà vera salvezza, perché sempre la vera salvezza è il frutto dello Spirito Santo nel cuore dell’uomo.
Vergine Maria, Angeli, Santi, intercedete perché sempre sorgano germogli giusti. 
VERRANNO MOLTI POPOLI E DIRANNO
Is 2,1- 5; Sa l 121; Mt 8,5-11
3 DICEMBRE 

La profezia di Isaia è ricordata da Gesù alla Donna di Samaria presso il pozzo di Giacobbe. Questa Parola del Signore mai nessuno la dovrà dimenticare. Gesù, la Legge, la Parola del Padre, la Verità, la Vita, la Luce, viene da Gerusalemme, viene cioè dal cuore di Dio, perché Dio abitava nella Citta Santa, nel suo tempio. Quanti hanno ceduto, credono, crederanno in Cristo, sempre devono benedire Dio per il suo popolo dal quale è venuto al mondo il Salvatore e il Redentore e per esso sempre devono pregare perché un giorno Cristo Gesù sia anche la loro gloria. Non c’è dono più grande al mondo di quello che i figli di Abramo hanno fatto: hanno dato al mondo il loro Redentore. Meritano di essere ricordate sia le Parola di Gesù che di Paolo.
I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,20-26).

Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen (Rm 9,1-5). 

La salvezza è Cristo Gesù. Non vi sono altri salvatori sulla nostra terra. Celebrare il Natale senza questa verità nel cuore, lo si priva della sua essenza più pura. Oggi vi è una tendenza che è esattamente l’opposto di quanto tutte le profezie annunziano. Esse tutte dicono che i popolo verranno da Gesù Signore. Parola di Dio immutabile nei secoli. I cristiano cosa stanno facendo? Rinunziano a Cristo, alla sua più pura essenza, andando essi dai popoli, come se da essi potrebbe venire salvezza per l’uomo. Il rispetto dell’uomo è amore contemplato nelle nostre Scritture profetiche. Il disprezzo di Cristo e del Padre suo non è per nulla contemplato. La conversione non è dalla verità alla falsità, ma dalla falsità alla verità. Non è da chi è Dio, vero Dio a chi non è Dio vero Dio, ma da chi non è vero Dio a chi è vero Dio. Noi invece stiamo svendendo il vero Dio, il vero Salvatore, il vero Redentore per aderire a chi non è né Dio e né Salvatore.
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.
Possiamo anche aggiungere un’altra verità storica. La conversione a Cristo oggi sembra non interessare più ad alcuno. Se neanche più si predica Cristo a quanti ancora non credono in Lui, si potrà mai invitare qualcuno alla conversione. Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma io invito in modo indiretto, mostrando la verità del mio Cristo”. Questa via non è sufficiente, neanche è secondo la volontà di Cristo Gesù. Il suo ordine è chiaro: “Andate in tutto il mondo e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Gesù diceva: “Se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo”. Parola solo di ieri per ieri?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci sapienti e saggi annunziatori di Cristo Gesù.
UN VIRGULTO GERMOGLIERÀ DALLE SUE RADICI
Is 11,1-10; Sal 71; Lc 10,21-24
4 DICEMBRE 

La speranza vera ha un unico solido fondamento: la Parola di Dio. Non ne esistono altri, per una verità assai semplice da annunziare. La speranza è assoluto governo del futuro che è solo di Dio. È solo Dio perché solo Lui ha una Parola che crea quanto dice. L’uomo non è governatore né del suo presente e né del suo futuro. Se vuole governarlo, seve porlo interamente nelle mani dello Spirito Santo, ponendo se stesso nella Parola di Dio e di Cristo Gesù, prestando ad essa pronta e immediata obbedienza. La storia della salvezza è questo annunzio che il Signore avrebbe un giorno riportato benedizione e vita sulla nostra terra. Questa promessa l’ha fatta prima al serpente, dopo il peccato, e ad Abramo non appena lo ha chiamato e anche dopo.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa  e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15).  Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 5L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,18-25). 
Isaia annunzia che la speranza per il popolo dei figli d’Israele, le nazioni, la creazione è operata dal Signore per mezzo del virgulto che spunta dalla radice di Iesse.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

Questa profezia è di valore eterno. Non solo sulla terra  la vera speranza si compirà per il Virgulto, nel Virgulto, con il Virgulto, ma anche la beatitudine eterna sarà in Lui, con Lui, per Lui, nel suo corpo. Cristo va ricollocato al centro della terra e del cielo, del tempo e dell’eternità. Tutte le profezie di Dio hanno come unico soggetto “creatore” della vera speranza Gesù Signore. Si toglie Lui dalla storia, si toglie la speranza.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci annunziatori della vera speranza che è da Cristo. 
LA COLTRE DISTESA SU TUTTE LE NAZIONI
Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37
5 DICEMBRE 

La vera speranza è nuova realtà, nuova storia, nuova vita, nuova esistenza, promessa da Dio e da Lui creata come sua vera nuova creazione. Sempre il Signore annunzia che Lui farà cose nuove. Creerà un nuovo cielo e una terra nuova, nella quale avrà stabile dimora la giustizia. Tutto è per sua opera. Tutto dalla sua volontà. 
Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi (Is 43,16-21). Io avevo annunciato da tempo le cose passate; erano uscite dalla mia bocca, per farle udire. D’improvviso io ho agito e sono accadute. Poiché sapevo che tu sei ostinato e che la tua nuca è una sbarra di ferro e la tua fronte è di bronzo, io te le annunciai da tempo,  prima che avvenissero te le feci udire, per timore che dicessi: «Il mio idolo le ha fatte, la mia statua e il simulacro da me fuso le hanno ordinate». Tutto questo hai udito e visto; non vorreste testimoniarlo? Ora ti faccio udire cose nuove e segrete, che tu nemmeno sospetti. Ora sono create e non da tempo; prima di oggi tu non le avevi udite, perché tu non dicessi: «Già lo sapevo». No, tu non le avevi mai udite né sapute né il tuo orecchio era già aperto da allora, poiché io sapevo che sei davvero perfido e che ti si chiama sleale fin dal seno materno (Is 46,3-9). Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto (Is 65,18-20). Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore (Is 66,22-23). 

La vera speranza che il Signore creerà non è per una sola persona o per un solo popolo. Essa è per tutti i popoli e tutte le nazioni. Il Creatore del cielo e della terra vuole una salvezza per tutto il cielo e per tutta la terra. Se dona la salvezza ad una persona, vuole che per lui la sua salvezza sia offerta e data ad ogni altro uomo. Nell’’agire di Dio sempre per uno la benedizione deve stendersi a tutti i popoli. Il Signore chiama Abramo e lo costituisce, nella sua discendenza, benedizione per tutte le nazioni. Manda Cristo Gesù come Salvatore e Redentore del mondo. Gesù manda i suoi apostoli perché diano la luce, la verità, la grazia, lo Spirito Santo ad ogni cuore. 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».
Sempre però urge fare la distinzione tra offerta di salvezza e salvezza ottenuta. Il Signore preparerà il banchetto sul suo monte per tutti i popoli. Questa la sua offerta, la sua promessa, la sua opera. Ma la salvezza offerta non è ancora salvezza ottenuta. Gusterà il banchetto del Signore chi avrà accolto il suo invito e si sarà recato sul suo santo monte. Oggi invece si è abolita questa differenza. Promessa e presenza sono la stessa cosa. Promessa della vita eterna e suo possesso sono una sola parola di Dio.

Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che crediamo che promessa non è possesso. 

IL SIGNORE È UNA ROCCIA ETERNA
Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27
6 DICEMBRE 

Siamo invitati a confidare nel Signore. Il Signore è una roccia eterna. Ma come si confida nel Signore? Solo credendo nella sua Parola. È la Parola di Dio la roccia sulla quale confidare. Ciò che Lui ha detto e dice si compie sempre. Mai verrà meno.
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda (Sal 18 (17) 1-12). Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,24-27). 

Oggi vi è una tendenza a separare Dio dalla sua Parola. Anzi, vi è molto di più. Si vuole Dio senza la Parola e la speranza senza la vera fede in Lui, che è fede nella sua Parola. Dio e la sua Parola, Dio e la sua promessa che è data dalla Parola, sono una cosa sola. Non se ne possono fare due cose. Non li possiamo separare. Ci prendiamo Dio, lasciamo la sua Parola. Crediamo nelle sue promesse, ma non accogliamo le sue condizioni. Eppure oggi si parla di speranza e la si ricorda per ogni evenienza. Anzi si invitano gli uomini a sperare e ad essere costruttori di speranza per sé e per gli altri. Dimentichiamo però di aggiungere che il creatore del futuro e quindi della speranza è solo il Signore. Dio agisce sempre operando ciò che deve li fare. Lui rimane in eterno roccia eterna. Ma anche l’uomo deve operare ciò che è chiesto a lui di compiere. Le condizioni poste nella Parola vanno osservate. Lui il futuro nuovo lo creerà, ma chi entrerà in esso? Quanti hanno creduto nella Parola ed hanno osservato le condizioni. La condizione del Signore è una sola: obbedire, seguire, ascoltare ogni sua Parola.
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte;  mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».

Sono discorsi vani, sterili, vuoti tutti quelli in cui si invita ad avere speranza, a creare speranza, senza indicare le modalità divine per la sua creazione o per il suo possesso nella storia. È come se noi dicessimo ad un uomo di mangiare e di riscaldarsi, sapendo che è povero, senza offrirgli le condizione perché si possa riscaldare e sfamare. Perché uno si sfami c’è bisogno del pane e perché si riscaldi occorro fuoco e vestiti. Così anche perché si crei la speranza o la si attenda come vera opera di Dio, occorre che noi diamo ad ogni uomo Dio e la sua Parola, Cristo e il suo Vangelo, la Chiesa e la sua grazia e verità. Separare Dio dalla Parola della Speranza e la speranza dalla Parola di Dio è deleterio. Nessuna speranza soprannaturale si potrà mai compiere. Possiamo anche realizzare speranze effimere, ma a nulla servono in ordine all’eternità e al futuro che Dio vuole realizzare per noi. Un uomo di Dio sempre dovrà parlare della speranza secondo Dio. Per questo a Lui è stata data la speranza vera, per rivelarla e darla ad ogni altro uomo. È la sua missione, la sua vocazione, il suo ministero.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fateci tutti ministri della speranza secondo Dio.

GLI OCCHI DEI CIECHI VEDRANNO
Is  29,17-24; Sal 26; Mt 9,27- 31
7 DICEMBRE 

Questa profezia rivela che il Signore ha un solo desiderio: offrire al suo popolo ogni grazia di salvezza. Sappiamo però che ogni grazia di Dio data, messa a disposizione dell’uomo, non è ancora possesso. Con queste nuove parole è come se Dio avesse deciso di dichiarare concluso il tempo della sua prima profezia pronunciata  da Isaia.
«Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti,  le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,9-13).

Poi però entriamo nel Vangelo e notiamo che ancora molti nel popolo del Signore sono sordi e ciechi. Sono incapaci di leggere nel Libro della vita che è Cristo Gesù? Dio vuole dare la vista ai ciechi. Vuole fare udire i sordi. L’uomo però si ostina nella sua cecità e sordità. Senza la buona volontà dell’uomo il Signore nulla può fare.
«A voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,10-17).
Gesù risorge. Manda i suoi apostoli a predicare il Vangelo, iniziando proprio da Gerusalemme. Ma la cecità perdura. Paolo consuma la sua vita nella missione di annunziare Cristo. Alla fine della sua vita deve constatare che ancora molti del suo popolo sono sordi, ciechi, incapaci di ascoltare e di vedere. La coltre permane. 
Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,  sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!» (At 28,23-28).
 Il Signore tutto ha fatto e tutto farà. All’uomo l’obbligo di accogliere il dono di Dio. 
Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione».

Vergine Prudente, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo ogni Parola di Cristo Signore.
IO PORRÒ INIMICIZIA FRA TE E LA DONNA
Gn 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
8 DICEMBRE 

Dopo il peccato, il Signore fa udire nella storia la parola della vera speranza. Prima di ogni cosa maledice il serpente per quello che ha fatto. Per la sua tentazione ha condotto l’umanità nella morte. Poi gli annunzia che porrà inimicizia eterna tra lui e la donna, tra la sua stirpe e la stirpe di lei. Infine le profetizza che essa gli schiaccerà la testa, anche se lui le insidierà il calcagno. Poiché è Dio che farà tutto questo, tutto questo avverrà, si compirà. Sarà il Signore a realizzarlo, a dargli compimento. Sempre il nostro Dio attua ciò che dice. Ogni sua Parola sarà da Lui trasformata in storia. San Paolo annunzia ai Corinti che la vittoria di Dio avviene in Cristo. Nella sua morte la morte è stata ingoiata. Nella sua obbedienza il peccato è stato sconfitto.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58). 
 Nella Lettera ai Romani Paolo canta l’obbedienza di Cristo come il principio, la sorgente, la fonte della salvezza universale. L’inimicizia è dalla sua obbedienza. 
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5,15-17). 

Sappiamo che per i meriti di Cristo Gesù, applicati in previsione, il Signore “creò” La Madre di Gesù senza peccato originale, la “creò” Immacolata, Purissima, Piena di Grazia. Ha fatto di Lei il suo tempio santo. Sappiamo anche che Maria rimase “Vergine in eterno”, cioè mai fu di Satana, mai gli appartenne, neanche con un piccolissimo peccato veniale. La vittoria di Cristo sul serpente anche in Lei fu perfettissima. Su di Lei Satana mai nulla ha potuto. Avrebbe voluto sedurre anche Lei, ma non v è riuscito. Maria è la Donna fedelissima al suo Signore. Lei è la Sua serva in eterno. 
Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Satana sempre si avventa contro la stirpe della donna, che oggi è il corpo di Cristo, per sedurlo, farlo cadere. Le sue astuzie sono sempre più sottili. Vi è un solo modo per superarle: porre la nostra dimora nel cuore della Vergine Maria, il solo luogo nel quale Satana mai potrà avere accesso. Maria è giardino sigillato e inviolabile. Chi è in questo giardino sempre vincerà il serpente antico. Chi esce fuori, sarà da lui divorato.  Non vi è alcuna possibilità di vittoria per chi non è nel cuore della Vergine Maria.
Madre Immacolata, Angeli, Santi, non permettete che il serpente divori la nostra anima.

DIO RICONDURRÀ ISRAELE CON GIOIA
Bar 5,1-9; Sal 125; Fil 1,4-6.8-11; Lc 3,1-6
9 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO 

Il profeta Baruc vede la condizione miserevole del popolo di Dio. Gli rivela qual è la causa di tanta miseria, povertà, distruzione, desolazione, esilio. I figli di Israele sono stati decimati dalla fame, dalla spada, dalla peste e anche condotti in esilio, perché hanno abbandonato la sapienza per incamminarsi su una via di stoltezza e insipienza. Si è dimenticato della Legge, la sola sapienza e la sola via della vita per ogni uomo. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace (Bar 3,9-14).  

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia (Bar 4,1-13). 

Il vero profeta del Signore sempre illumina il presente con la divina Parola, mostrando la causa che lo ha generato. L’albero che ha prodotto questo frutto così amaro è la disobbedienza alla Legge del Signore. Dio è pronto a dare al suo popolo un nuovo frutto di vita eterna, ma è necessario che esso ritorni nella Parola, nella Legge, nell’ascolto della voce del suo Redentore e Salvatore. Se i figli di Giuda ristabiliranno l’alleanza con il loro Dio, nuovamente la vita ritornerà in essi. Conversione alla Parola e vita sono una cosa sola. Disobbedienza alla Parola e morte sono una cosa sola.

Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.

Il Signore, per ricondurre il suo popolo nella sua terra, è pronto a mettere in subbuglio tutta la sua creazione, finanche le rupi secolari lui sgretolerà per fare una strada appianata perché si possa cammina speditamente verso Gerusalemme. Questo avverrà non appena la conversione sarà avvenuta e il popolo sarà tornato al suo Dio. I falsi profeti invece dicono sempre una sola parte. O manifestano la catastrofe per creare disperazione o annunziano una salvezza, ma senza alcuna conversione. Il vero profeta dice perché ci si deve convertire e annunziai frutti della conversione. I frutti sono operati dal Signore, non dall’uomo. All’uomo è chiesto di entrare nella Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i falsi profeti rovinino il corpo di Cristo.

CI SARÀ UN SENTIERO E UNA STRADA
Is 35,1-10; Sal 84; Lc 5,17-26
10 DICEMBRE 

Vi è grande differenza tra la prima via preparata da Dio per il suo popolo e la seconda. La prima via era la perfetta obbedienza alla Legge, alla Parola, alla Voce del Signore. La via della vita è la Legge, Essa sempre si deve percorrere. Su di essa camminare. 
Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite!  «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia,  per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme,  tu non dovrai più piangere.  A un tuo grido di supplica ti farà grazia;  appena udrà, ti darà risposta.  Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione  e l’acqua della tribolazione,  non si terrà più nascosto il tuo maestro;  i tuoi occhi vedranno il tuo maestro,  i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te:  «Questa è la strada, percorretela»,  caso mai andiate a destra o a sinistra.  Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento;  i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo.  «Fuori!», tu dirai loro.  Allora egli concederà la pioggia per il seme   che avrai seminato nel terreno,  e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso;  in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra  mangeranno biada saporita,  ventilata con la pala e con il vaglio.  Su ogni monte e su ogni colle elevato  scorreranno canali e torrenti d’acqua  nel giorno della grande strage,  quando cadranno le torri.  La luce della luna sarà come la luce del sole  e la luce del sole sarà sette volte di più,  come la luce di sette giorni,  quando il Signore curerà la piaga del suo popolo  e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse (Is 30,15-26).
La nuova via è Cristo Gesù. Si diviene una cosa sola con Lui, un solo corpo, un solo pensiero, un solo cuore, una sola volontà, si raggiunge il Padre e la sua eternità. Solo Cristo è via che conduce al Padre. Si esce da Cristo, si rimane senza alcuna via. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». (Gv 14,1-7). 

Il profeta Isaia annunzia al suo popolo questa nuova via. Come immediato storico è la via da Lui preparata per il ritorno degli esuli in Gerusalemme. Per il futuro questa via è Cristo Signore, via universale, perpetua, eterna, immodificabile, non mutabile. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso 2fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.
Gesù non solo è via, è anche verità e vita. È la verità e la vita del Padre nel suo corpo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate anche noi via, verità, vita nel corpo di Cristo Signore.  
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ECCO, IL SIGNORE DIO VIENE CON POTENZA
Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14
11 DICEMBRE 

Leggendo il profeta Isaia sembra di assistere ai giorni della creazione. Ogni parola che il Signore pronunzia è vero atto di creazione. Con una differenza. Nell’atto della creazione nulla esisteva. Il Signore chiamava ogni cosa all’esistenza dal nulla della non esistenza. Ora invece non vi è la non esistenza, ma le macerie di un regno, una città, un tempio, un popolo. In più vi sono le forze avverse dell’uomo e della sua ostinazione nel male. Veramente qui il Signore deve impegnare tutta la sua saggezza, intelligenza, misericordia, pietà, compassione, perdono, onnipotenza, santità. Con Isaia il Dio di Abramo va oltre ogni rivelazione di sé finora manifestata. Va anche oltre quanto fatto con Mosè durante l’esodo dalla schiavitù d’Egitto e la permanenza nel deserto. Con Mosè la creazione obbediva al suo Creatore. Qui devono obbedire anche gli uomini.
Altra verità da mettere in luce e che segna la differenza con quanto operato prima è il delinearsi la figura del Messia. Dio non creerà per via immediata, ma per via mediata. Farà la nuova creazione per mezzo del suo Messia, che agirà con la potenza dello Spirito Santo senza alcun limite di sapienza, fortezza, conoscenza, consiglio, intelletto, timore del Signore. Tutto lo Spirito del Signore agirà in Lui e non vi sarà alcuna differenza tra l’opera di Dio e quella del suo Messia. Una modalità va subito posta in piena evidenza. Il Messia verrà nelle vesti del Servo del Signore. Lui prenderà su di sé tutte le colpe degli uomini e farà per esse espiazione, nel suo corpo, offrendolo in sacrificio e in olocausto per la redenzione dei suoi fratelli. La nuova creazione è come “un parto che si compie nel grande dolore”. D’altronde il Signore lo aveva detto alla donna: “Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli” (Gen 3.16). È questa ormai la Legge divina per chi vuole generare figli a Dio. Dovendo il Messia generare ogni uomo a vero figlio di Dio, Lui dovrà prendere su di sé tutto il dolore del mondo. Legge perenne che vale oggi anche per il suo corpo.
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».
Chi è che sconta la colpa dell’umanità è solo il Messia di Dio. Nel suo corpo, come suo vero corpo, ogni uomo che partecipa alla redenzione di Gesù Signore deve anche partecipare all’espiazione dei peccati del mondo. Il corpo è uno, la redenzione è una, la croce è una, la legge è una: “Nel dolore partorirai figli a Dio”. Dolore e Messia sono una cosa sola. Dolore e corpo di Cristo sono una cosa sola. È la legge della vita. Dolore e strada per la vita eterna sono una cosa sola. Dolore e vita nello stesso corpo sono una cosa sola. Ma anche dolore e famiglia sono una cosa sola. Il dolore è necessario per chiunque voglia partorire il bene. La forza che fa assumere liberamene il dolore è la grande carità, la misericordia, la compassione. Per dare vera vita, per generare veri figli a Dio, il prezzo del dolore è sempre basso. Chi vuole generare un figlio alla vita eterna sappia che dovrà pagare questo prezzo: prendere su di sé le colpe del mondo.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a vedere il dolore come parto di figli a Dio.
LA SUA INTELLIGENZA È INSCRUTABILE
Is 40,25- 31; Sal 102; Mt 11,28-30
12 DICEMBRE 

La rivelazione dalla prima pagina della Scrittura fino all’ultima, ci dice chi è  il vero Dio. Non ce lo dice attraverso concetti filosofici, metafisici, di puro ragionamento. Ce lo dice invece manifestando tutte le sue opere. Sono le opere che fanno la differenza tra un “Dio” e un altro “Dio”. Così come sono anche le opere che fanno la differenza tra un uomo e un altro uomo. San Paolo mette in evidenza la differenza tra un uomo che serve la carne, o il “Dio” carne e un uomo che serve il “Dio Spirito Santo”. La differenza non è poca. Vi è la distanza tra i due uomini simile a quella che vi è tra la luce e le tenebre, tra il giorno e la notte, tra la morte e la vita, tra il male e il bene.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,14-26). 

Leggendo cosa dice la Scrittura della Sapienza – sono parole assai inadeguate se applicate direttamente alla Sapienza eterna di Dio che è luce eterna – possiamo solo dedurre che il Signore crea per ognuno di noi la sola via possibile per il raggiungimento della salvezza. Se vi fosse un’altra via, Lui la creerebbe per noi. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà (Sap 7,22-26). 

Sapendo che l’intelligenza del Signore è inscrutabile, ognuno uomo è chiamato ad inchinarsi in adorazione dinanzi alla propria croce. Questo l’ha fatto Cristo Gesù, deve farlo ogni altro uomo. Inchinarsi dinanzi alla croce che il Signore prepara per noi è volontà di accoglierla con amore e vivere sempre in adorazione della sua volontà. 

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.

Quando un uomo è nella vera fede? Quando si prostra in adorazione dinanzi ad ogni via che Dio ha predisposto, predispone, predisporrà per la sua salvezza. Il suo Messia si è inchinato e ha adorato la croce. Il suo corpo si inchina e adora la croce.
Madre sul Golgota, Angeli, Santi, fateci adoratori della croce come Gesù Signore.
IO TI VENGO IN AIUTO
Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15
13 DICEMBRE 

La vita è fatta di infinite croci. Una sola è buona, tutte le altre sono cattive. La croce buona è solo quella che è obbedienza alla più pura e santa volontà del Signore. Le croci cattive sono il frutto nostri vizi e trasgressioni, idolatrie e immoralità. Ognuno è obbligato a liberare la terra, per quanto dipenda da lui da ogni croce frutto del peccato che milita nel suo corpo. Ma anche ognuno è chiamato a portare, come Cristo Gesù, tutte le croci che sono il frutto del peccato dei fratelli. San Paolo diceva che lui porta ogni croce per il Vangelo. Pur di conquistare anime a Cristo Lui tutto sopporta e tutto opera. Un’anima consegnata a Cristo vale tutta la sofferenza del peccato del mondo che si abbatte sulle nostre spalle. In questo Paolo imita perfettamente Gesù Signore.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,18-27). 
Cristo Gesù viene in nostro aiuto. Come? Prima di tutto per insegnarci come vivere senza creare alcuna croce di peccato per gli altri. Lui a noi non ha creato nessuna croce, neanche quella di un desiderio o di un pensiero non santissimo e purissimo. Lui passò sulla nostra terra non solo non creando croci, ma anche impegnato a togliere ogni croce di peccato che appesantisce anima, spirito, corpo. Se noi solamente pensassimo che un solo pensiero vecchio, non rinnovato in Cristo Gesù, crea infinite croci ai fratelli, capiremmo qual è la nostra vocazione santa. Ci ha insegnato anche come si porta la croce dei peccati del mondo con infinito amore e divina pazienza. Infine ci ha donato lo Spirito Santo. Lui viene ci crea uomini nuovi e a poco a poco ci trasforma in uomini spirituali. È questo il suo aiuto: nuova creazione dell’uomo. 
Poiché io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele; io vengo in tuo aiuto – oracolo del Signore –, tuo redentore è il Santo d’Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d’Israele. I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d’Israele.
I figli d’Israele stanno portano una grande croce: quella della miseria e dell’esilio. Come il Signore li aiuterà? Liberandoli dalla loro odierna schiavitù, sostenendoli in ogni momento perché tutto possa ritornare come prima. Concedendo loro ogni grazia. In nulla si risparmia il Signore per togliere queste pesanti croci di peccati sulla spalle del suo popolo. Il suo popolo dovrà però collaborare con Lui. Lui opera solo dalla Legge, nella Legge, per la Legge. Se essi si convertiranno, ritorneranno nella Legge, tutto il Signore potrà fare per essi. Se rimarranno nella disobbedienza, le croci resteranno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci una grande conversione di cuore e mente. 

SE AVESSI PRESTATO ATTENZIONE AI MIEI COMANDI
Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19
14 DICEMBRE 

Oggi il profeta ricorda al suo popolo qual è la causa della sua miseria spirituale e materiale. La benedizione di Dio è dalla Legge, nella Legge. Fuori di essa non c’è benedizione. Dio ritira la sua mano e il popolo si sprofonda negli abissi della desolazione. Il Libro del Deuteronomio lo rivela con parole inequivocabili. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.

Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà (Dt 28,1-26). 

Quanto oggi il Signore dice al suo popolo, non vale solo per questo tempo, ma per ogni  tempo. Vale fino alla consumazione della storia. Ogni miseria dell’uomo è frutto della trasgressione della Legge del Signore. Dio non può benedire il peccato delle sue creature. Se lo benedicesse, agirebbe contro la sua verità e santità. 
Dice il Signore, tuo redentore, il Santo d’Israele: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena. Non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me».
Oggi i profeti del Dio vivente hanno abolito e cancellato non solo il peccato, ma anche la miseria eterna. La falsa profezia sta distruggendo la terra. È falso profeta chiunque per volontà o per stoltezza non grida all’uomo la Legge come solo via di benedizione.
Madre Obbedientissima, Angeli, Santi, scrivete nel cuore di tutti la Legge del Signore. 

LA SUA PAROLA BRUCIAVA COME FIACCOLA
Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13
15 DICEMBRE 

Elia è profeta forte, audace. Sfida la falsità e la vince. Non nasconde il peccato per riguardo dell’uomo o per interesse personale. Dei figli di Abramo è il solo che è stato rapito e trasportato nel cielo con un carro di fuoco mentre era ancora in vita. 
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2R 2,7-13). 

Il profeta Malachia annunzia che il Signore lo avrebbe mandato un giorno in mezzo al suo popolo per preparagli un popolo ben disposto prima della sua venuta. Da questa profezia, interpretata dal popolo, era nata la certezza che prima del Messia Elia sarebbe ritornato in Israele. Si tratta naturalmente di un pensiero dell’uomo.
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3, 22-24). 
In verità la profezia di Malachia è assai misteriosa. Lo Spirito Santo che l’ha proferita è lo stesso che dovrà interpretarla. Del ritorno di Elia parla anche il Siracide, senza però offrire alcuna particolare spiegazione o interpretazione. Si limiti a ricordare la profezia.
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo.
La retta interpretazione la dona l’Angeli Gabriele a Zaccaria nel tempio. Da lui e dalla sua sterile moglie, in più avanzata negli anni, il Signore farà nascere un figlio. Sarà chiamato Giovanni. Egli sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre e si manifesterà in lui con tuttala forza e la potenza di Elia. Giovanni sarà uomo forte non come Elia, ma ancora più forte di Lui. Dovrà preparare la via al Messia che sta per venire. Dopo che l’Angelo ha parlato, non vi sono più interpretazioni da offrire. Essa è la sola e l’unica. Giovanni agirà con la forza di Elia, ma non sarà Elia. Lui è Giovanni. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
I tempi sempre sono diversi, differenti. Sempre lo Spirito del Signore agisce in modo diverso, differente. Nessun uomo dello Spirito Santo di ieri farebbe o direbbe oggi ciò che ha fatto e detto ieri. Questa è la straordinaria sapienza dello Spirito di Dio: essere sempre voce attuale in ogni tempo e in ogni luogo, con modalità e forme nuove.
Madre piena di Grazia, Angeli, Santi, fateci veri attuali strumenti dello Spirito Santo. 

IL SIGNORE HA REVOCATO LA TUA CONDANNA
Sof 3,14-18a; C Is 12,2-6; Fil 4,4-7; Lc 3,10-18
16 DICEMBRE  – III DOMENICA DI AVVENTO 

Gerusalemme è invitata a rallegrarsi perché il Signore ha revocato la sua condanna. Sappiamo che per ogni intervento di Dio nella storia vi è sempre una gioia nuova. Ecco la gioia del popolo del Signore dopo il passaggio a piedi asciutti del Mar Rosso.
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!» (Es 15,1-18). 

A questa prima schiavitù in terra straniera ne segue un’altra ancor più dura. Il Signore revoca la condanna e anche questa volta la gioia esplode. I cuori esultano.
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126 (125) 1-6). 

Il profeta Sofonia invita Gerusalemme a rallegrarsi per questa liberazione. Il popolo da Babilonia sta incamminandosi per ritornare nella sua terra. è la grande esultanza. 
Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». «Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te.

Urge affermare che vi è una sostanziale differenza tra la liberazione dalle antiche schiavitù e la liberazione che viene ad operare oggi il Messia del Signore. Lui viene a sciogliere le catene del peccato e della morte. Lui ci libera dalla schiavitù del principe del mondo che asservimento al vizio, alla falsità, all’empietà, ad ogni idolatria. Ma Lui non solo libera. Lui viene per guarire, sanare, elevare, farci veri figli adottivi di Dio, partecipi della divina natura, colmarci di vita eterna e di Spirito Santo. Viene per creare di tutti i popoli e le nazioni un solo popolo, anzi più che un solo popolo, un solo corpo, il suo corpo, una sola vite vera, che è Lui, dai molti tralci. Lui viene per aprire le porte della benedizione del Padre per tutte le genti. Bisogna gioire, rallegrarsi, esultare. Dio è venuto per operare una nuova vera creazione. Differenza infinita, divina, eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo il grande mistero della salvezza. 

A CUI È DOVUTA L’OBBEDIENZA DEI POPOLI
Gn 49,2.8-10; Sal 71 ; Mt 1,1-17
17 DICEMBRE 

La benedizione di Giacobbe a Giuda è carica di mistero. Si annunzia un figlio cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Poiché a quei tempi l’obbedienza era dovuta a Dio e al re, si può pensare ad una discendenza regale. La regalità compare nel Libro dei Numeri e questa volta per bocca di un “profeta pagano”.
«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo  di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice».

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 14, 3-9.15-10). 

Giacobbe visse negli anni 1600 circa a.C. Gli eventi narrati dal Libro dei Numeri possono essere collocati negli 1200 circa sempre a.C. Con Davide, che si situa negli 1000 circa sempre a.C. abbiamo una parola chiara del Signore. A lui viene promesso da Dio un figlio dal regno eterno. Questo re è il Messia, il Consacrato, l’Unto del Signore. Con i profeti la profezia si fa sempre più chiara. Il Messia non viene solo per il popolo del Signore, è mandato per portare il diritto e la giustizia su tutta la terra. Viene non solo confermato quanto annunzia Giacobbe a Giuda, ma anche illuminato in ogni particolare. Tutto, ogni cosa le profezie rivelano sul Messia del Signore, il quale non sarà soltanto re, ma anche sacerdote alla maniera di Melchisedek, e profeta. Mettendo insieme le profezie, si potrebbe scrivere un Vangelo prima del Vangelo. Cosa manca alle profezie? La verità piena del mistero. Ma questa non si avrà neanche con il suo compimento storico. Tutta la verità del mistero di Cristo Gesù è affidata allo Spirito Santo e la sua conoscenza non si esaurirà neanche nell’eternità.
Quando verrà colui al quale è dovuta l’obbedienza dei popoli? Quando a Giuda sarà tolto il regno. Noi sappiamo che il regno è stato tolto a Giuda nel 587 circa A.C. Con la distruzione di Gerusalemme non si rialzò più. Ma possiamo anche intendere con la perdita della sovranità nazionale. Con l’occupazione della Palestina fa parte di Roma, finisce la libertà politica della nazione giudaica. Il Messia è nato sotto Cesare. 

Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli.
Il contenuto in ogni profezia del Signore è sempre da realizzare nella sua verità piena. Oggi Gesù è colui al quale è dovuta l’obbedienza dei popoli? Dobbiamo confessare per onestà che non solo non lo è, neanche quanti credono in Lui lavorano perché sia data a Lui ogni obbedienza. Oggi siamo giunti al limite insuperabile della stoltezza. Neanche più si vuole affermare che Lui è il solo Redentore e Salvatore del mondo. È come se i cristiani si vergognassero di Lui. Anche essi lo hanno declassato nel suo mistero.

Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutaci a dare a Cristo Gesù splendore nella sua verità.

ESERCITERÀ IL DIRITTO E LA GIUSTIZIA 
Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-24
18 DICEMBRE 

Il Messia che verrà “regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra”. Oggi più che mai è urgente chiedersi: “Cosa è il diritto e cosa è la giustizia?”. La domanda obbliga perché ai nostri tempi si è smarrito ogni cardine di verità sia per il diritto che per la giustizia. Diciamo subito che il diritto è ciò che appartiene per natura ad ogni realtà esistente. Se appartiene per natura mai esso potrà essere tolto. Si priva la natura di essere se stessa. Poiché ogni realtà esistente possiede il suo specifico diritto, la giustizia è dare a ciascun essere ciò che gli apparitine. Il diritto definisce, la giustizia conferisce, dona, fa osservare. 
Dio è il Creatore dell’uomo. Lo ha fatto a sua immagine e somiglianza. È anche il suo Signore eterno. Poiché Lui è il Signore è suo diritto chiedere all’uomo ogni obbedienza alla sua volontà. Al diritto corrisponde un dovere. Dio per diritto eterno comanda. L’uomo, sempre per dovere eterno, obbedisce. Se l’uomo rifiuta di dare a Dio il suo diritto e si ribella alla sua voce, commette una duplice ingiustizia. Toglie a Dio ciò che è suo. Prende per sé ciò che non gli potrà mai appartenere. Per natura lui è di Dio. Dio ha stabilito il diritto sull’uomo, rivelandogli quali sono i limiti della sua natura nella quale deve vivere. Oltre la Legge Scritta e rivelata nella Scrittura Santa, è diritto di Dio chiedere all’uomo ogni altra cosa. È dovere dell’uomo prestare ogni obbedienza.
Il Messia viene per esercitare il diritto e la giustizia. Prima di ogni cosa viene per privare Satana di un potere che non è suo. Lui non ha alcun diritto sull’uomo. Non è sua creatura. Lui è creatura al pari dell’uomo e come tale deve sottostare al diritto di Dio. A Dio anche lui deve ogni obbedienza. Come il Messia libera l’uomo da potere di Satana? Strappandolo dal suo regno e portandolo nel regno del Padre suo, facendolo rinascere da acqua e da Spirito Santo. Con la Parola manifesta all’uomo la perfezione del diritto del Padre suo e con le opere gli manifesta come questo diritto vada vissuto. La perfetta giustizia il Messia la rivela mentre è Crocifisso. La croce ci insegna che Lui si è fatto obbediente consegnando al Padre la sua vita e lasciandosi fare olocausto di redenzione e di salvezza per i suoi fratelli. Diritto somma, giustizia perfetta. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra».

Guardando il Messia Crocifisso, ognuno ora sa qual è il diritto del Padre su ogni uomo. La nostra vita va data a Lui. Gli è dovuta per diritto naturale. Ma prima di giungere al sacrificio anche del corpo, vi è il sacrificio dello spirito e dell’anima che è piena obbedienza alla sua Legge, al suo Vangelo, alla sua Parola. Man mano che ci si sottomette alla croce dello spirito e dell’anima si avrà anche la forza di sottomettersi alla croce del corpo. Se un uomo non dona a Dio il diritto dell’osservanza di un solo comandamento, potrà sottostare alla legge della crocifissione del suo corpo? Sempre si ribellerà e priverà Dio del suo diritto. Oggi possiamo affermare che non esiste più il vero diritto, perché la natura non è dall’uomo, ma da Dio. È Dio che stabilisce la verità di ogni natura e di ogni uomo. Negando l’uomo la sua origine e dipendenza dal suo Creatore e Signore, tutti i diritti sono artificiali e di conseguenza falsi. Se falsi sono i diritti, anche la giustizia è falsa. Cristo è il solo vero Maestro dell’umanità. Lui è il solo che può esercitare il diritto e la giustizia. Lui è il solo che può donarci il nostro naturale e soprannaturale diritto, perché è il solo che può strapparci dal regno di Satana. È il solo che può darci il diritto di essere figli della luce. Nessun altro ha questo potere. 
Vergine Fedele, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in Cristo nostro vero Maestro. 
COMINCIÒ AD AGIRE SU DI LUI
Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25
19 DICEMBRE 

La storia della salvezza vive di una verità eterna: essa è fatta da Dio e dal suo Santo Spirito. Nel libro della Genesi si parla di Dio, ma non del suo Santo Spirito. Si inizia a parlare dello Spirito Santo o dello Spirito del Signore a partire da Mosè. Alla prima verità: Dio opera la sua salvezza per mezzo di un uomo, se ne aggiunge una seconda: Dio opera la sua salvezza per mezzo di un uomo sul quale si posa il suo Santo Spirito.
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,24-30). 

Il Signore per la salvezza del suo popolo “chiama un uomo ancor prima di essere formato nel grembo della madre”. Quest’uomo dovrà consacrarsi interamente a Lui, per compiere la sua opera. Viene concepito. Nasce. Lo Spirito del Signore inizia ad agire su di Lui. Dio, l’uomo e lo Spirito del Signore compiono l’opera della liberazione. Né Dio solamente, né l’uomo e neanche lo Spirito da soli. Ma sempre Dio, l’uomo e lo Spirito. Se questa unità viene frantumata, non vi è più opera di salvezza. Mancano gli autori della salvezza che sono e dovranno essere sempre tre: Dio, l’uomo e lo Spirito di Dio. 
C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”». E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui. 
Con il Nuovo Testamento vi è un mutamento sostanziale. Dio, l’uomo e lo Spirito Santo non “bastano più” per compiere l’opera della salvezza. Un'altra persona deve essere necessariamente aggiunta. Salvezza e redenzione sono compiute da Dio, per mezzo di un uomo, pieno di Spirito Santo, ma formando con Cristo un solo corpo, una sola vita e operando non solo in Lui, ma anche con Lui e per Lui, come suo vero corpo, nella comunione dei doni e dei carismi dati dallo Spirito Santo ad ogni membro  che è parte essenziale di questo unico e solo corpo. Senza questa unità, fuori di essa, nessuna salvezza e nessuna redenzione sarà operata. Se manca il corpo di Cristo mancheranno anche il Padre e lo Spirito Santo. Si possono compiere infinite opere, ma sono inutili, inefficaci quanto alla vera salvezza. Scopriamo il motivo per cui oggi poca salvezza si compie e poca redenzione si attua: abbiamo dichiarato inutile il corpo di Cristo in ordine alla vera salvezza. Neanche più Cristo Signore ci interessa. Eppure Lui è il cardine di tutto. Nulla avviene senza di Lui. Tutto invece avviene pe Lui, in Lui, con Lui. O rimettiamo Cristo al suo posto e in Lui anche noi nel nostro giusto posto, oppure semineremo vanità e raccogliere inutilità. La storia è testimone della nostra sterilità. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo, in Cristo, per Cristo. 
 LA VERGINE CONCEPIRÀ E PARTORIRÀ UN FIGLIO
Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38
20 DICEMBRE 

La vita del popolo di Dio è tutta nelle mani del loro Signore. Possono anche allearsi con il mondo intero al fine di conservare integra Gerusalemme e tutto il regno di Giuda. Ma non c’è vita, perché la vita è solo nel Signore, da Lui, per Lui. Le alleanze con i popoli stranieri possiamo raffigurarle ad un assetato che crede di togliersi la sete attingendo dal mare acqua e bevendola. Più beve e più ha sete. Lui beve sale, non acqua. E il sale richiede sempre più acqua. Così il popolo del Signore, alleandosi con i popoli, beve morte non vita, perché la vita è data solo dal suo Dio. Questa verità è rivelata da Geremia con una immagine assai forte. Il popolo ha lasciato il Signore, sorgente di acqua viva, per andare ad attingere a cisterne screpolate che contengono fango.
O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in cui era tua guida nel cammino? E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo? Perché corri verso l’Assiria a bere l’acqua dell’Eufrate? La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 2,12-19).

Acaz è re d’Israele. Vive da empio. Non ha fede nel suo Dio. Cerca alleanza con i popoli. Il Signore gli manda Isaia. Vuole aiutarlo attestandogli visibilmente la sua presenza. Qualsiasi segno lui avesse chiesto, il Signore glielo avrebbe concesso. Tutto il Signore è disposto a fare perché il re ritorno a confidare nel Signore, affidando a Lui la sua vita. È mossa sciagurata abbandonare il Signore per attingere acqua a cisterne screpolate che contengono solo fango. Ma il re si rifiuta, adducendo come scusa che lui non vuole tentare il Signore. Ma non si tenta il Signore, quando è il Signore che si offre per creare la fede in un cuore. La tentazione è invece proprio quella che Acaz sta compiendo: l’alleanza con i popoli stranieri per la salvezze del suo popolo. È tentazione perché vero rinnegamento di Dio e della sua Parola di salvezza. È opera contro Dio. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.
Il Signore vuole che il re ritorni nella vera fede e gli dona ugualmente il segno: “Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emanuele”. Certo, è questo un segno assai misterioso per noi. Le interpretazioni storiche possono essere tante. Noi sappiamo però che la vera profezia è sempre oltre il tempo. È per il tempo presente, ma anche per il tempo futuro. Sempre però dobbiamo ricordarci che lo Spirito Santo che la detta deve essere lo stesso Spirito Santo che la interpreta.  Ad Acaz il Signore ha voluto rivelare nulla è impossibile alla sua onnipotenza. Lui può far concepire anche una vergine senza il concorso dell’uomo. Può salvare il suo regno senza neanche un soldato. All’umanità lo Spirito Santo rivela che la Vergine che concepisce è  Maria. Non solo concepisce per l‘onnipotenza di Dio, per opera dello Spirito Santo, ma il figlio che nasce da Lei non si chiama Emmanuele, Lui è l’Emmanuele, cioè il Dio con noi. È il Dio con noi con una modalità diversa da tutte le altre presenze di Dio nella storia. È il Dio che si è fatto noi, si è fatto nostra carne e nostro sangue. Questa la sublime verità del segno dato dal profeta Isaia. Se Dio si è fatto Lui carne, nel suo Figlio Unigenito, nel seno verginale di una donna, vi sarà sulla terra e nei cieli cose che Lui non possa fare?  Se per la nostra salvezza si è fatto nostra carne, di certo farà ogni altra cosa per noi.

Madre Vergine, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla più pura fede in Cristo Signore.
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PERCHÉ, ECCO, L’INVERNO È PASSATO
Ct 2,8-14 opp. Sof 3,14-18a; Sal 32; Lc 1,39-45
21 DICEMBRE 

Il Cantico dei Cantici è un libro speciale, particolare. Esso è la narrazione di un amore intensissimo, ma inconcluso. È inconcluso perché esso non riceve la sua stabilità nel matrimonio, nel divenire lo sposo e la sposa una sola carne. La bellezza della sposa non deve solo attrarre lo sposo, né la bellezza dello sposo deve attrarre la sposa. L’attrazione deve divenire sola carne, sola vita, solo alito, solo respiro. Il libro finisce con il desiderio di essere una sola carne, ma la sola carne non viene fatta.
Come vorrei che tu fossi mio fratello, allattato al seno di mia madre! Incontrandoti per strada ti potrei baciare senza che altri mi disprezzi. Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; tu mi inizieresti all’arte dell’amore. Ti farei bere vino aromatico e succo del mio melograno. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti concepì tua madre, là dove ti concepì colei che ti ha partorito. Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo. Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella nel giorno in cui si parlerà di lei? Se fosse un muro, le costruiremmo sopra una merlatura d’argento; se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro. Io sono un muro e i miei seni sono come torri! Così io sono ai suoi occhi come colei che procura pace! Salomone aveva una vigna a Baal-Amon; egli affidò la vigna ai custodi. Ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille pezzi d’argento. La mia vigna, proprio la mia, mi sta davanti: tieni pure, Salomone, i mille pezzi d’argento e duecento per i custodi dei suoi frutti! Tu che abiti nei giardini, i compagni ascoltano la tua voce: fammela sentire. Fuggi, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto sopra i monti dei balsami! (Ct 8,1-14). 

Cantare l’amore per Cristo a nulla serve se non si giunge alla celebrazione della nozze eterne con lui. Lui ha celebrato le nozze eterna con la nostra umanità. Ora spetta a ciascun uomo volerle celebrare con Lui. Ma quando queste nozze saranno celebrate?
Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».
Le nozze saranno celebrate al momento della nostra morte, se sulla terra saremo divenuto con Cristo Gesù un solo corpo santo, un solo alito di Spirito di Dio. In più il cristiano deve essere bellezza di Cristo per attrarre a Cristo ogni altro uomo. 
Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,12-21). 

Madre del Signore, Angeli, Santi, conduceteci alla celebrazione della nozze eterne. 
ANCH’IO LASCIO CHE IL SIGNORE LO RICHIEDA
1 Sam 1,24-28; C 1 Sam 2,1.4-5.6-7.8abcd; Lc 1,46-55
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Anna è donna afflitta, perché umiliata. Lei però sa che solo il Signore potrà dare vera pace al suo cuore e a Lui si rivolge per chiedere la grazia che potrà rasserenarla. 
Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1,4-18). 

Questa donna ci rivela la più alta verità sul mistero del dono. Dio è il “Datore Eterno” di ogni dono. Nessun dono a Lui è impossibile. Anche un figlio Lui può dare ad una donna sterile. Ma quando il dono fatto diviene dono vero? Quando è dato nuovamente al suo Datore. Anna riceve il figlio. È purissimo dono del suo Dio. Cosa fa Anna? Lo dona al Colui che glielo ha donato. In questa offerta il dono riceve la sua verità. Ogni dono è da Dio, ma sempre per Lui, a suo pieno servizio. Se il dono ricevuto non diviene dono offerto, esso manca sempre della sua verità. È un dono imperfetto. Dono ricevuto e dono offerto sono la pienezza della verità. Il dono si compie nel suo farsi dono a Dio per sempre. Dono sempre ricevuto, dono sempre donato, offerto, dato!
Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.
Samuele donato che è donato, che si dona o si lascia donare è purissima immagine o figura di Cristo Gesù. Il Verbo Eterno è dono dalla vita del Padre, Dono senza principio, senza inizio. Senza principio e senza inizio è dono eterno al Padre. Lui è eternamente dono donato che si dona eternamente in dono al Padre. La sua vita eterna è in questo essere eternamente dono dal Padre ed eternamente dono che si dona al Padre. Il Padre ne ha fatto dono all’umanità per la sua salvezza eterna e il Figlio si è fatto dono al Padre fino alla morte di croce. Si è fatto per il Padre vero dono di sacrificio e di olocausto. Quanto avviene in Cristo, deve avvenire in ogni membro del suo corpo. Ogni discepolo di Gesù deve essere dono donato a Cristo dal Padre per divenire in Cristo dono che si offre al Padre in sacrificio e in olocausto di salvezza. È questa la missione cristiana nel mondo. Se il cristiano non si fa dono al Padre in Cristo, come vero olocausto e sacrificio di redenzione e salvezza, il suo essere dono è vano.
Madre del Signore, Angeli, Santi, aiutateci ad essere purissimo dono per il nostro Dio. 

LE SUE ORIGINI SONO DALL’ANTICHITÀ
Mic 5,1-4; Sal 79; Lc 1,39-45
23 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTO 

L’antichità del Messia che viene non è di certo il tempo che inizia con la creazione del cielo e della terra. Essa è una antichità anteriore. È l’antichità dell’eternità. Ma anche in questa antichità eterna, urge giungere agli inizi senza inizio e al principio senza principio. Quest’antichità è già annunziata dai Salmi come generazione da Dio. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

La profezia di Michea dice che il Messia nascerà a Betlemme. Ma questa è solo la nascita nel tempo. Dicendo che le sue origini sono dall’antichità, è come se volesse rivelarci che in Lui vi è una prima nascita. È una nascita eterna, prima del tempo. Nessun uomo potrà avere due nascite nel tempo. Si nasce una sola volta. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! Se Assur entrerà nella nostra terra e metterà il piede nei nostri palazzi, noi schiereremo contro di lui sette pastori e otto capi di uomini,
Le origini eterne del Messia vengono illuminate nella loro più pura verità dal Prologo del Quarto Vangelo. Le origini sono divine, eterne. Lui è vero Dio. È il Figlio Unigenito Eterno del Padre. Questa parola di Giovanni è il sigillo sulla verità del Messia di Dio.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Sarà poi lo Spirito Santo, nel corpo dei secoli a spiegare le modalità della consustanzialità di Gesù con il Padre e con la nostra umanità. Lui ci dirà le vero Dio nel vero Dio e del vero uomo nel vero uomo e nel vero Dio. La luce è perfetta.
Vergine Madre, Angeli, Santi, aiutateci a far brillare oggi tutto il mistero di Cristo Gesù.

IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE
2 Sam 7,l-5.8b-12.14.16; Sal 88; Lc 1,67-79
24 DICEMBRE 

Dio promette a Davide un regno per sempre. Tra la promessa e il suo compimento vi è un abisso eterno nella sua verità. Prima di tutto perché esso sarà governato da un re eterno. Se è eterno è immortale. Se è eterno è anche prima del tempo e dopo il tempo. È un regno spirituale e non materiale, che può esistere in tutti i regni di questo mondo. è il regno della verità e della luce, che si contrappone a tutti i delle tenebre e della falsità. Le parole di Gesù a Pilato lo rivelano con divina chiarezza. 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (Gv 18,33-38). 

È un regna che non nasce sottomettendo con la forza altri regni. Esso si edifica solo con l’annunzio della Parola e con la conversione ad essa. Non occorre altro. 
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 

Il regno, dall’inestimabile valore, vive nei regni del mondo, solo alla fine vi sarà la separazione netta tra i due regni: quello della luce e quello delle tenebre. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata» (Cfr. Mt 13,1-50). 

La promessa dice solo una verità: la casa di Davide rimarrà per sempre dinanzi a Do. Moltissime altre verità saranno aggiunta dalle altre profezie e tutte  necessarie.

Madre del Re Eterno dal Regno Eterno, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

IL RITORNO DEL SIGNORE A SION
Is 52,7-10; Sal 95 : Tt 2,11-14; Gv 1,18
25 DICEMBRE 

Da quando il Signore ha chiamato Abramo, e ancora in modo più evidente, da quando Mosè fu mandato a liberare i figli d’Israele dalla dura schiavitù d’Egitto, Dio e il suo popolo sono stati un solo alito di vita. Il popolo respirava l’lito del suo Dio. Questo alito era la sua vita. Poi un giorno avvenne la rottura. A causa della dilagante idolatria e della universale immoralità, il Signore lasciò sia il tempio che Gerusalemme. È la morte. Manca l’alito della vita. Muore la speranza. Tutto si perde senza l’alito della vita.
La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22). I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25). 

Immaginiamo un popolo colpito da una dura siccità non di un anno, ma di più anni. Non appena vede le prime gocce di acqua, esulta di gioia. Ritorna la vita nella vita e sulla terra. Tutto può ricominciare a vivere. Dopo un lungo periodo di siccità spirituale, di mancanza dell’alito di vita, il Signore per mezzo del suo profeta annunzia il suo ritorno in Sion. Verrà nuovamente a stabilire il suo trono in mezzo ad essa. È la pienezza della gioia, perché è la pienezza della vita. Il popolo può di nuovo saziarsi dell’alito della vita del suo Dio. La terra riarsa può ritornare a produrre i suoi frutti. La benedizione scorre per la terra. Il Salmo può aiutarci a comprendere la profondità della profezia.
O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (62), 1-12). 

Ora Dio viene nella carne per porre la sua dimora in mezzo a noi. Ma questa è solo una verità. Viene per fare se stesso nostra dimora, facendoci suo stesso corpo, sua stessa vita, vita dalla sua vita, sangue dal suo sangue, verità dalla sua verità, alito dal suo alito. Noi viviamo respirando il suo alito che è lo Spirito Santo. Finora la nostra casa era il cuore di Satana. Ora è il cuore di Cristo. L’uomo, uscito da Dio per creazione, torna in Lui per redenzione. Per la Parola onnipotente è uscito da Dio. Per la fede nella Parola di Cristo Gesù torna in Lui, ma in modo nuovo, come corpo di Dio.
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.
Con l’incarnazione si aprono tutte le porte della profondità di un mistero infinito.

Madre del Verbo Incarnato, Angeli, Santi, fateci parte del mistero di Cristo Signore. 
PIENO DI GRAZIA E DI POTENZA
At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22
26 DICEMBRE 

Nella Chiesa ogni ministero obbliga ad essere esercitato secondo la sua verità. Quest’obbligo esige, richiede, domanda delle particolari doti o qualità spirituali. Se queste qualità spirituali mandano, il ministero verrà esercitato nella falsità. Mai produrrà un solo frutto di vita eterna. Se un potatore non sa neanche cosa sia un albero, se è mandato a potare una vigna o un qualsiasi altro albero, opererà un vero disastro. 
Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione» (At 1,21-22). In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-8).

Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito l vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3,1-13). 

Le qualità spirituali – scienza, sapienza, virtù, dottrina, reputazione, onestà – sono oggettive. Sono cioè insite al ministero. Non possono essere modificate dalla volontà dell’uomo e neanche possono seguire le correnti del momento. Senza le qualità spirituali, chi soffre è il ministero. Poiché ogni ministero nella Chiesa è sorgente di vera vita, se esso viene esercitato senza le qualità richieste, esso priverà il corpo di Cristo e l’umanità della grazia che per esso sempre si deve diffondere sulla terra. 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava.
Stefano è pieno di grazia e di potenza. Lo Spirito del Signore agisce in lui senza alcun ostacolo. La sua parola è luce purissima. Nessuno riusciva a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Se fosse stato uomo senza qualità spirituali di elevatissimo livello, mai avrebbe potuto manifestare la bellezza delle profondità di Cristo Signore. Sarebbe stato confuso dai pensieri del mondo. Oggi questa verità va gridata con tutta la potenza e la forza dello Spirito Santo. Ministero e qualità spirituali sono inseparabili. Conferire un ministero senza le qualità necessarie significa esporlo all’inefficienza e alla sterilità. I danni sono oltremodo ingenti. Il trasformismo cristiano per piacere a chi governa per ottenere dei benefici è veramente diabolico. Non si diviene così servi del ministero ma padroni e signori di esso. È la sua morte.
Madre di Gesù, Angeli, Santi, fateci veri servi di Cristo in ogni compito affidatoci.
PERCHÉ LA NOSTRA GIOIA SIA PIENA
1 Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8
27 DICEMBRE 

Alla perfetta conoscenza di Gesù non si giunge solo attraverso la speculazione teologica e neanche attraverso la meditazione ininterrotta delle Scritture. Con la riflessione teologica potremmo anche creare un Gesù falso o non perfettamente vero. Con la contemplazione delle Scritture ci si potrebbe fermare al Gesù di ieri, privandolo di ogni attualità nell’oggi della nostra storia. Al Gesù vero si giunge attraverso la via della “tradizione”. Non si parlare qui di “Tradizione” in senso tecnico. Anche questa è necessaria. Si intende parlare invece di “tradizione” visiva, uditiva, che cade sotto l’esperienza dei nostri sensi. È giusto che ci si spieghi bene, anzi sommamente bene.
L’Apostolo Giovanni ha visto Cristo, lo ha sentito parlare, ha gustato il suo stile di vita, ha poggiato la sua testa sul cuore di Gesù. Si è come impregnato di Cristo Signore. Cosa lui trasmette, consegna (=tradizione), dona a quanti per la sua Parola hanno conosciuto Cristo Signore? Consegna loro tutto ciò di cui lui si è impregnato. Lui si è trasformato in Cristo, dona il Cristo, consegna il Gesù nel quale Lui si è immerso. Senza questa consegna .o tradizione, si avrà un Cristo ideale, ma non reale. Cristo ideale e Cristo Reale dovranno essere una cosa sola. Né il Cristo ideale senza il Cristo reale e neanche il Cristo reale senza il Cristo ideale. Se la Scrittura, la Tradizione, il Magistero ci danno il Cristo ideale, l’apostolo, il missionario, il ministro della Parola, il fedele laico o anche il fedele consacrato sempre devono dare sia il Cristo ideale, secondo la più pura verità e anche il Cristo reale.  San Paolo dice ai Galati che a loro nella sua persona è stato presentato Cristo al vivo. Lui è immagine del Cristo reale, anzi più che  reale, Lui è vera immagine di Gesù Crocifisso.
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? (Gal 3,1-5). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 

Questa tradizione è via obbligata per chi vuole annunziare Cristo. Ogni discepolo di Gesù dovrà essere sempre il Cristo vivente. Come Cristo è la verità e la vita del Padre, così anche il cristiano dovrà essere verità e vita di Gesù Signore. Se vi è separazione, divisione, distacco tra il Cristo ideale e il Cristo reale, non vi è vera “tradizione”
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.
Oggi è questo il più grande pericolo della nostra “tradizione”. Si vuole dare al mondo l’immagine di Cristo, ma spesso ignorando, manomettendo, trascurando e anche disprezzando il Cristo “Ideale”, il Cristo “Verità”, il Cristo “Legge”, il Cristo “Parola”. Il rischio di consegnare un Cristo falso o non vero o non pienamente vero è altissimo. È una tentazione che va assolutamente evitata. Separare Cristo e Legge, Parola, Verità, Luce, Sapienza, Pensiero del Padre, non dona alcuna vera salvezza. 
Madre di Gesù, Angeli, Santi, aiutateci a consegnare al mondo il vero Cristo. 
ABBIAMO UN PARÀCLITO PRESSO IL PADRE
1 Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18
28 DICEMBRE 

Presso il Padre il cristiano ha due Paràcliti: Il Figlio e lo Spirito Santo. Il Figlio e lo Spirito Santo esercitano ognuno il suo proprio ministero. Cristo Gesù prega il Padre perché mandi lo Spirito Santo. Il ministero della preghiera è del Figlio. La preghiera dei Figlio è efficace perché presentata a Lui dal suo cuore Crocifisso per amore della salvezza dell’uomo. Lo Spirito Santo è mandato per formare Cristo in ogni uomo, che accoglie la Parola di Gesù, si converte, si lascia battezzare, diviene un solo corpo con Cristo. Lo Spirito Santo dovrà formare Cristo nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nel cuore, nell’anima, nel corpo. Tutto l’uomo in ogni sua parte dovrà rivestirsi di Cristo, conformarsi a Lui. Questa è l’altissimo opera dello Spirito del Signore. 
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,15-21).  «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. (Gv 14,23-26). 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio )Gv 15,26-27).  Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,4-15). 

Il cristiano deve sempre pregare Cristo perché preghi il Padre. Quando il cristiano pecca, sa che Cristo ancora non è formato in Lui. Prega Cristo perché preghi il Padre. Il Padre, pregato da Cristo, manda lo Spirito Santo perché formi Cristo in chi ha pregato. Questa preghiera deve innalzarsi a Cristo senza interruzione. 
Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

Ogni peccato rivela l’assenza di Cristo in noi. Noi siamo formati in Lui. Urge lo Spirito. 

Madre di Gesù, Angeli, Santi, intercedete perché lo Spirito Santo formi Cristo in noi. 

LE TENEBRE HANNO ACCECATO I SUOI OCCHI
1 Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35
29 DICEMBRE 

La fede in Dio è fede nella sua Parola come unica e sola sorgente di amore, verità, giustizia, luce, pace, comunione. Il fratello va amato per fede, per obbedienza alla Parola. Ma anche Dio va amato per fede, per obbedienza alla Parola. Amore e obbedienza alla Parola sono una cosa sola. Non si crede nella Parola, non si obbedisce, non si ama. Con Gesù vale la stessa regola. Si ascolta la Parola di Gesù, ci si converte ad essa, la si vive, si ama. Non si vive la Parola, non si crede, non si ama. Tutto il Discorso della Montagna è questa verità: Parola, fede, obbedienza, amore.
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.  Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,21-32). 

Queste semplici poche parole rivelano la purezza dell’amore che regna nel mondo se la nostra obbedienza alla Parola di Gesù è perfetta in noi. Separare Parola, fede, amore è porsi fuori della vera relazione con Cristo Signore. Un Cristo senza Parola è un falso Cristo. Ma anche un Cristo senza obbedienza alla Parola di Cristo è un falso Cristo. Cristo, Parola, Fede, Obbedienza alla Parola sono una cosa sola. Chi ne fa più cose, è fuori dalla verità della salvezza. Costui è adoratori di idoli vani. Anche il suo Cristo è un idolo perché separato dalla Parola, dalla Verità, dalla Luce, dall’Obbedienza. Cristo è via, verità, vita.  Vita, verità, vita di Cristo devono essere una cosa sola in noi. È cecità grande pensare una fede in Cristo senza obbedienza alla Parola.  Ma anche è stoltezza infinita credere di amare senza la fede nella Parola. 
Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato. Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.
Un tempo si diceva che urgeva saldare la spaccatura tra fede e vita. Nulla è più falso di questa affermazione. Non vi è saccatura tra fede e vita. La spaccatura è sempre tra fede e Parola. La fede mai potrà essere pensata solo accoglienza di verità su di Dio. Essa è invece l’accoglienza della Parola di Dio come unica e sola regola della nostra vita. Il legame da rinsaldare è sempre tra fede e Parola. La fede è obbedienza alla Parola. La Parola obbedita produce vera vita. Rinsaldare invece fede e vita significa compiere qualsiasi opera. È quanto succede oggi. Si agisce, ma non nella Parola. 

Madre di Gesù, Angeli, Santi, convincete i cuori che l’amore è obbedienza alla Parola.

PER QUESTO FANCIULLO HO PREGATO
1 Sam 1,20-22.24-28; Sal 83; 1 Gv 3,1-2.21-24; Lc 2,41-52
30 DICEMBRE – SANTA FAMIGLIA 
Il cuore di Anna è la sua fede. Lei non solo sa che tutto è dono di Dio, sa anche che ogni dono è dato da Dio perché se ne faccia un dono a Lui. È in questa fede la verità dell’uomo e anche la sua vita. Facendo di ogni nostro dono – compresa la nostra vita – un dono al Signore, Lui sempre ricolma il dono di tutta la sua vita. Il dono diviene vero per sé, solo se donato al Signore perché sempre lo colmi di Lui. Ogni cosa riceve la sua verità da Dio e ogni cosa conserva e si arricchisce di tutta la verità ricevuta, portando ogni frutto, se consegnata senza interruzione al suo Signore. Anna anche sa che la fede è sempre messa alla prova. La vita è la prova della fede. Lei la prova l’ha vinta. Era sterile. Ha chiesto al Signore. Si è fidato di Lui. È divenuta madre.
Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

Tutto è dono di Dio. Ma Dio agisce per via mediata. La donna è dono di Dio, si dona a Dio perché Dio la dia all’uomo. Donandosi all’uomo, la donna si riveste di tutta la sua verità di donna. Così dicasi anche per l’uomo. Anche lui si dona a Dio perché Dio lo doni alla sua donna. Lasciandosi donare alla donna, l’uomo riceve tutta la sua verità. Oggi la donna si vuole donare alla donna. L’uomo sii vuole donare all’uomo. È un dono falso. È un dono non donato a Dio, perché Dio lo doni secondo verità. Ma ogni dono non donato a Dio, ma donato direttamente, è falso. Manca della sua verità di origine. 
Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.

La crisi dell’odierna società sta proprio in questa perdita della verità del dono. Signore di ogni dono è Dio. Ogni dono ricevuto va donato a Dio perché sia Lui a colmarlo della sua verità e piena di verità darlo Lui secondo la sua verità eterna. La madre non può uccidere la creatura nel grembo. Essa è un dono di Dio. Questo dono non va consegnato alla morte, ma alla vita. L’uomo e la donna sono un dono di Dio luna all’altro. Non possono più prendersi la loro vita donata. Non sono stati loro a farsi dono, ma è Dio che li ha donati l’una all’altro e l’una ha accolto l’altro come vero dono di Dio. Così anche la vita non può essere consegnata alla morte perché nella sofferenza. Essa va data a Dio come dono purificato dalla sofferenza. La verità del dono sfugge oggi all’uomo. Manca il Datore del dono, Manca colui che è la verità di ogni dono.
Vergine Donata a Dio, Angeli, Santi, fateci dono a Dio nella purissima verità del dono.. 
E TUTTI AVETE LA CONOSCENZA
1 Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18
31 DICEMBRE 

Il Signore ha camminato con il suo popolo per circa quarant’anni, guidandolo con segni e prodigi. Alla fine del percorso vi è profonda amarezza nel cuore di Mosè. Il popolo non ha né mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. Quarant’anni di segni e prodigi ed è come se il popolo fosse durissima roccia. 
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse. Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo in tutto ciò che farete (Dt 29,1-8). 

È giusto che ci si chieda: perché dalle opere di Dio non si scorge il suo Autore e non ci si apre alla vera fede in Lui? Questo mai avverrà perché il peccato ha trasformato spirito, anima, cuore, mente dell’uomo in pietra. La pietra vede, ma non comprende. Urge che il Signore compia una secondo opera. Questa volta non fuori dell’uomo, ma dentro l’uomo. Deve togliere dal suo petto il cuore di pietra e al suo posto collocare o trapiantare un cuore di carne, capace di comprendere le grandi opere di Dio. Quanto il Signore ha promesso per mezzo del profeta Ezechiele si è compiuto con la redenzione operata da Gesù Signore. Viene lo Spirito, toglie dal petto il cuore di pietra, al suo posto pone il cuore di carne, occhi di carne, orecchi di carne.
Questa operazione non è fatta una volta per sempre. È una operazione ininterrotta. Sempre lo Spirito deve venire e sempre deve porre il cuore di carne. Se lo Spirito non viene, il cuore di pietra riprende il suo posto. Ogni volta che una falsità entra nel cuore, è segno che è anche ritornato nel petto il cuore di pietra. Ora l’apostolo Giovanni dice ai discepoli di Gesù che essi hanno ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti hanno ricevuto la conoscenza, che è purissimo dono dello Spirito del Signore. Sia l’unzione che la conoscenza vanno sempre avvivate, rinnovate, purificate da ogni macchia. Il peccato deturpa sia l’unzione che la conoscenza. Dal peccato si deve stare sempre lontani. Il peccato sempre togliere il cuore di carne per far ritornare il cuore di pietra e sempre trasforma la conoscenza della verità in falsità e menzogna. Quando il cristiano potrà dire di conoscere la verità? Quando vive senza peccato. Essendo il peccato falsità, chi pecca non conosce la verità, perché la libertà è libertà da ogni peccato. 
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 

L’anticristo è il discepolo di Gesù che si abbandona alla menzogna, alla falsità, all’idolatria e da combattente per Cristo si trasforma in combattente contro Cristo. Da difensore della verità diviene un distruttore di essa e un seminatore di tutto ciò che è contro il Vangelo. Tutto questo avviene perché con il peccato ci si è distaccati dallo Spirito Santo. Sempre quando si pecca ci si allontana dalla verità, dalla luce, dalla conoscenza. Per questo motivo lo Spirito va sempre rinnovato in noi. La luce della mente è lo Spirito e la comprensione dell’intelligenza è lo Spirito, come pura la verità della conoscenza è lo Spirito. Ci si separa dalla Spirito, tutto ritorna nella falsità.
Madre del Signore, Angeli, Santi, otteneteci uno Spirito di intelligenza e di conoscenza. 
CONCLUSIONE

La Parola del Signore non è statica. Essa è dinamica, viva. Il Signore non ha parlato ieri. Parla oggi.  La Parola di ieri serve come norma eterna che traccia la via sulla quale è chiamato a camminare ogni uomo. Ma ogni uomo oggi deve ascoltare la Parola del Signore che gli rivela il fine da dare alla sua vita. Il fine della vita di ogni uomo è dare oggi ascolto alla voce del Signore e di prestare ad essa immediata obbedienza. è in questo ascolto che il fine si compie e si dona alla vita vera realizzazione. La riflessione o contemplazione della Prima Lettura della Liturgia quotidiana, ci rivela come la storia si colma di verità dall’ascolto che si dona alla Parola e dalla sua immediata obbedienza. L’ascolto è vita. Il non ascolto è morte. La Lettera agli Ebrei chiede ad ogni cristiano di non chiudersi nella Parola di ieri. Vuole che ognuno oggi ascolti la voce del Signore. È la voce di Dio oggi che traccia il nostro sentiero. 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo:

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,

chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Leggendo il Capitolo XI sempre della Lettera agli Ebrei, notiamo che la storia è portata nella sua verità da una particolare Parola del Signore, detta sempre nell’oggi dell’uomo.  La Parola detta a Noè non è quella detta ad Abramo e neanche quella detta a Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Davide. Ognuno riceve una sua personale Parola. La si ascolta, si obbedisce ad essa. La storia è interamente trasformata. Se Mosè non avesse ascoltato la Parola del Signore, il popolo sarebbe ancora in Egitto. Non c’è cammino della storia nella vita se ognuno non ascolta la personale Parola che Dio rivolge. Si ascolta, si obbedisce, cambia la storia. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Dalla meditazione, riflessione, contemplazione della Parola del Signore ognuno, nello Spirito Santo, potrebbe trarre una Parola di verità, che potrebbe cambiare la storia del mondo, se fatta propria e ad essa prestata ogni obbedienza.
Il Signore non sempre parla per via immediata. Parla a noi anche per via mediata. Una catechesi, una omelia, una parola di esortazione, una direzione spirituale, un consiglio dato nello Spirito Santo, un esempio osservato, potrebbe suscitare nel nostro cuore una Parola nuova con la quale trasformare la nostra vita e quella dell’umanità.
Perché questo avvenga, chi parla deve sempre parlare nello Spirito Santo e anche chi ascolta deve ascoltare nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo la Parola va sempre data e nello Spirito Santo va sempre accolta. Perché questo avvenga, ogni  “mediatore” della Parola di Dio deve abitare in modo stabile nello Spirito Santo. Ma anche chi ascolta deve stare nello Spirito Santo. 
Lo Spirito che parla deve essere lo stesso Spirito che ascolta. Lo Spirito nel quale si comanda o si consiglia, o si esorta deve essere lo stesso Spirito nel quale si obbedisce. Tutto deve essere dalla sua ispirazione. È lo Spirito Santo che trasforma la lettera della Scrittura in Parola, la Parola in carne, la carne in storia di salvezza e di redenzione. Senza lo Spirito del Signore ci troviamo dinanzi ad una lettera che uccide.
Contro la Parola di Dio, perché essa non venga ascoltata e né vissuta, vi sono delle sottili tentazioni. Ne indichiamo alcune. Il loro nome è chiusura: chiusura nella lettera, ma anche nella verità, nella nostra storia, nelle forme, nei carismi, nella fede, nel proprio spirito, nella propria anima, nel proprio corpo.
Tutte queste chiusure imprigionano la vita della Parola, rendendola infruttuosa. L’Apocalisse ci rivela che contro questa tentazione nessuno è immune. Lo Spirito Santo parla agli Angeli delle sette chiese che sono nell’Asia e ad ognuno rivela la sua personale chiusura, invitando alla più pura conversione alla Parola del Signore. 

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi:  “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al  vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,1-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 4,1-22). 

Come superare le chiusure?. Vi è un metodo infallibile per non cadere neanche in una di queste tentazioni quasi invisibili alla nostra mente e al nostro spirito? La tentazione contro ogni chiusura – anche nella più alta verità – si vince se ci chiediamo: Qual è il fine della Parola, della grazia, della verità, del carisma, del ministero, della vocazione, della missione, di ogni altra cosa che l’uomo di Dio è chiamato ad operare?
Questa domanda è obbligato a porla al suo cuore e a darsi una risposta nello Spirito Santo, ogni figlio della Chiesa, cioè ogni membro del corpo di Cristo. San Paolo, apostolo del Signore, pone questa domanda al suo spirito e nello Spirito Santo sa che tutta la sua vita ha un solo fine da compiere: guadagnare qualche anima a Cristo. Come lui raggiunge questo fine: facendosi tutto a tutti. Si noti bene: non si fa tutto a tutti, per essere misericordioso, caritatevole, ricco di pietà verso tutti. La relazione  non è tra lui e gli uomini. Essa è tra Lui e Cristo, tra Lui è Dio. Tra Lui e lo Spirito Santo.

Il fine della sua vita è dare se stesso a Cristo e donando tutto se stesso portare a Cristo ogni altro cuore. Senza il rispetto assoluto di questo fine, la missione è misera umana filantropia. La missione invece è sempre purissima soteriologia.  Il fine di essa è consegnare qualche anima a Cristo, consegnando però sempre la propria anima. Il pensiero di Paolo è limpidissimo su questo argomento. 
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?

E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27).

Altra domanda che Paolo rivolge al suo cuore e alla quale dona la risposta nello Spirito Santo. Qual è il fine di ogni carisma, ministero, vocazione, missione, apostolato? Esso è uno solo: edificare il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si edifica secondo due modalità: donando vita con la nostra vita ad ogni suo membro. A questo serve un carisma: servire l’altro carisma perché possa ricevere ciò che gli manza.
Se questa missione non viene svolta in pienezza di saggezza, verità, giustizia, santità, il corpo di Cristo non cresce nella sua bellezza e neanche si potrà manifestare al mondo nella sua bellezza. La carenza di un solo dono lo impoverisce, lo deturpa, lo rende brutto. Il dono non solo va dato, va anche chiesto e accolto.

La seconda modalità è aggiungere nuovi membri, annunziando il Vangelo e invitando alla conversione e alla fede nel Vangelo. Se questa aggiunta non viene operata, non perché l’altro si rifiuta di credere, ma perché noi non predichiamo la Parola di Cristo Gesù, o la predichiamo senza l’invito esplicito alla conversione e alla fede nel Vangelo, non solo noi pecchiamo di gravissima omissione, xi carichiamo sulle spalle la dannazione dell’altro. Il fratello si è perso per la mia stoltezza e insipienza.

La terza modalità con la quale si edifica il corpo di Cristo è dare ad esso la mia, la nostra perfetta santità. Nessuno, per la sua parte, deve rendere triste, logoro, sporco, lercio il corpo di Gesù Signore. Ognuno è obbligato a brillare in esso con la più alta santità. Ognuno deve essere vero modello di fede, carità, speranza.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31).

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32). 

Perché il fine di tutto è l’edificazione del corpo di Cristo? Perché è dal corpo di Cristo che si attinge ogni vita ed è anche dal corpo di Cristo che sgorga la vita  per tutta la terra. Non si costruisce il corpo di Cristo, tutto sulla terra si trasforma in un deserto di morte. Non vi è alcuna vita che non si attinga nel corpo di Cristo e che non scaturisca dal corpo di Cristo. È verità eterna. Tutto è per Cristo, in Lui, con Lui, da Lui.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12).

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,131-37). 

Il più grande danno che stiamo arrecando all’umanità è non solo la non edificazione del corpo di Cristo, secondo la triplicità modalità già indicata, ma anche e molto di più perché stiamo dichiarando Cristo stesso non più necessario per la salvezza, dichiarando con ciò stesso la Chiesa inutile alla salvezza. Se Cristo può essere espulso dalla storia, anche la Chiesa può essere dichiara inutile. 

Contro questa sottile eresia, venga in aiuto la Vergine Maria, la Donna fedele nella fede, nella speranza, nella carità. Angeli e Santi non permettano che periamo in questa misera tentazione fonte di ogni tristezza dell’umanità. 

Catanzaro 08 Dicembre 2017

Solennità dell’Immacolato Concepimento della Vergine Maria

Mons. Costantino Di Bruno
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66Ez 12,1-2; Sal 77; Mt 18,21-19,1


6616 AGOSTO


67TI AVEVO RESO UNO SPLENDORE


67Ez 16,1-15.60.63 opp. Ez 16,59-63; C Is 12,2-6; Mt 19,3-12


6717 AGOSTO


68IO NON GODO DELLA MORTE DI CHI MUORE


68Ez 18,1-10.13b.30-32; Sal 50; Mt 19,13-15


6818 AGOSTO


69VENITE, MANGIATE IL MIO PANE


69Pr 9,1-6; Sal 33; Ef 5,15-20; Gv 6,51-58


6919 AGOSTO  – XX DOMENICA T.O.


70NON FARE IL LUTTO DEI MORTI


70Ez 24,15-24; C Dt 32,18-21; Mt 19,16-22


7020 AGOSTO


71TERZA DECADE DI AGOSTO


73MA SEI UN UOMO E NON UN DIO


73Ez 28,1-10; C Dt 32,26-28.30.35-36; Mt 19,23-30


7321 AGOSTO


74IO STESSO CERCHERÒ LE MIE PECORE


74Ez 34,1-11; Sal 22; Mt 20,1-16a


7422 AGOSTO


75VI DARÒ UN CUORE NUOVO


75Ez 36,23-28; Sal 50; Mt 22,1-14


7523 AGOSTO


76I DODICI NOMI DEI DODICI APOSTOLI DELL’AGNELLO


76Ap 21,9b-14; Sal 144; Gv 1,45-51


7624 AGOSTO


77LA GLORIA DEL SIGNORE ENTRÒ NEL TEMPIO


77Ez 43,1-7a; Sal 84; Mt 23,1-12


7725 AGOSTO


78ANCHE NOI SERVIREMO IL SIGNORE


78Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69


7826 AGOSTO – XXI DOMENICA T.O.


79LA VOSTRA FEDE FA GRANDI PROGRESSI


792 Ts 1,1-5.11b-12; Sal 95; Mt 23,13-22


7927 AGOSTO


80NESSUNO VI INGANNI IN ALCUN MODO!


802 Ts 2,1-3a.14-17; Sal 95; Mt 23,23-26


8028 AGOSTO


81TI FARANNO GUERRA, MA NON TI VINCERANNO


81Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29


8129 AGOSTO


82ALLA COMUNIONE CON IL FIGLIO SUO GESÙ CRISTO


821 Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51


8230 AGOSTO


83NOI INVECE ANNUNCIAMO CRISTO CROCIFISSO


831 Cor 1,17-25; Sal 32; Mt 25,1-13


8331 AGOSTO


85PRIMA DECADE DI SETTEMBRE


87PER NOI È DIVENTATO SAPIENZA PER OPERA DI DIO


871 Cor 1,26-31; Sal 32; Mt 25,14-30


871 SETTEMBRE


88QUELLA SARÀ LA VOSTRA SAGGEZZA


88Dt 4,1-2.6-8; Sal 14; Gc 1,17-18.21b-22.27; Mc 7,1-8.14-15.21-23


882 SETTEMBRE – XXII DOMENICA T.O.


89MA SULLA POTENZA DI DIO.


891 Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30


893 SETTEMBRE


90ORA, NOI ABBIAMO IL PENSIERO DI CRISTO


901 Cor 2,10b-16; Sal 144; Lc 4,31-37


904 SETTEMBRE


91COME A ESSERI SPIRITUALI, MA CARNALI


911 Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44


915 SETTEMBRE


92LA SAPIENZA DI QUESTO MONDO


921 Cor 3,18-23; Sal 23; Lc 5,1-11


926 SETTEMBRE


93AMMINISTRATORI DEI MISTERI DI DIO


931 Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39


937 SETTEMBRE


94EGLI STESSO SARÀ LA PACE!


94Mic 5,1-4a opp. Rm 8,28-30; Sal 12; Mt 1,1-16.18-23


948 SETTEMBRE


95ALLORA SI APRIRANNO GLI OCCHI DEI CIECHI


95Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37


959 SETTEMBRE – XXIII DOMENICA T.O.


96TOGLIETE VIA IL LIEVITO VECCHIO


961 Cor 5,1-8; Sal 5; Lc 6,6-11


9610 SETTEMBRE


97SECONDA DECADE DI SETTEMBRE


99È GIÀ PER VOI UNA SCONFITTA AVERE LITI TRA VOI!


991 Cor 6,1-11; Sal 149; Lc 6,12-19


9911 SETTEMBRE


100IL TEMPO SI È FATTO BREVE


1001 Cor 7,25-31; Sal 44; Lc 6,20-26


10012 SETTEMBRE


101COME BISOGNA CONOSCERE


1011 Cor 8,1b-7.11-13; Sal 138; Lc 6,27-38


10113 SETTEMBRE


102CHE ALLONTANI DA NOI QUESTI SERPENTI


102Nm 21,4b-9 opp. Fil 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17


10214 SETTEMBRE


103IMPARÒ L’OBBEDIENZA DA CIÒ CHE PATÌ


103Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27 opp. Lc 2,33-35


10315 SETTEMBRE


104PER QUESTO NON RESTO SVERGOGNATO


104Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18; Mc 8,27,35


10416 SETTEMBRE – XXIV DOMENICA T.O.


105E COSÌ UNO HA FAME, L’ALTRO È UBRIACO


1051 Cor 11,17-26.33; Sal 39; Lc 7,1-10


10517 SETTEMBRE


106OGNUNO SECONDO LA PROPRIA PARTE


1061 Cor 12,12-14.27-31a; Sal 99; Lc 7,11-17


10618 SETTEMBRE


107MA NON AVESSI LA CARITÀ


1071 Cor 12,31-13,13; Sal 32; Lc 7,31-35


10719 SETTEMBRE


108COSÌ PREDICHIAMO E COSÌ AVETE CREDUTO


1081 Cor 15,1-11; Sal 117; Lc 7,36-50


10820 SETTEMBRE


109TERZA DECADE DI SETTEMBRE


111ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO


111Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13


11121 SETTEMBRE


112COME RISORGONO I MORTI?


1121 Cor 15,35-37.42-49 ; Sal 55; Lc 8,4-15


11222 SETTEMBRE


113IL SOCCORSO GLI VERRÀ


113Sap 2,12.17-20; Sal 53; Gc 3,16-4,3; Mc 9,30-37


11323 SETTEMBRE – XXV DOMENICA T.O.


114VA’, RIPASSA, TE LO DARÒ DOMANI


114Pr 3,27-34, Sal 14; Lc 8,16-18


11424 SETTEMBRE


115NON OTTERRÀ RISPOSTA


115Pr 21,1-6.10-13; Sal 118; Lc 8,19-21


11525 SETTEMBRE


116NON DARMI NÉ POVERTÀ NÉ RICCHEZZA


116Pr 30, 5-9; Sal 118; Lc 9,1- 6


11626 SETTEMBRE


117VANITÀ DELLE VANITÀ: TUTTO È VANITÀ


117Qo 1,2-11; Sal 89; Lc 9,7-9


11727 SETTEMBRE


118OGNI EVENTO HA IL SUO TEMPO SOTTO IL CIELO


118Qo 3,1-11; Sal 143; Lc 9,18-2 2


11828 SETTEMBRE


119DIECIMILA MIRIADI LO ASSISTEVANO


119Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12a; Sal 137; Gv 1,47-51


11929 SETTEMBRE


120FOSSERO TUTTI PROFETI NEL POPOLO


120Nm 11,25-29; Sal 18; Gc 5,1-6; Mc 9,38-43.45.47-48


12030 SETTEMBRE – XXVI DOMENICA T.O.


121PRIMA DECADE DI OTTOBRE


123QUANTO POSSIEDE È IN TUO POTERE


123Gb 1,6-22; Sal 16; Lc 9,46-50


1231 OTTOBRE


124IL MIO ANGELO CAMMINERÀ ALLA TUA TESTA


124Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10


1242 OTTOBRE


125NON CREDO CHE DAREBBE ASCOLTO


125Gb 9,1-12.14-16; Sal 87; Lc 9,57-62


1253 OTTOBRE


126LE STIGMATE DI GESÙ SUL MIO CORPO


126Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30


1264 OTTOBRE


127DILLO, SE SAI TUTTO QUESTO!


127Gb 38,1.12-21; 40,3-5; Sal 138; Lc 10,13-16


1275 OTTOBRE


128IO TI CONOSCEVO SOLO PER SENTITO DIRE


128Gb 42,1-3.5-6.12-17; Sal 118; Lc 10,17-24


1286 OTTOBRE


129E I DUE SARANNO UN’UNICA CARNE


129Gn 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-11; Mc 10,2-16


1297 OTTOBRE – XXVII DOMENICA T.O.


130IL VANGELO DA ME ANNUNCIATO


130Gal 1,6-12; Sal 110; Lc 10,25-37


1308 OTTOBRE


131MI SCELSE FIN DAL SENO DI MIA MADRE


131Gal 1,13-24; Sal 138; Lc 10,38-42


1319 OTTOBRE


132DISSI A CEFA IN PRESENZA DI TUTTI


132Gal 2,1-2.7-14; Sal 116; Lc 11,1-4


13210 OTTOBRE


133SECONDA DECADE DI OTTOBRE


135O STOLTI GÀLATI, CHI VI HA INCANTATI?


135Gal 3,1-5; C Lc 1,69-75; Lc 11,5-13


13511 OTTOBRE


136DIVENTANDO LUI STESSO MALEDIZIONE PER NOI


136Gal 3,7-14; Sal 110; Lc 11,15-26


13612 OTTOBRE


137VI SIETE RIVESTITI DI CRISTO


137Gal 3,22-29; Sal 104; Lc 11,27-28


13713 OTTOBRE


138VENNE IN ME LO SPIRITO DI SAPIENZA


138Sap 7,7-11; Sal 89; Eb 4,12-13; Mc 10,17-30


13814 OTTOBRE – XXVIII DOMENICA T.O.


139CRISTO CI HA LIBERATI PER LA LIBERTÀ!


139Gal 4,22-24.26-27.31-5,1; Sal 112; Lc 11,29-32


13915 OTTOBRE


140LA FEDE CHE SI RENDE OPEROSA


140Gal 5,1-6; Sal 118; Lc 11,37-41


14016 OTTOBRE


141NON EREDITERÀ IL REGNO DI DIO


141Gal 5,18-25; Sal 1; Lc 11,42-46


14117 OTTOBRE


142L’ANNUNCIO DEL VANGELO


1422 Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9


14218 OTTOBRE


143A ESSERE LODE DELLA SUA GLORIA


143Ef 1,11-14; Sal 32; Lc 12.1-7


14319 OTTOBRE


144UNA PROFONDA CONOSCENZA DI LUI


144Ef 1,15-23; Sal 8; Lc 12,8-12


14420 OTTOBRE


145TERZA DECADE DI OTTOBRE


147EGLI SI ADDOSSERÀ LE LORO INIQUITÀ


147Is 53,10-11; Sal 32; Eb 4,14-16; Mc 10,35-45


14721 OTTOBRE – XXIX DOMENICA T.O.


148LA STRAORDINARIA RICCHEZZA DELLA SUA GRAZIA


148Ef 2,1-10; Sal 99; Lc 12,13-21


14822 OTTOBRE


149EGLI INFATTI È LA NOSTRA PACE


149Ef 2,12-22; Sal 84; Lc 12,35-38


14923 OTTOBRE


150COMPRENSIONE CHE IO HO DEL MISTERO DI CRISTO


150Ef 3.2-12; C Is 12.2-6; Lc 12,39-48


15024 OTTOBRE


151SIATE IN GRADO DI COMPRENDERE


151Ef 3,14-21; Sal 32; Lc 12,49-53


15125 OTTOBRE


152COMPORTATEVI IN MANIERA DEGNA


152Ef 4,1-6; Sal 23; Lc 12,54-59


15226 OTTOBRE


153ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO


153Ef 4,7-16; Sal 121; Lc 13,1-9


15327 OTTOBRE


154IO LI RIPORTERÒ TRA LE CONSOLAZIONI


154Ger 31,7-9; Sal 125; Eb 5.1-6; Mc 10,46-52


15428 OTTOBRE – XXX DOMENICA T.O.


155OFFRENDOSI A DIO IN SACRIFICIO DI SOAVE ODORE


155Ef 4,32-5,8; Sal 1; Lc 13,10-17


15529 OTTOBRE


156HA DATO SE STESSO PER LEI


156Ef 5,21-33; Sal 127; Lc 13.18-21


15630 OTTOBRE


157FACENDO DI CUORE LA VOLONTÀ DI DIO


157Ef 6.1-9; Sa l 144; Lc 13.22-30


15731 OTTOBRE


159PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


161NEL SANGUE DELL’AGNELLO


161Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a


1611 NOVEMBRE


162IO LO VEDRÒ, IO STESSO


162Gb  19,1.22-27a; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-41


1622 NOVEMBRE


163PER VOI È PIÙ NECESSARIO CHE IO RIMANGA


163Fil 1,18b-26; Sal 41; Lc 14,1.7-11


1633 NOVEMBRE


164QUESTI PRECETTI CHE OGGI TI DO


164Dt 6,2-6; Sal 17; Eb 7,23-28; Me 12,28-34


1644 NOVEMBRE – XXXI DOMENICA T.O.


165NON FATE NULLA PER RIVALITÀ O VANAGLORIA


165Fil 2,1-4; Sal 130; Lc 14,12-14


1655 NOVEMBRE


166ASSUMENDO UNA CONDIZIONE DI SERVO


166Fil 2,5-11; Sal 21; Lc 14,15-24


1666 NOVEMBRE


167DEDICATEVI ALLA VOSTRA SALVEZZA


167Fil 2,12-18; Sal 26; Lc 14,25-33


1677 NOVEMBRE


168IO LE HO CONSIDERATE UNA PERDITA


168Fil 3,3-8a; Sal 104; Lc 15,1-10


1688 NOVEMBRE


169L’ACQUA SCATURIVA DAL LATO DESTRO


169Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1 Cor 3,9b-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22


1699 NOVEMBRE


170TUTTO POSSO IN COLUI CHE MI DÀ LA FORZA


170Fii 4,10-19; Sal 111; Lc 16,9-15


17010 NOVEMBRE


171SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


173PRENDIMI ANCHE UN PEZZO DI PANE


1731 Re 17,10-16; Sal 145; Eb 9,24-28; Mc 12,38-44


17311 NOVEMBRE – XXXII DOMENICA T.O.


174CONFUTARE I SUOI OPPOSITORI


174Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 17,1-6


17412 NOVEMBRE


175QUELLO CHE È CONFORME ALLA SANA DOTTRINA


175Tt 2,1-8.11-14; Sal 36; Lc 17,7-10 13j


17513 NOVEMBRE


176GIUSTIFICATI PER LA SUA GRAZIA


176Tt 3,1-7; Sal 22; Lc 17,11-19


17614 NOVEMBRE


177SIA COME UOMO SIA COME FRATELLO NEL SIGNORE


177Fm 7-20; Sal 145; Lc 17,20-25


17715 NOVEMBRE


178CAMMINARE SECONDO I SUOI COMANDAMENTI


1782 Gv 4-9; Sal 118; Lc 17,26-37


17816 NOVEMBRE


179MA DIÒTREFE NON CI VUOLE ACCOGLIERE


1793 Gv 5-8; Sal 111; Lc 18,1-8


17917 NOVEMBRE


180RISPLENDERANNO COME LE STELLE PER SEMPRE


180Dn 12,1-3; Sal 15; Eb 10,11-14.18; Me 13,24-32


18018 NOVEMBRE  – XXXIII DOMENICA T.O.


181RICORDA DUNQUE DA DOVE SEI CADUTO


181Ap 1,1-4; 2,1-5a; Sal 1; Lc 18,35-43


18119 NOVEMBRE


182STO PER VOMITARTI DALLA MIA BOCCA


182Ap 3,1-6.14-22; Sal 14; Lc 19,1-10


18220 NOVEMBRE


183TERZA DECADE DI NOVEMBRE


185SANTO, SANTO, SANTO IL SIGNORE DIO


185Ap 4,1-11 ; S al 150; Lc 19,11-28


18521 NOVEMBRE


186TU SEI DEGNO DI PRENDERE IL LIBRO


186Ap 5,l-10; Sal 149; Lc 19,41-44


18622 NOVEMBRE


187VA’, PRENDI IL LIBRO


187Ap 10,8-11; Sal 118; Lc 19,45-48


18723 NOVEMBRE


188SALIRONO AL CIELO IN UNA NUBE


188Ap 11,4-12; Sal 143; Lc 20,27-40


18824 NOVEMBRE


189IL SUO POTERE È UN POTERE ETERNO


189Dn 7,13-14; Sal 92; Ap 1,5-8; Gv 18,33b-37


18925 NOVEMBRE – SOLENNITÀ DI CRISTO RE


190NON FU TROVATA MENZOGNA SULLA LORO BOCCA


190Ap 14 ,l-3.4b-5; Sal 23; Lc 21,1- 4


19026 NOVEMBRE


191PERCHÉ LE SUE UVE SONO MATURE


191Ap 14,14-19; Sal 95; Lc 21,5-11


19127 NOVEMBRE


192COLORO CHE AVEVANO VINTO LA BESTIA


192Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,1 2-19


19228 NOVEMBRE


193È CADUTA, È CADUTA BABILONIA LA GRANDE


193Ap 18,1- 2.21-23; 19,1-3.9a; Sal 99; Lc 21,20-28


19329 NOVEMBRE


194CHE RECANO UN LIETO ANNUNCIO DI BENE!


194Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22


19430 NOVEMBRE


195PRIMA DECADE DI DICEMBRE


197VEDRANNO IL SUO VOLTO


197Ap 22,1-7, Sal 94; Lc 21,34-36


1971 DICEMBRE


198FARÒ GERMOGLIARE PER DAVIDE UN GERMOGLIO


198Ger 33,14-16; Sal 24; 1 Ts 3,12-4,2; Lc 21,25-28.34-36


1982 DICEMBRE – I DOMENICA DI AVVENTO


199VERRANNO MOLTI POPOLI E DIRANNO


199Is 2,1- 5; Sa l 121; Mt 8,5-11


1993 DICEMBRE


200UN VIRGULTO GERMOGLIERÀ DALLE SUE RADICI


200Is 11,1-10; Sal 71; Lc 10,21-24


2004 DICEMBRE


201LA COLTRE DISTESA SU TUTTE LE NAZIONI


201Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37


2015 DICEMBRE


202IL SIGNORE È UNA ROCCIA ETERNA


202Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27


2026 DICEMBRE


203GLI OCCHI DEI CIECHI VEDRANNO


203Is  29,17-24; Sal 26; Mt 9,27- 31


2037 DICEMBRE


204IO PORRÒ INIMICIZIA FRA TE E LA DONNA


204Gn 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38


2048 DICEMBRE


205DIO RICONDURRÀ ISRAELE CON GIOIA


205Bar 5,1-9; Sal 125; Fil 1,4-6.8-11; Lc 3,1-6


2059 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO


206CI SARÀ UN SENTIERO E UNA STRADA


206Is 35,1-10; Sal 84; Lc 5,17-26


20610 DICEMBRE


207SECONDA DECADE DI DICEMBRE


209ECCO, IL SIGNORE DIO VIENE CON POTENZA


209Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14


20911 DICEMBRE


210LA SUA INTELLIGENZA È INSCRUTABILE


210Is 40,25- 31; Sal 102; Mt 11,28-30


21012 DICEMBRE


211IO TI VENGO IN AIUTO


211Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15


21113 DICEMBRE


212SE AVESSI PRESTATO ATTENZIONE AI MIEI COMANDI


212Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19


21214 DICEMBRE


213LA SUA PAROLA BRUCIAVA COME FIACCOLA


213Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13


21315 DICEMBRE


214IL SIGNORE HA REVOCATO LA TUA CONDANNA


214Sof 3,14-18a; C Is 12,2-6; Fil 4,4-7; Lc 3,10-18


21416 DICEMBRE  – III DOMENICA DI AVVENTO


215A CUI È DOVUTA L’OBBEDIENZA DEI POPOLI


215Gn 49,2.8-10; Sal 71 ; Mt 1,1-17


21517 DICEMBRE


216ESERCITERÀ IL DIRITTO E LA GIUSTIZIA


216Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-24


21618 DICEMBRE


217COMINCIÒ AD AGIRE SU DI LUI


217Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25


21719 DICEMBRE


218LA VERGINE CONCEPIRÀ E PARTORIRÀ UN FIGLIO


218Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38


21820 DICEMBRE


219TERZA DECADE DI DICEMBRE


221PERCHÉ, ECCO, L’INVERNO È PASSATO


221Ct 2,8-14 opp. Sof 3,14-18a; Sal 32; Lc 1,39-45


22121 DICEMBRE


222ANCH’IO LASCIO CHE IL SIGNORE LO RICHIEDA


2221 Sam 1,24-28; C 1 Sam 2,1.4-5.6-7.8abcd; Lc 1,46-55


22222 DICEMBRE


223LE SUE ORIGINI SONO DALL’ANTICHITÀ


223Mic 5,1-4; Sal 79; Lc 1,39-45


22323 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTO


224IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE


2242 Sam 7,l-5.8b-12.14.16; Sal 88; Lc 1,67-79


22424 DICEMBRE


225IL RITORNO DEL SIGNORE A SION


225Is 52,7-10; Sal 95 : Tt 2,11-14; Gv 1,18


22525 DICEMBRE


226PIENO DI GRAZIA E DI POTENZA


226At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22


22626 DICEMBRE


227PERCHÉ LA NOSTRA GIOIA SIA PIENA


2271 Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8


22727 DICEMBRE


228ABBIAMO UN PARÀCLITO PRESSO IL PADRE


2281 Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18


22828 DICEMBRE


229LE TENEBRE HANNO ACCECATO I SUOI OCCHI


2291 Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35


22929 DICEMBRE


230PER QUESTO FANCIULLO HO PREGATO


2301 Sam 1,20-22.24-28; Sal 83; 1 Gv 3,1-2.21-24; Lc 2,41-52


23030 DICEMBRE – SANTA FAMIGLIA


231E TUTTI AVETE LA CONOSCENZA


2311 Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18


23131 DICEMBRE


233CONCLUSIONE
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